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O intra le Tafìte Tolemiftadi delle tnefle 
ho efpofte quaranta Jettiotu de] Santo 
euangelio^dcUequah' alquante dettate 
da me furono redtate dallo eccettore a] 
populo prefcnte. Alquante io in prefen^ 
tia de] populo faueljando efpianai,K ef 
fa efpofitione come io fiiuellaua cofì fu eccetta : M j 
molti de nolln fratelli accefì di (hidio della fanta pa^ 
rola manzi che io rottamente emendaffì quelle che io 
bauea dette come fi conuenia^Ie tranfcn/fono : ItquaM 
dirittamente adomigMaf ad alquanti afFamati, liqualf 
itìztizi che fieno cotti li cibi a pieno , già appetifcono 
di mangiargli. Adunque quello luogo oue e fcritto chf 
lefu fu menato dairpirito nel deferto acioche fufTe tea 
tato dal diauolO;in prima alquato dubitado efpofi,m:i 
poi con certa pronunciatione correffi quella cotale dtl 
bitatione^Ho ancora hauuto cura di porre in due uo# 
lumi quefte omelie con quello ordine con che furono 
dette accioche le primc.xx Jcquali furono dettate 8£ 
altretantc ultime che in prefentia furono dette fuiTono 
deftinrea^feparateSi:face(ronociarcuneun corpo dac^ 
per fe»Que]]oancho che alchune fono mefTeinanzile^ 
quali fecondo lordine fi leggono dopo , K a]quan# 
re fono poftedopo lequalifì trouainanci per li euangc 

iLfii drerefaittc^NondeI:)I>eii}oucrebtua fratecm^ 
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fd;pero che li come furono dette da me in diuerfi eem 
pi coli furono affiflc 9C fcrittc da gli ccccttor i ne Iibru 
Adunque le la ma fraternità laqualc fcraprc c intenta 
alla Ictnonefacratroua il predetto loco dello euan^ 
gclio detto duramente onero fe uedc le dette omelie 
no eflerc ordinate come io ho predetto fappia che elle 
non fono emendate,^ corteggile ad cfferopjo di quelle 
Icquali per loprefente apportatore ho curato di man^ 
dare,K in nemino modo le lafd rimanere fanza emcn^ 
datibncEt quefte coli corrette (i ferbono nello arma^ 
no della Tanta nofba chiefa accioche chiunque forfè e 
dilungi dalla tua fraternità fe alcun^cofa il mone tra 
Ili qui da poteri! certificare in q(ie che fono eii]^ncUte^ 
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IJ^Ificomioda il libro delle Omelie di facto Grcgcria 
P4pa de dmcrfc Lettiom del Santo Euangelio ; 
Mandate a Fecondino Vcfcouo* ^ 

<[;Dominica prfma de Aducntu domini kcSiofatjcfli 
Buangc]!i Tecundum Lncam* 

I N ilio tempore: Dixifc 
J Icfus difcipulis fuis>» 
cf unt figna in fole aclu^ 
na &: ftellis • Et in tetris 
prcffura gentium precò^ 
^fionc fonitus maris ac 
flucluumtEt rcliqua# 



U^Omeha prima di qucfta Icttionc detta al popujo 
f nella chiefa di San Pietro Apoftolo di Roma» 

JL noftrofignore K redentore fratelli cariflimi dcfi 
derandotrouarciapparechiatici annuncia che K 
gaanti mali feginti'no il mòdo già inuechiantc , per ri# 
ftcnarcidallamorc deflb,ad appreffandofi già il fuo> 
terminerei manifcfta quante percuflìoni dcW3ono ue> 
oirc innanz!,acciochc fe noi non uogliamo nella tran# 
quillita temere Iddio almeno afflitti di percoflc X 
amaritudini temnamo il Tuo uicino giuditio. Pero che 
poco inanzi a quella letdone de] fantu euangelio la# 
quale bora la uodra fraternità ha udita il fignore pre# 
nuncio dicendo leuerafli gente contra gente , &: regna 
conerà regno^S^ faran grandi tremuoti per luoghi K 
peflilentie,Kfami,8: interponendo certe altre parole 
pggiunfe^quefto cne uoi al prefente haucteudito,Et fa 
ranno fegni nel fole,»: nella luna,»: nelle fteJle a: in ter 
ra farà afflittionc dcle genti per la conftjfionc del (uof 
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del mare K delle onde ♦Dcllequafi tutte cofe ferea 
flubWo altre ne ueggiamo gta fatte, altre temiamo che 
tofto d5 fieno: Pero che il leuarfi gente cotro a gente di 
leflcre opprclTa la terra dale lor tnbulatibm più il ucg 
giamo già ncJlJe noftre tnbulatiom che ne libri leggio 
mo che p li tremuoti innumerabili citta minino fapcte 
come fpcfib dellaltre pam' del mondo IhabWamo udì 
tola pcftilentia foft^namo noi fanza poflauerunat 
Non ueggiamo anchora apertamente i fcgni nel fole 8d 
nella luna SC nelle ftelIe^Ma che queftì anchora nò fia 
DO molto da lungi: Comprendiamo per effa mutatio^ 
ne dcUaria benché manzi che la Italia per diuino giu^ 
dido fuflc permcfla a percuotere al cojtcIJo de gcntilù 
Noi uedemmo in cielo fchiere di fuoco K cflb ftnguc 
iiellhumana gcnerationc ilquale poi fu fparto rolTcg^ 
giante,la conftifionc del mare Kdellonie anchora no 
c nata di nuouo: Ma condofiacofa che molte delle co 
te prcminciate Geno già compiute,n5 ae dubbio che fc 
guìrano ancora qllc poche che rellano. pero che Ja ue 
tira delle cofe preterite d da certeza delle ftiture^Qiic 
flc cofe didnmo noi fratelli canffimi, perche le menti 
uoffre fi deftino a fhidio di cautela acciochc per ficur^ 
ta no fiano negligenti , Kper ignorantia non intepidì 
fcano,ma Tempre K per rimore fiano follecite bc per 
roUedtudmc «ano confermate nel bene operare: Pen^ 
fando femprc quello che per la uoce del noftro rcdcn^ 
Core fi fubgiugne cioe:diuentando aridi gli hominiper 
paura S£efpectatione delle cofe che foprauerranno a 
Ciitto il mondO;pero che le uirtu de deli fi moucranno 
che chiama il fignor noftro le uirtu de cieli Te nò gli ad 

Seli>rchangeIi^chroni^dominadonij>riDcipari,9i:pote 
ati^ lequali nello aduenimento del leuero giudice uifi 

wmàtc appmiSm ajlboca a gliocchi wùii acdocbc 
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da coi con feuerìta nchieggiamo qfto che bora il crca# 
torcinuifibik paticctemcntc d porta^ Cucancorafc^ 
guita» Et allhora ucdranno il figliolo dcJhuomo ucni> 
renelle nuuolc del cielo in grande potcfla &: mrnefta: 
Come fe apertamente diccffeiln po tetta K maiefta uc 
dranno colui liidice ilqual e poftoin humtKta no uoUo 
ix> udire acdochc allhora tato pfu afpramcntcfcnta# 
co la Tua potentia^quanto bora non inchinano il cuo^ 
re alla fua paticntia: Ma poi che ha dette quelle cofc 
cotra li reprobi immantinente uolge le parole a confo 
latione degli eletti SC fobgiugnerMa quando quefte co 
fe cominceranno a efler raguardate a: leuatc Ji capi uo 
ftri, perche fapprefla la redentionc uoftra: Come fc 
apmamente la uerìta ammonifca gli eletti Tuoi dicco 
dorQuando le piaghe del mondo fpeffeggiando, quan 
do il terrore del giudice per le uirtu cómofTe (i dimo> 
ftra^leuate i capi doe rallegrate i cuori.Pero che qua^ 
do il mondo finifcc alqualc non fiete amici faprcfla 1^ 
redentione laquale hauete defiderata « Nella fcrittura 
facra fpeflc uoltc fi pone il capo per la mente, pero 
che come dal capo fono rette le membra cofi dalla mi 
te fono cbfpofti K ordinati i penfieri. Adunque Icuarc i 
capi^^rixare le menti ooftrc a gaudii della celtftial p3 
Itia.^ coloro adunque iquali amano Idio e comandai 
ro di godere K fisire feda della finedel mondo^pero ché 
fubito trouano colui ilquale amano quando il mondo 
palla ilquale non hanno amato.Non piaccia a Dio che 
ueruno fedele ilquale defiden di uedere Iddio piangha 
delle percofi!e del mondo ilquale per quelle Tue percof 
fe fa che debbo finire,peroche dice la laittura crauny 
uorra eflcre amico di queOo mondo farà deputato ini 
mico di Dio ♦ Oli adunque apprefiandofi il fine del 
mondo non fi rallegra telhfica che e fuo amico K pev 
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^eflo c coniunto eflère «umico di Di o:Ma (ìa dilim» 
|i quello da cuori de fcdcJi (ìa di Jung, da queJJt ,qua<> 
* K per fede credono eflct cakra uicaSrqueJia bene 
operando amano. Pianghino dcJJa dearuttionc del 
mondo coloro iquaJi hanno piantate Je radicj dei cuo 
renejfuo amore iqaatt noncerchano Ja futura mta 
iquah non fmaginano ctiadio che fia altra che quefta: 
Ma noi iquah habbiamo conofcmto gh eterni «audu 
della celelhalc patria ci dobbiamo affrettare di pcr* 

edandarcto* 

Ito K di pcruenirc a qlla uita per lapùi brieue wa.Chc 
iraa fono da quali ej modonófia oprcObxhemftitia 

angofda.cbceJa uita 
ttortalc altro die ma. & qlc ella fia . éonfìderatelo 
fraceJlimiei.Ad allalTarfi nella faticba della ma SC nò* 
dunoio no uolarc finire cffa ma;Ma che noi dobiamo 
eoculcare Xdifprezarcilroondo,!! noftro redentore 
con prouida fimi Jitudine del manifefta quando im* 
nadtioentefubgiugncVedcte il fico K tutti ghaJberi 
nuandogiaproducono di fe fhittt o fapctc che la ftate 
iappreH3.Lofi«uoi quando ucdtete qftc cofe adue* 
mrc lappfatc che il regno di Dio e preflb quafi aperta 
«ente dicedo fi come per lo frutto de gJialberi fi cono 
te la ttatc mcma: Cofi per Ja ruma del modo fi cogn<> 
fccchcfapprcfla Uregno di Diopcr Jcquali parole per 
certo fidimoftracheilfrutto del mòdo e la ruina ìz* 
f^Pcto crefcc accio che caggia pero germma ai. 
l^i'^^^^^^ochccoarumiiì frutto fuo con aduerfi*^ 
a:peftilcntie,bcneadun<^ lurtamentciJ regno di, 
Wo c aguagliato alla ftatepo che alJhora li nuuoli del; 
»>ftro meroreKafflittione trapafl-ano 8d li di della ui 
«per ciiianta dello eterno fole cominciano a rifplco 
pctcieguali tutte cofe có gradde cctteza fono conferà. 
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mate per la fcoteutia fubgiunta che dice • Inucnta vi 
liico che non preterirà quefta generati onc lofico che 
tutte queftc cofe admcnganoJJaelo la terra paffc^ 
rannojina Jc parole mie nòpretenràno» Nefiuna cofa c 
nella natura delle cofe corporali pm durabile che il eie 
io la terra 9^ nulla e nella natura chefitoQo pfTt 
come il parlar doftro,poche le parole mfino che no fo^ 
fio finite non fono parole, 5C quado fono finite già più 
t)on f ono.Peroche no fi poflbno compiere fe nò paffa^ 
«o.Dice adun^. Il cielo &: la terra pafleranno : ma le 
parole micno preteriranno come fe apertamente dica 
ogni cofa che a uoi e durabile dù fanta mutatione nòe 
durabile alla eternita,8i ogni cofa che aprefToa me 
pare che pafli per fe ucra ferma ^ fanao trapanamene 
to:Pcro chelmio parlare che palla efpn'me OC dice fen 
tentie lequali fide fanzamutatione ftanno^Et ecco già 
fratelli mici che noi ueggiamo quello che noi udmaf 
tnoJl mondo continuamente e afflitto di nuoui X con 
tinui mali. Vedete di quello popuJo innumernbiJe qua 
ti ficte rimafi.Et nondimeno li flagelli anchora conn> 
imamente d ftringono,li cafi fubiti ci opprcflano.Nuo 
uc K ifprcucdute peftilentie fanra ucruna re auie d af > 
fliggoDo; Pero che fi come nella gi ouanes a i J corpo e 
uigorofo &:i7 petto pfeuera forte, a: fano il collo, dC le 
Tpallc fono neruofe bC nodofe^a: le braccia piene; a: ne 
gli anni della uecchiera la datura fi piegha 5i e inclina 
ta il collo feca fta baflb a: humile* Il petto e anfic per 
fpcffi fofpiri, la fonia mancha,lanflIito interrompe le 
parole quando fauella che etiamdio che nò ui fia la itì 
fermita corporale fpcffe uoke a uechi epfa loro fanita 
cinfirmi ta, cofi il mondo ne primi anni fi come nella 

Siouanezza fu uigorofo a dilatarea: eftcndere la ftirpe 
ci humana gcncratione,(u robufta, fu iierdc pct faoi # 
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H de corpi , graffo per -abbonda ntia di tutte k cofc: 
Ma bora egli per cpfa fua ucchicrza c locldato K de^ 
prdTo K per le frequenti moleftic quafi e affrettato al 
la morte uicfna^Non uogliate adunqp frate]]i miei ama 
re quello flqualc uoiuedctc che non può lungo tempo 
ftarcPonctcui ncUammo li comandamenti apoftolid 
c5 gli quali egli ci amomfce diccelo no uogliatc amare 
il modo ne le cofe che fono in qOo modo^ perho che fc 
alcuno ama il modo no e in lui la carità del padre. No 
hicrlaltro fapetc fratelli canflimi, p una iubita tempc 
fta quati antichi alberi furono ifuclti, ftirono deftruttc 
K rumarono le cafe Sù le chiefe infìno da fondaméti fti 
rono cuerfe a: cacciate a tcrra^Quati erano qllichc la 
fera fani K fanza alchuna molcftia penfauono il di fc^ 
guentc fare alcuna cofa iquali in quella medefima not 
te morirono di fubita morte giunti nel laccio della rui 
uarMa dobbiamo cofiderarc attentamente che affare 
qucftc cofe il giudice inuifibile moffe il fiato duno fot^ 
iiliflìmouentozCommoflcla tempefla duna nuucJa 
K fece minare la terra K mofTe infino al cadere li FoM^ 
damenti di tanti edifici! , Che adungp farà quefto iudi 
ce quando egli per fe medefimo uerra K comouera la 
fra ma in uendetta de peccatori fc egli non fi può foùe 
nere quando ci percuote per una fottiliflìraa nuuola^ 
Nella prefcntia della ira fua quale carne potrà ftarc 
le egli moQc il uento 8d miffc la terra in ruina.<roncito 
lariaK caccio a terra tutti li edifidi, quefta feuerita 
del uenturo giudice confideraua Pagolo quado dicca. 
Terribile cofa e cadere nelle mani cfi Dio uiuente, quc 
fta medefima annuntiaua ilpfalmifta dicendo ♦Iddio 
uerra manifelto Io Iddio ooftro 8£ no tacera.Nel con# 
ipetto fuo arderà il fuoco K intorno allui una forte te 
pwa la fcucrica di tanto 2iudue e accompac^oata dal 



Dominica prima cJe aduentu 6 

la tcpcftaK dal fuoco pero che la tcmpefta nramina 
qllo che poi jjfuoco arde.QijcJIo di adnnqp fntclìi ca 
nlTimKQl?cl di ut ponete dinatcì a gliochi ^ do che al 
prcfcfitc ui pare che fia grauc a coparati'one di quello 
diucntcra leggicrKDiqucUo di dice li prophcta prcflb 
c il di de] fignore^prcflo c K molto uelocc, la uocc del 
di del figDorc amara farà quiui tri baiato il forte, quel 
io di e di de fraudi di tribulatione OC dangofcia^di di 
calamita &: di miferia^di di tenebre 8d dofcurita ^ di di 
nebbia dC di tempcfla^di di trombala: di terribile fuc^ 
t!o,di quefto di altrouc dice Iddio p lo prophcta^ Anco 
r a una uolta,&^ io moucr o non foJainente la tetra ma 
ctiamdio il cielorEcho come detto e ha moHb laria^K 
la terra nò lo fodiene^chi adun^ ti fofterra quàdo egli 
mouera il cielo:* che chiamerò io li terrori liquali noi 
ueggiamo fé no banditori K predicatori della irafe^ 
qucte.-'Et pero e neccflario di cciifidcrarc che tanto fo 
no differend quefte tnbularioni da quella ultima tn> 
bulatione.quanto e differente dalla potentia del giu# 
dice alla perfona del banditore . Confìderate adungi 
fratelli carilfimi quello di co tutta la intcntionc, emcn 
dare la uita,mutate li coftumi: Vincete rcfiflcndo li ui^ 
rii liquali ui tentano . Punite con pianri quegli liqualt 
hauetc comedi, pcrochc tanto pm ficuri ncUultimo uc 
drete laduenimcto dello eterno mdice^quato hora più 
cautamente temendo preuenite la fua feuerica«Ameo« 

Fiuifcc la prima Cmclia di ranto Grcgoriot 
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jr.fJJ Dotirim'ca fccunda de Aduentu domini ♦ Le Ab 
r: fancli Euangelii fccundrim Matthcum, 



4i;^0mcliaai.di fonro Gregorio dcttn nella ctóefa de 
fanti martiri Marcellino a: Pietro* 

DEgnacofa e fratelli cariffimi che noi cerchiamo 
perche lohanni propheta Kpiu che propheta il 
^quale mollro il fignorcquado ucnc al battefimo al fiti 
^■)c lordano dl'cen Jo,Ecco lagnello di Dio : Ecco colui 
'che toglie li peccati del modo, ijqual cófiderando ^ la 
llia humili ta,5^ la potenti a della dminita di lui dice co 
bi che e di terra,di terra fauella:Ma colui che da cielo 
c iienuto c fopra tuttiPerchc puoi eflendo in prigione 
mada li difccpoli foi,c domadaJo.Setu colui che debbi 
iicnire o afpcttiamo noi altri,pur comefe egli nò cono 
fcn colui ilqualc egli hauea moftrato &C non fappia lui 
cfTerecpforMa tolto fi folue quefta qucftionclc nuot 
pcnfjamo il tempo dC lordine del fatto* Quando era al 
fiume gt orda no affermo che eglicra redentore del mo 
dorMaefTendo meflb in prigione il domanda fc egli 
debba ucnire:Non che egli dubiti lui cflcrc redentore 
del mondo,maperfaperc fc egli ilqualc per (e medcfif 
nio era uenuto nel m5do,dcfcendeua ancbo per fc mc^ 
dclìinoallcchiufure dellinfcrno^perochc colui ilqualc 
r gli precorrendo hnuea nuntiato al mondo, morendo 
a/r.indio il preccdcua allinfcmo^Dicc adungp^Sctu co 




IN ilio tempore cum 
audiflct Ioanncs io 
uinculis opera Chrifti^ 
mittcns duos de difcipu^ 
lisfuisaitiJli.Tu cs qui 
ucnturus es ^ an alium ex 
pedamus.^ht rcliqua* 
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lai che debbmemrc;oafpettiamo noi aJtri;quafiaperi^^" 
tamcntc dica.-Si come tu ci fe degnato nafcerc per gJi 
liuonnDi;Clichiaraini fc tu ti degni etiamdio morire per 
gli hommK Accioche io che fui prccurfore della tua 
timta,fia etiamdio precurfore della morte a: annuntn 
sillinferno te douereuenire^comc loannuntiai almon^^ 
dotccfleruenutOtEtperoilfignore cfTendogK ftato 
fetta lambafciata di lohanni poi che hcbbe anoucrati 
ii miracoli della fua potentia nfpofc immantancntc 
ddla humilita della fua morte dicendo li cicchi ueg// 
ghono^li zoppi uanno, li lebrofi fono mondati, li fordi 
odono,li morti rifufcitano,li poucri fono cuangelirati: 
Et beato chi in me non farà fcandelisato: Veduti tanti Ui^^ ^ 
fcgni a: tante uirtudi^Nefluno potea pigliare fcandolo 
ma più tofto admirati one: Ma la mente de gli infedeli 
foftennc m lui graue fcandolo,quando dopo tanti mi> 
racoh il mde monrciCnde dice fan Pagolo^Noi predio 
diiamoChrifto ilqualc a giudei c fcandalo Kallc genti 
floititia^pero che (tolta cofa parue a gli hommi che lo 
autore della ulta moriflc per li hommi^Et quindi prefc- 
ihuomo fcandalo contra lui.Cnde douea più diuentac 
gli debitore pero che tanto più degnamente idio dcb> 
bc cfiTcrc honorato da glbuommi^quanto egli piuindei- 
©ne cofe foftennc per gli homim^Cne adun^ uuol dirc^ 
Beato chi in me non fia ifcandalizato/c nò che aperta 
mente iìgnifica la humtlita 8£ labicttione della fua 
mortc,quafi manifeftaracntc dicha Jo Fo bene cofe mi 
rabili ma non pero mi fdegnino di patire cofe abiedle^ 
Adunqp poi che io morendo ti feguito,molto fi debbo 
no guardare glihuomini di non difprcgiarc in me la 
morte liouali honorano 1 miracoli : Ma poi che hcbbe 
lafciariiaifccpobdilohanni udiamo qllo che dice al> 
ic turbe 4i epfo lohanm^che uroifti uoi a ucdcce nel 
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fcrto una catma crollata dal ucnto , lagualc cofa fidi 
aflferimdO;ma negando difTcPero che la canna fubitQ 
-f che tin picolo ucnto la tocca fi Picgha ncllaltra parte. 
Et che per la canna fi figmfica le non lamino carnale t ] 
quale iminanti ncnte che e toccherò da fauore di lode, 
odadetramone^rubitofinchinain ogni parte^pcrho 
che fé dalla bocca humana efce alcuno fauorc di laude 
fi rallegra edollefi 8C tutto quafi finchina a grana: jMa 
fe inde efce ucnto di detrattione SC di biafimo onde pri 
ma ucnia il fauor di laude/ubito quafi nellaltra parte 
finchina al furore ; Ma lohanni non era canna moffà 

. . dal ucntO;perho che ne grana alcuna il faccua blan^ 
^ do,K piaccuok.Ncla jra dakhuno il feccua afpro* 
Ne ucruna profperita il poteua cleuare;Ne alcuna ad^- 
uerfita inchinare ♦ Non era adunque canna commoflfa 
dal uento pero che nefluna uarieta di cofe il piegaua 
dalla dirittura del fuo ftato Jmparfamo aduquc fratelli 
carilfimi non cff cr càna crollata dal ucto: fermiamo la 
turno dia inflefiibile lo (lato delia mente noftra porto 
tra II uenn dele hngue:Mefluna detratnone d prouochi 
ad ira: Kefliino fauore d incbjm a remiflioncdi difudle 
gratia.Non d lieuino uanamente le profpen tadi * Non 
ci turbino le aduerfitadi acciochc ftando fifii nella fo# 
deza della fedc,non fiamo moffi per alcuna mutarionc 
di cofe tranfitorie^Segui ta anchora m commendarionc 
di Iohanni:Ma che ufcifti uoi a uederc nel diferto-^'Hua 
mo ueftito morbidamentcEcco che quelli che ueftono 
panni morbidi fono nelle cafe de rctlohanni come fapc 
te che e fcritto era ueftito di peli di camcUo^Et che uol 
dire^Ecco che quelli che ueftono panni morbidi fono 

^ celle cafe de re.-* fe non che con aperta fcntcnoa ci dif 
moftra che quelli che fuggono di patire per Dio afprc 
xc, militano non al celcibal^ma a J terreno re £no:Ma 
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quelli che fi dando folo alle cofe eflenofi cercano /4 
morbidezza 8£ il diletto della prcfeote uita^NìfTuno 
adun$ n penfì che nel flulTo 8£ nello ftudio delle pre# 
ttbfe ueftitnenta non (ia peccato pero che fc non ui fuf 
k colpa Jl fignore mai non hauerebbe lodato lohanni 
dellafprcza del ueftimentOtSe qucfto nonfuflc colp^ 
fanto Pietro apoftolo non rifrencrebbc le fantae dello 
appetito de pretiofi ueftimét^ dicendo#Nonmucftitn2 
to pretiofo Sc'c, pcnfate adun^ che colpa e che gli ho# 
mini appetifoino quello , da che il paftorc della duefa 
fi ftudia di nfrcnare etiamdio k fcminc , benché tutto ' 
quello che e detto cioè che lohanni non era ueftito 
ixiorbidarnente fi può per fignificatione intendere anf 
chor a altrimcnti^Non fu ueltito di panni morbidi, pc^ 
ro che non fauorcggfo la uita de peccatori con blandi 
menti K lufinghe, ma con uno algore dafpra inuentio 
ne gli riprefc dicendoKJeneratione K ihrpc di uipcrc 
chi uha moftrato fuggire dalla ira che dee uenire.''oo# 
de etiadio dice Salamone,le parole de faui fono come 
ft imiili K come chioui fitti altamente* Sono compara 
te le parole de faui a chioui K alli fhmoli^pero che no 
fanno palpare le colpe de peccatori, ma pugncrc : Ma 
che iJciftì uoi a uederc nel diferto.-'propheta: Si ui di# 
co K più che prophcta;pero che officio del propheta 
c predire le cofe fiiturc,nonancho dlmoftrarie»Iohan# 
tu' adun$ e più che propheta perho che annuntiaua 
ctiamdio moftrando colui ilquale precorrendo cgU 
baueua prophetato:Ma perche niegna lohanni eflferc 
canna coraraoffa dal ucnto,perchc dice che none ueiU 
to morbidamcnte,poi che il nome del pphetadicc che 
non agiugnc al merito fuo, Vdiamo oggimai quello cK 
egli degnamente può dTcre chiamato,Seguita: Coftui 
c quello delquale c faict o&co io mando iangelo mio 
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intnti la faccia tuà. Angelo in grcco,in larice (Igtiifici 
' * nuntio Cloe meirorCoJui adunque dinttamcntc c chi^i 
maco angelo iJquale e mandato annundarc il fupcrno 
iudice^acdoche confcrm nei nome la dignità ^ laquale 
egli compie in operatione: figlie certamente alto SC 
nobile nomc^ma quando la ulta non e più balla cheli 
Dome;Piaccia a Dio fratelli canffimi che noi non dicia 
tnoanoflrogiud(ciO;pero che tutti quelli che hanno 
tJ nome del facerdotio fono chiamati angeli fecondo il 
tcftimomo del propheta ilquale dice, le labbra del fa# 
cerdotcferueranno la fcientia,&: dalla bocca fua ri^ 
chiederanno la Icgge^ pcroche glie angelo del fignorc 
de gli elIercitiiMa la fublimita di quello nome. Potete 
maritare ancho uoi,fe uoi uoIete,pcro che ciafcuno di 
tfoi fe iurta fua polla in quanto ha riceuutola gratta 
della fupcrna ifpirnti one,riuoca il profiìmo da tutti: fc 
egli fi ftudia di confortarlo a bene operare fc egli annfl 
ti a lo eterno regno o fupplicio agli errantt quàdo pro^ 
ferra le parole deUa fanta annunciat/one, fanza dubio 
€ angclo,Et niuno dica» Io no fon fuffidente ad ammo 
mc,nò fono atto ad cflbrtare,fa quanto tu puoi,accio 
che noB ti fia richiefto ne tormentt fc tu fcrb male 
quello che haueui riceuuto, colui non hauea riceuuta 
più che uno talento ilquale fi (ludib pm di nafcondet^ 
lo che di diftnbuirlo^Et fappiamo che nel tabcrnaculo 
fion folaraenteguartade:ma etiandio bichieri furono 
fattiperlo comandamento del fignorc peroche perle 
guaftade fi fignifica labbondante docflrma ,8^ per li bi# 
~ chicri^la piccola K ftretta fcientia. Alcuno con h doC 
trina della uenta copiofamcnte inebria le menti degli 
uditori,per quello adunque che egli dice fanza dubtìo 

f>orgc la gualtada»AÌtri non può exprimerc quello che 
entc;ma pur perche annuncia qucUo che può, come 
V può 
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può quafi co] bichierc da uno faggio* Voi adutìgp iquai 
li fictc porti nel taScrtwciilo di' Iddio dòc nella fanta 
cfitefa: f : per fapi entia di dottrina non potete mini (Ira 
re le guaftadc;mqi!nnto perla diurna largita ucconcef 
fo date a proffìmi uofiri li bichieri dcllabuona dottri^ 
na Jn quanto ui penfatc hauere fatto profctto ; tirate 
ctiandio g]ialtri;defidcrate dhauerc compagni ncll^ 
UiadiIdiO;quando alcuno di uoifratellimiei ua Forfè 
al mercato,© al bagno fe uede alcun effcre otiofo lo iti 
iuta a ucnit co feccEflb uoftro atto terreno ue ammo 
tiifcha:a:re andate a Idio guardateui dinonuenirc zh 
lui foli perochc dice la feri ttura, chi ode dica uieni ac^ 
doche colui ilquak già nel cuore ha riceuuto la uoce 
tielfupemo amore renda ctiandio di fuori a profliml 
jjoccdcxortationcEt forfè alquanti non hanno pane 
fende porgano la hmofìna a]bifognofo:ma più e quello 
che può dare chi ha la lingua; pcroche e maggior fatto 
ricercare la mente laquale in eterno uiuera col pafto 
della dottrinn.-che fatiare di terreno pane il uentre del 
la carne moritoia.Non uogli'até^adunque fratelli miei 
foitcrrare a prolTìmi uc^fri la limofina della parola* 
Voiinficinecon mecoammonifco.Aftegninnci dallo^ 
tìofo parlare.Guardianci di fauellarc difutilmente m 
quanto eie pofiìbile ritenere la lingua ♦ Non lafciamo 
cafchare inunno le parole conciofia 'cofa cheil giudice 
dicha.Cgni parola oti'ofa bquale parleranno glhuo^ 
mini nerenderannno ragione nel di del giudicio.quella 
parola e otiofa alla quale maiicba ò utilità di dirittu^ 
ra o ragione di gi'ufta neccfnta.Mutnt é Adunque li p^c 
lariottofi;ini(iudi'i de edificafione^Confidcrate corner 
uelodffimamentc fuggano i tempi di quella uita» Ra^ 
guardate come feuero S>C afpro ne uienc il l'trdicc:Iui po 
neteinnnziagJiocchi de] uoflro cuore rittf-figoifrcatc 
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^mndio alle menti deji proffiraiuoftri* Accio che fc 
uoi inquanto ue poflibilc non fictc negligenti nd an^ 
nuntiarlo dalJm infieme con lohanni degnamente pof 
•fiate dfTere chiamati angelu Amen* 

f j nifce la feconda Omelia di fan to Gregorfoé 

(CDominica terria de AducntuXccftib fancfli Euafi^ 

geli fecundum Johann 
ncm* 

IN ilio tcmpore,Milc# 
runtiudei ab hierofo 
lymis facerdotesK Icilio 
tas ad lobannem ut intec 

irogarcntcum» Tu quis 

jes.Etreliqua» 

|COmelia,ni\di fanto Gregorio detta nella chiefa di 
fan Pietro apoftolo» 

PEr le parole di qucfta Ietti one fratelli carillimi eie 
commendata lahumilica di lohanninlqualc effcn^ 
doditantauirtuchc potea elFcre reputato cbcrufTc 
Chnllo.E]c/rc folamentc ftatjf in fc medefimo accio^ 
ihc per bumana oppcmonc non fuffe nanamente rapi> 
to fopra di fe:peroche confcflb di non negho^Confeflb 
Don fono IO Chriftorma dicendo non fono nego bene 
quello che non era:ma non negbo quello che era ; ac^ 
Cloche p^irlando la uenta diuenta/Te membro di colui 
llcuf nome egli falfamcntc non fi ufurpaua. Adunque 
non uoglicndo appetire il nome di Chnfto diuento 
membro di Chrifto.'perochc ftudiandofi di conofcerc 
bumilmentelafuainFermitarmerito ueracemcnte ob^ 
tenere laltezza di Chriflo: Ma quando d ritorna aj 
memoria la fcntentia del noftro redemptorc che e ia 

imJtcaiettionccinafcepcrlcpacoic qucftn ietn'one, 
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? vm qucftionc molto intrigatarpcrocbe in umJtro ]aa 
^ gbo cfTcndo domandato i J fignorc da difcepotì dcJJo 
f 'aducnt m :nto diHeJya nfpofe, He]y a e già ucnuto X 
tion]hnnnoconofciuto:ma hanno fotto m Jui cio che 
hanno uoJuto^Et fe aoktt faperc lohanm epfo c He^ 
Jya.Et cffendo domandato lohanni fe fuflc hc]ya;diflc 
non fono he]ya,Chc uuol dir qucfto fratelli carirtimi 
che quello che la ucnta afferma il prophe ta della uen^ 
<ta il Diega • Molto fono contrar/c qucfte parole cioc 
«gli e 8^ non fono^come adunque e egli prophe ta di ue 
uta fe non (i accorda con le parole della uenta : Ma fc 
COI utilmente cerchiamo epfa uenta troueiremo come 
quello che in fuono pare fia contrario none cotrano,pc 
ro che promettendo langclo a Zacheria la natiuita di 
Johanni:gli difrc della fua premiflione cod: egli andr^ 
inanzi allunn fpirito dC mrtudi HeJyailquaJe, pera 
fu annunciato douere uenire in fpirita Seguir tu di HeJyaf 
perche fi come hclya anteuerra nel fecondo aducniraè 
to del fignore.Cofi lohanm anteuenne nel primo. Etfl 
come colui debbe uenire preculForc del giudice , Coli 
coftui uennc precurfore del redemptore Johanni adua 
que in fpinto era helya:in perfona non erabcly a.Si che 
quello cheli fignore confefla dello fpmto: lohanm me 
ga della perfona»Et aflai fu lufta coia che il fignore di^ 
ccflc a difcepoli di lohanni fpirituale fcntentia SClo^ 
hatini nfpondefle alle turbe carnali non del fuo fpin> 
. torma del corpo , pare adunque contrario alla ueritai 
* qllo che fohanni diire:K n5dimeno no fi parti dalla ma 
dela uentaJlquaieetiandio neghofeelTercprophetai 
peroche non folamentepotea predicare il redentore: 
^ ma etia ndio dimoili orlo : Ma incontanente mamFcflai 
* chi egli e quando fogiugneJo fono noce di colui che 
gcid^ nej diferto,5ap€te fratelli canfnim che il fìgliuo|. 

B A 
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f4i I dio unigenito e detto uci bo del pndrc fecondo il te 
'ftiiponiodi lohanni che diccMcl principio era il uer^ 
ho K li uerbo era apprdlo Idio a: Idio era il uerbo: K 
conolcete in cpfo uoftro parlarC;Chc in prima fuona la 
uoceiacdoch e poi il uerbo Cloe la parola poffa cfTerc 
kiditaJolianm adunque dice fcefTcrcuocc pcroche ua 
inanzialuerbo.Prccorrendoadungp laucniraento del 
^(ignore e chiamato uocc perche parlo fuo miniftroc 
udito da gli huomim il uerbo del padre: ilquale ancha 
'■ra grida nel dirertO;pero che annuncia la contòlationc 
<iel rcdemptore alla giudea deferta 8^ abbandonata* 
Dichiara anchora quello che grida <juando fogiugnc 
dirizatc lama del fignore come difle Ifaia propheta: 
Ja uia delfignore fi diriza al cuore quando la m ta fi co 
forma con li comandamenti pero dice la fcriptura chiiS 
^ue me ama obferucra le mie parolc:8d il padre mio la 
inera dC uerrcmo allui ^ faremo ftantia apprcflb allui* 
Adunque chiunque fi lieua con la mente jnfupcrbia» 
* Chiunque fi confuma per ardore danaritia^Chiunquc 
(imbratta dipoUutione OC bruttura di luxuria» Coftui 
chiude lufcio del cuore contra la ucnta,a: danna con It 
ferrami de ui tii lentrata dellammo accio che il fignorc 
tjon uenga a fe:Ma quelli che erano mandati a Johann 
bi:anchoraildomandano;perche adunqqc batteri fc 
tu non fe Chriftome Helyamc prophetar'laquale cofa 
faon per iftud/o di conofcere la ueri ta diceuano;ma per 
malignità dinufdia fecondo che tacitamente ci dimo^- 
ftralo euangelifta ilqualc foggiugne SC dice, Et quelli 
che erano flati mandati erano de pharifei qun fi aper^ 
temente dfca,Coloro domandando lohanni de fuoi 
atti iqunli non fanno cercare la dottrina , anzi hanno 
fnuidia a epfa:Ma ciafcuno fanto ctiandio quando c5 
animo perqcrfo e doraandato^non fi muta pero dallo . 
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Audio della fuabont^^Et pero lohanoi alle parole dm 
uidia rifpofc predicanicnti di uita ilqunic incontanen^ 
te agglugneJo batterò in acqua,ma inmczo di uoi e 
flato colui iiqualcuoì non conofc^tc,Iohafìm non io 
fpfn'tcma in acqua batterà ilqualc non potendo ifc/o 
glierc i peccatirlaua li corpi de batterati per acqua: 
ma non lana la mente per indulgentia perche adunque 
batterà colui ilqualc pcrlo battctìmo non perdonali 
peccati/e non p fcruarc lordincdella fua precurficnc^ 
aciochc come nafcendo hauca anteueduto Chrifto che 
doucanafcerc. Cofi Battirando prcucnilTc ncllatto 
del batttzare^Et cucilo ilquale predicando era precut 
Tore di Chnfto batti2ando:etiandio fuflc fuo prccurfo 
re per imi tationc del facramento ilquale anchora an^ 
cuntiando il facramento del noftro redemptore : dice 
che glie (lato nel mero de glhuomi m'^&: non c flato co^ 
Dofciuto^peroche il (ignore apparendo fu a: uifibile di 
corpo a: inuifibilc di maicfta^Delquale anchora aggiu 
gnc colui che e uenuto dopo mere fatto inauri ad me^ 
tanto uuol dire c fetto inanri ad me; quanto fe dice(Ic 
c pofto inauri ad me;uenne adunque dopo me , pcro^ 
che nacque dopo mc^ma inauri ad me fu fatto : pero^ 
che e prelato ad me : Ma poco inauri dicendo quelle 
parole ci aperfc etiandio la cagione della fua prclati'o 
ce foggiugncndO;peroche egli era prima di me , quali 
apcrtamcntcdicaperomauanraeglictiandib che Ga 
nato dopo merpcrchc non lo ftringhono K abbrema^ 
noi tempi de Ila fua natiuita: perochc quello ilqualc 
nel tempo nafce della madre,fanra tempo e generato 
dal padre:alaualc con quanta reucrentia K humilita 
debba cflerclubiettoxi manifcftafeguitado cofi:la co^ 
reggia del cui calrarc io non fono degno di fci^^^^^^ 
fu dppreflb gli antichi una ufanza che fe alcuno 5 bzi 
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tacfleuolutotòft^ per moglie quella che gli fi conae^ 
cwa^colui gli fcioglicua iJ catare ilqunlc per ragione 
di parentado ucdiaa poi a ^/Terc iTpofo: che adunque 
apparuc Chnfto tra glbuommi fe non ifpofo deiJa fan 
ra chicfa deJquale epfo fohanni drccrchi ha Ja fpofa c 
fpofo. Ma perche gli huominj penfarono che lohnnni 
fufiTc Chrifto laqual cofa epfo I ohanni mcgha,diritta^ 
mente dice fe elfere indegno a fc^ógliercJa coreggia 
del fuo calzare: quafi apcrtan:cntedichaionon polio 
/ fcoprirelcucnigie delredemptore:pcrochenon ufur^ 
po indegnamente il nome deJIo fpofo* Puoffi anchora 
intendere akrimenti.-Chi non fa che i* catari fi fanno 
danimali morti Ji fignore adunque ueggiendo incarna 
torquafi appari cateatorpcrochc nella fuadiuinitaprc 
fe la mortale fragilità della noflra corruptionc ; Onde 
dice etiandio il,ppheta:Io diftendero il cabamcto mio 
, in idumea;p idumea fignifica la gcti ita:*: per lo calza 
r tncto fi figni fica la mortalità per noi prcfa ; Adunque il 
fignore dice di diftendere il calzamcnto fuo in idumea^ 
pero che quafi calzata uenne a noi la diurni ta quando 
per carne fi mamfefto alle genn: Ma non e fufficientc 
locchio humano a penetrare il facramento di quefta iti 
camatibncrperocheperncfruno modo fi può inuefti> 
gare come il ucrbo e incorporato cioè ha prefo corpo 

K come quello fommofpiritoilquale da Ulta a tutti c 
animato ne] uentre della madre 8i come quegli iqua^, 
li non ha principio cconceputo» Adunque la coreggia 
del calzamento e la cagione del mifterio legata SC oc^ 
cultaanoilrifenfirlaqual coreggia lohanni non può 
Icioglicrerperochcetiandio non e fuffidentic ad inue^ 
gare li facramento della incarnationenlquale il co^ 
tiobhr'^er fpirito di prophetia, che uuole adunque di 
te lo'S)» fono degno di fdogliere la coreggia delcalf 



Dominicaaiié de àJuentuf 12 

éaménto : fc non c apertamente arfaumilmeutc cocfcf 
Fare la fun ignorantia qiiafi apertamente dica, chemr» 
raut gita e fc colui e prelato ad nrje,/Iquale io coni ìdcra 
bene cflTcre nato dopo memia non comprendo pero ri 
facramento della fua natiu!ta»Eccoche lohanni piena 
difpinto di prophetia riluce di marauighofa faentia 
K nondimeno apertamente conFcfTa m quefto fe eflcrc 
ignorante,perla qual cofa douinmo pcnfnre fratdlj cz 
ti((imi,K con tutta la intcntione cófidcrarc^come li fan 
ti huomini per mantenere in fc la uirtu del la humilita 
quando fanno alcuna cofa mirahilmcntc fingegniana 
di' riuocare inanri a gliocchi della mente quello che no 
fannoraccio che confiderando dallaJtra parte Ja fuam 
Fernrita lanimo loro non fi lieui infupcrbia da quella 
parte onde fono perfetti , perochc la fcientia cuirtur 
malahumtlitaeguardiadclJa uirtu* Refta adunque 
che la mente in ciò che ella fa fcmpre fi humilii accio^ 
cheli uento della fuperbia non II cui uia quello che la 
wrtu della fdentia raguna . Sempre fratelli canffimi 
quando fate alcuno bene riuocateui ad memoria i maf. 
il paflatiracdoche riguardando fempre cautamente 1^ 
colpa:lammo mai incautamente non fi rallegri della 
buona operationcRaguardatcluno la Itro i proffimi. 
noftri comcuoftri maggiori fpccialmentc quelli iquaJt 
con ui fono commelfi^peroche etiandio quelli iquali 
uedcte fare alcuno male^poflbnohaucre alcuno bene 
occulto che uot non fapeteXiafcuno adunque fingc^ 
gmeficrc grande K nondimeno fia per fi fatto moda 
che quafi non fappiafc edere grande rticcioche notk 
perda la grandez::a fe egli fc lattribtìifce arrogante^ 
mente onde etiandiodiceilpropheta.Guaia noi che. 
fietefamneghocchiuoftri K nel confpctto di noi me 
defimi prudttti rDicc ancho Tanto Paulo . NoD.URtj 

B 4 



gliatc cflcre prudenti apprelTo a uoi mcdcfimi.-pcro an 
chora conerà il fupcrbo Saul dice Iddio:Qunndo tu cri 
Piccolino ne ghocctótuoi;io ti puofi capo dù principe 
tiellc tribù difraeJ^quafi apertamente dica , quando tu 
ti ucdcut piccolino.io ti feci grande fopra tutti gliaJtrj « 
Ma perche bora tu ti uedi reputi grande;io ti Amo, 
piccolinorPel contra dio dauid:fprcgiando la potenti^ 
. del fuo regno:faItando inanzi alJarcha di Dio difle.Io- 
Tzkcto:3C laro uile più che io non fono ftato;3<: faro hu. 
tnilc ne gliocchi micUOn non fi kuerebbc in fuperWa. 
n fguanciar le bocche de Iconira fperzarc le braccia de, 

?{]i orfi.ElIèrc da Dio eletto eflendo ftati dispregiati 
uoimaggiorifirateUi.Eirereuntoa gioucrnare il re^^ 
gno.E(Teodo da Dio riprouato il rivincere &L atterr;i . 
re con una pietraGoJia ilqual era terribile a tutti^Ri^ 
portare a numero le fomnn'ta delle uerghe humanc^^ 
propoftcdalre;occifcgIiallophili,Rjccuetcei] regno* 
per promiffioneKpofledcttc poi tutto il popolo dih, 
raeifansa alcuna contradittione. Et nondimeno egli, 
in tutte le cofe fi difpregiarilqualc negli occhi fuoi fi uc^ 
de cffere humile» Adunque fc li fanti huomini etiandio 
quando fanno cofe eccellenti fi reputano uili.-che diraa 
no in loro fcufa coloro iquali fanza opera di uirtu gon^ 
fiano per fuperbia^Comc che etiandio che fieno alcu^^ 
ne buone operationi : fc non fono condite dhumilita:^ 
mente uaglianorperòche loperatione mirabile con fu^^ 
perbia non lieualhoomoima agraualo:pcroche chi faii , 
za Ihumilita raguna le uirtU;quafi porta la poluer c al» 
Qento»Ec onde pare che por ti alcuna cofarquindi peg^ ' 
g<o c acciccato* Adunque tutte le cofe che noi fate fra. 
t€]]iean(ììmi:ferunte la radice della buona operano^; 
Dcrlaqualeclhumilita :&:non guardare quelli aquali. 
mi Hete già fupenornma quelli dc^u^li uetc aochoraj 
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più Raffi 3»^ minori iìccio che proponcndoui gli dTcìm 
p]i de mjgliorirpofiìate per humilita fempre fa lire a co 
fcmnggioriaiCpiuakCr Amen. 
Finifce Ja terza Omelia di fonto Gregorio fopra el 
ytangeJio di facto Giouannù 

IJ^Dominicaiiiùdc aducntu , JCecflio faddi cuatigelii 
fecnndum Lucam* ^ 

ANoo qmntodecimq 
imperli Tiberu ce^ 
fans procurante pontio 
piJatoiudcam tctrarcha 
autcm gaJi ]cc Herode,. 
Philippo autcm fratrcitt 
cius tctrarcha ituree 84 

tracomtidis regionis; &: ]| 

lama cibiiine tetraiciia lub pnncipibus faccrdotum Ad 
na 3i Chaiphn factum cft uerbuin domini fupcr lohan 
cem Zacharie fijmm in deferto. Et reliqua, 
C^Òmelia^Hi.di fonto Gregorio detta mfaii^Pictra 
sportolo fopra i] uangeJo fopradctto» 

N quefla ]ettione h dimoftra in che tempo il precuc 
fore del noftroredemptore riceuettc Ja paroJa del 
]a predicatfone nominato il principe della Romana re 
publica &: li Redi ludea dicendo» Nellanno quindeci^ 
modcllimpcnodi Tiberio ccfarepiocurando penna 
Pilato la ludcaiK effendo tetrarchia di galilea heroder 
se Philippe fuo fratello effendo tetrarcha di turea 3^, 
della regione trachoniride OC lifania eflcndo tctrarch^^ 
dabilina fotte li principi de facerdoti Anna ^ Chai^» 
pha:fu fatta la parola del fignore nel diferte fopra Io> 
hanni figliuolo di Zacharia; Adunque perche ucnia a. 
predicare colui iTqualc douca ricomperare a: alquanti 
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ai iudca K molti delle genri e difegnnfo il tf mpo del> ' 
la fua prcdicationc per lo re delle genti K per li princi 
pi de racerdoti:anchora che la gentilità doueflc eflerc 
congrcgataiK la ludea per colpa di perfidia doueflc ef 
fere difperfa;fi dimoftra ctiandio in epfa difcretionc 
del principato terreno : per oche nelln Romana repu^ 
bhca fi ferme che era uno pri ncipe,K nel regno di gui^ 
dea molti per quarta parte fignoreggiaunDo:Et per h 
uoce del noftro redemptorc fu detto che ógni regno df 
uifo in fe medefimo farà defolato. E adunque mamfo 
fio che la iudea era pcrucnuta al fine del regno laqua^ 
le diuifa era fottomefla a tanti re, Aptamente anchora 
fi dimoftra non folamente fotto quali re : ma ctiandi o 
lotto quali facerdoti , quefto adiucnnc per fignficarc 
chelonannibattiftapred/caua colui che erainfiemc 
K re K facerdotc:CofiLuchaeuangclifta defcnflci 
rempi della fua prcdicatione per regno K faccrdotior 
Et uenne in tutta la regione del giordano predicando 
llbattcfimodellapenitentiainremiffione de peccati* 
A ognhuomo che jeggie c manifefto che lohanni non 
foUmente predico ij battefimo della penitentia : ma 
cn'andio il diede ad alquanti* Ma nondimeno non po^ 
te dare il battefimo in rcmiffionc de peccati pero che 
la remifTione de peccati de donata folo nel battefimo 
* di ChriftorE adunque da notare quello che c fcritto 
predicando il battefimo della penitentia in reminone 
de peccati che pero predicaua il battefimo che fcioglic 
i peccati poi che egli non poteua per fe medefimo non 
la potea dare:accioche come precorreua il nerbo incar 
Dato con la parola dell a predicationercofi col fuo bat 
ttfimo ilquale non può fciogliere i peccati precorrefic ' 
D battefimo della penitentia pclqualc fono fdolti i pec 
ca^'tEc perche la fua parola precorreua la prefentia 
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liei rcdcmptore^prcucncndoetiandiocpro fuo battefi 
fino diucntaflc ombra di ucritn^Seguita come c fcrittò 
ucUibro de rermoni di Ifaia ppbeta. Voce dì coltii che 
^ida ne] difcrto: Apparecchiate h ma dcJ fi gnore; fa^ 
'tckuicruedinttcEiromedefimo lohnni bapnfta ef 
fendo domandato chi egli cra^nfpuofc Jofono noce di 
^colm che gnda ne] diferto:pero che fi come moiri man 
Zi a noi diflbno:egh pero fu chiamato uocc daJ f>pheta 
pche andaua innnri a] ucrbo^Manifcftaci anchora qllo 
•che grida ^ foggiugne: Apparecchiate Ja uia de] figno 
re fate le uie fue diritte^Ognuno che predica Ufede di> 
ritta te le buone oper adoni che fa egli altro fe non che 
apparecchia la uia al fignore che uienc a cuori degli 
auditori acaoche la ucrtu della grana gli trapafli K 
fiano illuminati da lume della uenta/a adunque le uie 
diritte a Dio:quando per Ja predtcatione forma nella^ 
turno li puri pcnfien^Cgniualle farà empiuta a: ogni 
monte &: colle farà humiliato, che fignifica in qucfto 
luogo iì nome delle ualli fc non gli humili a: che per lo 
nome de monti Kde colli fintcnde fe non li fuperbi huo 
tnim Adonque nellauenimento dclnoflro redempto^ 
re le ualli furono ripiene a: li monti a: colli humiliati, 
peroche fecondo le parole fue ognuno che fc cxalta fa 
ra humiliato.-a: chi fe humilia fia cxaltatorpero che la 
«alle empiuta crefce:ma il monte K colle humiliato 
fcema.perche nella fede di lefu Chrifto ilquale intcrpo 
fto la fua humamta e mezano di Dio a: de gli huommi: 
a: la gentili ta riccuctte la plenitudine della grana K 
fa giudea per errore di perfidia perde quello onde ella 
inrupeibiua* Adunque ogni uaJlc farà npiena perche 
icuori deglhuomini perla parola della dottrina fanta: 
faranno ripieni di grana di uirtu fecondo che e fcntto, 
flquaie manda le fonti nelje ualluEt in altro luogo dice 
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SdkaalU abbondcrnntìodi granotda monti hcqm U 
fcorrc K cafchn^pcro che le iticcti fupcrbe fono nbbao 
donate dfllla dottrina della ucrita:Ma nelle ualJi fur^ 
j^ono le fontupero che le menti deglhuomim nceuonp 
la parola della predicationcrQa ilueggiamo : già ra^ 
guardiamo le ualli abondare di frumcnto^pero che co 
loro hanno la bocca ripiena di abo di uerira , iquali hu 
m\\i ^ femplici parcano al mondo che fufiono uili K 
fprerati* Anchof a perche il popolo hauea ueduto epf 
fo lohaoni batti (ìa ornato di mirabile fantita^ fi crede 
ua che fuflfe quel monte fingularmente fodo 8l alto del 
qual dice la Tcnttura cioeiNe gli ultimi di farà il mon^ 
te della cafa del fignore apparecchiato nella dma de 
montiySd penfnuano che fu/Te Chnfto fecondo che di> 
cciluangelio.ReputandoflpcpoloK pcnfando tutti 
ne cuori ]oro,di lohanni che fulTc ChnuoJJqualc egli 
no ancho domandauono OC diceuanorhor fe tuChrifto: 
Ma fc epfo lohanni apprcflb a fe medefirao non fuflc 
ualle,Non farebbe flato ripieno della gratia dello fpirf 
tofantoJlqualepcr dimoftrarc quello che era differ 
Viene doppo me uno pm forte di me: la correggia del 
cui cabarè io non fono dcgnio di fdogliere.Et altrouc 
dicechi halafpofa e fpofo : S£ lamico dello fpofoil^ 
quale rta 81: odclo gode dallegrcrra.'per la noce dello 
fpofo:K quefta mia allegrezza e adempiuta:a]lui coM 
uienecrefcere K ad me fcemarc:Ecco che per mirabile 
operatione di uirtu edendo egli tale che era riuputato 
Chn'ftorNon folamente rifpofcfenonefTerChriftor 
3Ma etiandio difle non eflere degno pur di fciogliere la 
coreggia del fuo calzamento:cioe dinueftigai e il mifle 
rio dcJJafua incarnatione:&co che quelli che penfaua 
no lui elTere Chrifto:credeuano che la chiefa ftifTe fua 
fpofa:ma egli dice chi ha la fpofa c fpofo.-quafi dica io 
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non fono fpofoima fono amico dello fpofo: K nc£di> 
ccua che godeirc^pcr la uoccfua: ina nella noce dello 
fpoforperoche non (i ralkgraua per quello nel cuorc^ 
che le turbe ludmano humilmence quando f'auellaua: 
tna perche ucUua dentro la uoce della uenta lagnale 
egli di fuori parlaua Jlqual e gaudio degnamence^dice 
che e adempiut:0;peroche chiunque fi gode della pro^ 
pia uoce non ha perfetta allegrezza , Ilquale anchora 
foggiugne: AHui conuienc crefcere &: a me fcemarq;pcr 
lequali parole douiamo cercare in che Chrifto crebbe: 
&:inche lobanni fcerao^conciofia cola che il popolo 
ueggienio labftincntia di lohanniK raguardandolo 
iuielTererimocoda glhuomimrfipenfauachcelli fuffc 
Chrifto &: per contrario confiderando Chrifto man^ 
giare con li publicani : K andare tra peccatori. Non 
credeuano che fiu/Te Chrifto anzi propheta; Ma ef> 
fendo per proceflb di tempo Chafto ilquale era tc^ 
liuto propheta : conofciutoper Chrifto: ad lohannt 
chc^era reputato Chrifto :eflendo manifefto che era 
propheta:lii adempiuto quello che di Chnfto hauea 
predetto il fuo precurforc cioè allui conuicne crefcere 
K ad me fcemare;pero che nella openione del popolo: 
K ChriHo crebbe che fticonoicmto quello che era : Sd 
lohanni fcemorpcro che cefTo edere chiamato quello 
che non era. Adunque perche e che f oh.inni pero ftct^ 
te fermo nella fantiea : perche pcrfeuero ncllhumili ta 
del aiore.-a: moiri pero cagiono;p!.'rche apprelTo fe me 
defimi per fuperba cogitarione gonfiarono e detto di^ 
r4ttamente ogni ualle farà empiuta àL ogni monte d&\ 
colle farà humiliato,pero che glihumili riccuono il do^ 
noMlquale da fc cacciano li cuori de fuperbi ♦ Seguita: 
Et faranno le cofc itlorte diritte,»: lafprc in uie piane: 
le cofe praue 4iuentano diti tte quando li cuori de ici li 
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rifuali foòo per iniuflitia torti (ì dù i^ano alla regola di 
m(htia:8d lifprc fi mutano in uie piane quando Je meo 
ti fiiperbe S^iracundc^pcr infufione deiJa luperna gra^ 
aa ritornano n manfuctudine di piaceuokra SCdi dol^ 
iceza^peroche quando la parola deJJa ucrita nonerif 
ccuuta dalia mente iraconda ; quafi iarprcza della uia 
cacda adietro i J paflb di colui che ua;Ma quado la me 
teiracunda poi che ha riceuuta la grana della manfuc 
cudine^nceue la parolaio di correttione^o di eflortatia 
ne , quruiil predicatore truoua la ma piana ^ ouc egli 
prima per lafpreza delia ma non poteua andare^ cioc 
Don poteua porre il pafTo della prcdicatione.iScguita# 
& ogni carne uedra il faluatore di Dio , peroche ogni 
carne fiptende ogni huomot II faluatore di Dio cioc 
Chrido in quefta uita ogni huomo nonpuotc uedcrc, 
doue adun^ in quefta rer)tentia gitto il prophcta loc^ 
chio della pphecia/c nonne al di delJultimo ludicio^' 
ouc quando Chrifto apparirà nella fedia della fua m^ 
icfta:E(lendo icieli aperti dC gJiangeJi ftando infuo mi 
mfterio fedendo con lui gJiapoftoli,tutti quanti gh clet 
ri ad i reprobi infieme il uedranno accioche X li giufti 
fanza fine fi godino del premio della fua retnbutione, 
a^glingiuftun perpetuo piangmo nella uendetta de 
totmentir-Ma perche quehafententia fpcttaa quello 
che nelllultima cxammatioijc farà ueduto da ogni cat. 
nc;dirittamente fi foggiugne,diceua anchora alle turf : 
be che ueniuanoa eljère battizate da lui^Generationc, 
di uipere,chi uha moftra to a fuggire dallira che debbq> 
uemreja ira che dcbbe uenire e la feuenta delleftrcma 
uendetca^laqual allhora il peccatore non può fuggire^ 
ilquale hora non ricorre a lamenti di peni tentia, c d^ , 
notare che It cattim figi loJi che fcguitano le opere de 
A cattim padri fono chiamati generatione di uipcrc, pc> i 
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ro che per quello che hanno mmdia a buoniK perfegui 
tangli,perche alcuni retribuifcono maic^perche cec 
chano de offencierc i proHìmi^perchc in tutte queftc co 
fefeguitano Ja uia de fiioi anteceflbri carnali, quafi uc 
1 cnolì figliuoli de ui^lenofipadn fpno nati:iVIapcrochc 
già habbiamo peccatO;pcroche fiamo inuolti ncllufa 
della mala confuetudme^dicaci quello che noi douia^ 
nio fare,accioche polliamo fuggire dalla ira che dee uc 
Dire, Seguita/ate adunque degni frutti di penitentia* 
Nellequali parole dobbiamo notare che lamico dello 
fpofo non tanto d ammonifce che nuoi facciamo fruc 
to di penitcntia;ma degni frutti di peni'tenti'a pero che 
altro e fare frutto,altro e fare degno frutto de penitea 
tia:Et acciochc noi parliamo de frutti degni di penitcn 
tia e da I apei e che chi no ha comeffo alcuna cofa illc^ 
cita a quefto tale ragioncuolraente e conceduto che 
ufi le cofe lecitela: con quefto faccia loperc pie^che da 
dimeno fe cofi uuole non nbandoni le cofe del mondo: 
Ma fe alchuno e caduto in colpa di fornicationc o di 
adulterio che c anchorapiu graue,tanto più debba 
gliare da fe le cofe lecite,quando fi ricorda hauerc coni 
mefib cofe iU eci te^per oche non debba rendere uguale 
ftxido di buona opcratione colui che meno SC colui cK 
più ha peccato ouero colui che inneffuna iniquità e 
caduto K colui che e rumato in alcune fceleratezzc; 
Àdungp per auefto che dice/ate i fruttti degni di peni 
tentia e conuretta la confcientia di ciafcuno,che tan^ 
to maggiori guadagni di buone opcrationi cerchi pec 
penitentia,quato più grani darani egli sha fatto per hi 
colpa:Ma Ji giudei uantandofi della nobilita della gc^ 
nerationc^pero non fi uolenno cognofcerc peccatori, 
Derche dilcendeuano dalla ftirpe dabraham. Aquali in 

fiamente e dctto^Bcngti cominciate a 4it:c.Noibat>biai 
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ifho Abraham padre perche jo ui dico che Idio e potett 
te fufcitare figliuo]! ad Abraham di quefte pietre ^ che 
furooo le pietre altro che liquori de gentili inrcnfìbiK 
alIinrelJerto dellommpotcDCe idi o.^ onde ctiandio ad 
alquanti ludei e detrorleuero il corcdi pietra della car 
ne uoftrarfic: non ingiuftamétc^lc genti fono figni ficatc 
pel no:ne delle pietre,leqli adorano Icpietre^&^pero e 
fcntto:Siano fimili alloro coloro che gli Fanno a:: tutti 
qlli che mepfì fi cSfidano.Dellequali pietre fono fufcita 
ti figlioli adAbraham;perochei dun coridegctili qua 
do crcdettono nel feme da Abraham cioè in Chnfto fu 
tono uniti al f uo fcmc, Et pero a epfc gèti dice il nobile 
predicatoré/e uoi fìcte di Cbnfto^fiete adunque feme 
de Abraham. Adungp fe noi per la fede di Chrifto fia> 
mo già feme di Abraham. 1 giudei per la loro perfidici 
tion fono più figlioli di Abraham.Ancbora cheinquel 
Jo di della terribile examinatione ^ li buoni padri non 
poTano giouare a catriui figliuoli. He rendere teftimo 
ufo il propheta ilquale dicc,Nóe,Damel,&i lobfe farao 
no nel mezo della ci tta;UÌuo io dice il fignore idio che 
tì5 liberaranno ne figliuolo ne figlia ♦ Ma eglino per là 
fua iufli tia liberaranno fol lamme loro.ft pel contrae 
rio che buoni figlioli niente giouino a cattiui padri^ma 
ptu tofto crefca in tormento de cattiui padri 1 a bontà 
de figlioli.Il dice a giudei per fe medefima cpCi uerita* 
Se io in Belzebub caccio le dcmonia i figlioli uo(?ri in 
che le cacdano pero eglino faranno uoftri iudic^tSegui 
ta;peroche la fcure e già porta alla radice dcUaibero^ 
perche ogni albero che non fa buono frutto farà taglia 
to 5C me/Io nel fuoco, lalbero di quefto mondo c tutta 
Ihumana generarione; la fcure c i J noflro redentore il 
quale quafi fi contiene del manico &: de J ferro per la 
humanita^ma ta glia per Ja dim'nita lagnale fcure e già 

pofla 
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' ^podà alla radice dcJJalbcro pero che fe dia afpcttai 
pct patitDtianondimcoo fi ucdcqucJIo che ella debbc 
farcCgni albero i Jquale non fa buono frutto Tal a taf 
ghato &^ mcflb ne] fuoco, pero che ciafcuno pcrucrfo, 
iJquale non fi cura di fare qui il frutto dcIJa buof 
na opcratiotìc,tri|oua fubito apparecchiato bncendio 
K la fiamma della gennatEdaootarc che no dice che \% 
fcurcfia porta allato arami, ma alla radice per oche 
qua ndo i figliuoli de cattiui fono leuati uia » Non c al# 
trofe non che fono ta'gharili rami dcllnlbcro infrut# 
tuoforiMa quando tutta la progenie infiemr col padre 
e leuata ma imfruttuofo albero e cagliaro dalla radice 
adochc gianonm dmangha onde la peruetfa genera 
tionc pofla da capo rinafcere a: crcfccre* Ncllequal pa 
role di lohanni batofta fi ucde che i cuori de gliudito^ 
ri fi turbano per quello che immantinente feguita ♦ Et 
le turbe il domnntiauano K diccuano che adunq; farcf 
mononBranoftatepercofle di paura pero chiedeua# 
no configlioScguita K rifpondea loro dicendo^chi ha 
due tonache diane a chi non ha,&: chi ha da mangiare 
facciali fimigliante, perche la tonicha e più necelTaria 
al noftro ufo che non e il pallio^couienfi al frutto della 
degna penitenti?, che noi dobiamo diuiderc con li prof 
(imi non folamentc cotali cofe exteriori K meno i^ccef 
farie,ma etiarodio quelle cofe che ci fono molto necef 
faric ciocco il cibo colquale noi carnalmente uiuiamo^' 
o la tonaca con laquale ci ucidiamo . Et perche nella 
legge e fcnrto. Amerai il proximo tuo corno te medcf 
Cmp;chi non comincia col proflìmo nella fua neceffita 
ctiandio quelle cofe che fono nece/Tarie a fc e comune 
to che ama il pt oflimo meno che le ♦ Adun^p pero de 
'j3 datoilcomnnd:ìmcnro di diurdere col proflìmo cJue 
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<Ì diufdc ndTuào fi wftc^pcrchc nella mesa totiacha K 
3chi la riccue, 8d chi h da rimane ignudo : Ma oltre acf 
SCIO c dafapcre quanto uagliano lopcrc della mifericoC 
4ia,quando cpfc fingulannentc più che tutte laltre fo^ 
no commendate a fare degni frutti di penitentia; ondt 
ctìamdib dice per fc medcfima la ucnta date la limo^ 
lina dd ecco ogni cofa e a uoi monda,onde anchora al 
tra uolta dice date 8d farà dato a uuoi» Dice ancho la 
Scrittura lacqua fpegne il fuoco ardcnte,9d la limofina 
tcfifte a peccatijnde ancho aJtroue e fcntto;Richiudi 
iz hmofina nelfeno del pouero ella orerà per te. O» 
^Ic il buotoo padre ammonifcelinnocente figliolo dice 
do.Se tu hauerai alFai , da abbondantemente , 8d fe tu 
haucrai pococtiandio quello puoco uolentieri ri ftu^ 
•dia di diuidcrlo a bifognofi^Et accio che! noftro red€ 
torc ci dimoftraffe quanta uirtu era nella continenti^ 
nel riceuerc li poueri difTc , Chi riccuc il propheta 
ticl nome del propheta^riceucra il premio del prophe^ 
ta; 8^ chi ricede il giufto in nome del giufto , ^ riceue^ 
ira il premio del giuftot Nelle quali parole e da notare 
che non diiTe il premio del riceuimenco del propheta: 
o del reciuimento del giufto;ma ri cenerà il premio del 
prophctaKilprcmiodelgiufloipcrochcaltro e prc^ 
>nia4elriceuimcntodelpropheta di del riccuimcnto 
^el giufto j K altro premio e del y>pheta premio del 
giuuo.Et pero che uuol dire riceuera premio del pro^ 
pheta fc non che colui che aiuta 8£ foftcnta iì prophc^ 
ta per fua largherà 8d benignità bene che egli non hab 
bia la propheria hara nondimeno appreso lonnipoteti 
te Iddio li premii della prophetia pcrochc uno e forfè 
giufto quanto in quefto mondo nulla pofTicdertanto 
ha maggior fidanza di parlare liberamente per Ja giu^ 
(li^a^quefto cotdie quando colui Jaiuca Sffuftentiol; 
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'<5[uakpoRIcdcinquefto mondo alcuna cofa K forfè* 
anchora noù h^ì ardire di faucUarc egli liberamente 
per la luftitia dmcnta partecipe della liberta della 
ilitia fuaraccioche con lui infiemc riceua li prema della 
luftitiailquale egH foftentando ha aiutato acciochc 
pofla liberamene^ parlare elTa iuftitia,Vnaltro e pio 
uà. di fpirito di' propheria:ma nondimeno glie neceffa^ 
tio lì abo corporale,8i fc il corpo non Ci ricrea : fanzai 
dubbio imncha la uoce^Cbi adunque da nutrimento 
&: pafce il propheta:da le forze del fauellare alla pro^ 
pheciafaa Jt-iccuera adunque il pipaio della prophe^ 
ria col prophetainficmerper oche bene che non hab^ 
bia bauuto fpirito di prophetia:Nondimeno dinanzi a 
gliocchi di Dio egli ha fatto quello che ha udtto:Et pe 
ro dice lohanni a Gaio 8d Ariftarco dalquanti firatipe 
regrinicperchc fono andati per lo nome di Dio non ri 
ceuendo alcuna cofa dalle genti:douiamo adunque noi 
riceuerc quelli corali accio che fiamo cooperatori K 
aiucatoridella uerita: peroche chiunchc da temporali 
fubfidii a qlli che hanno fpirituali doni e cooperatore 
in effidonifpirituali perche conciofia cofa che pocM 
fieno quelli che nceuono li doni fpirituali ^ molti che 
abondiano di cofc tcmporali,li richi pcrqueftofinnc 
ftanno&: intromettono alle uirtu de pouen che delle 
fac ricchezc danno refrigerio a epfi fanti poueri, Et pe 
to promettendo Iddio per la noce di Ifaia alla diferta 
gentilità Cloe aJJa fanta chicfa li merid delle uirtu fpi^* 
utuahicome gli^lbcri al diferto promiflc etiandio lol- 
mo dicendo Jo porro il diferto in ftagno dacqua; S^ia 
tprra fauza uia in nui dacqua; darò .nella folitudine il 
ccderoo ^ la fpma la mortina K il legno dello olino: 
porro nel diferto labete a: lolmo;K il boflb infieme; ac 
CK> che uegghmo ^ fappino 8^ ripenfino di: intendina ^ 

C X 



fofIemc.Pofc il fignore il diferco in ftagoodacquc SJ te 
terrafenzamainriaiciacqiie.Pcrochc diede li fiumi 
dellaftnupredieationcalJa gennJita.JaquaJc mpri^ 
ina pec aiidica di mente neiruno Tr urto di buone opere 
faceua:8i! queJJa che in prima per Jarperitadela fua fec 
chezza;non a pr ma Jauia a predicatori aucnirc ad fc 
produfJipuoiriui didottrina* AJlaquaJc anchoraper ^ 
grande dono fu promciro.Daro nclJa foJiniduie i J ct9 
derno la rpina^Ragioneuolmcntc n'ccmaino il ce^ 
drom promefìionq perche e di grande odore 8<: di natii 
r^impatnbilegÌQe.<phemai non infracida: Ma delibi . 
fpio^^ cpnciofia cof^ che peccando il primo huomo gli 
fulTe detto te terra tua riproduccra fpinc a: triboli: 
perche^! marauigliamo noi fe alla Tanca cbicTa e pro^ 
tn^flo quello che per pena e moltiplicato a Ihuomo 
che peccha^Ma per lo nome del cederno fono figmfica^ 
ti quelli che neJja Tua opationc fanno uirtu 8^ miracoli 
Jiqii poflbno dire colan Paulo.-Siatno buono odore di 
Cnntlo a dio:li cuori dequali fono fi foh'dati fermi 
nello incernoamore che già neffuno fracidumc di tcr^ 
reno amore li può corrompcrc:pcr la fpinafono figni 
ficati gii h omini che hanno la dottrina fpintualeiqua 
li quando difputano delle uirtu K de peccati : 8dhora 
niinacdono gli eterni tormenti hora promettono i 
gaudii del celeftialc regno:pungono H cuori delii udita. 
ti:^ per fi fatto modo forano la mente con dolore di . 
compuntionc che da i loro occhi abbondantemente 
corrono k lagrime come uno cotale languc dellaniraa» 
Ilmortino ediuirtutemper3tiua:per modo che peC' 
lofup temperamento riftrignelc membra dilTolute^^ 
quali adunque fono fignificati per la mortina fe non- 

3uelU iquali fanno h:ìuere compaffione alle afflittioni 
cf>roffinii Kper compaOìonc temperano la, loro tn> 
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Bulntiobc.fccòndo che c fcritto rccdiairò grntic a D/d 
ilqualeci-conroJa mogni noflrn tnbuJanccc acciocbe 
Doi anche fioffia mo confolarc quelli che fono in ogni 
afflitti onc.Qucftì quando o con paròlco cob fatti con 
foJano gii afflitti proffimf fanra dubbio gli nflringono 
a flato di dirittura accioche per ìmmòdcrata tribulad» 
tìone non fi rifoluino in dilperatioccEt chi pigliamo 
Coi per loliua fc non li mifencordiofirpcrochc in grc^ 
co la mifcricordia fi chiama eJcoS;C li frutto della mi4 
fcricordia quafi liquore dolina che riluce dinanzi a gli 
t)cchi dcllonnipotcntectc Iddio:Cucanchoia in pro# 
meffionc e aggiunto poiro ne] difetto kbetc loJmo K 
ti beffo inficme quali per labcte fono fignificati^iJqua^ 
le molto crefcendo fi lieua in aria fc con quelli iquaH 
ticlla fanta chicfa porti anchorà ne corpi terreni già co 
templano le eofecclcfliah^Et benché nafcendo efcano 
di terra nóndimcno contemplando lieuano gja quafi 
prcflo al ciclo il capo della mente ♦ Et che fi dichiara ^i- 
per lolmo fe non lementi de fecolari Icquali feruendo ^ 
alle cure terrene non fanno frutto ueruno di fpirituali 
uirtutma bench'e lolmo non habbia propio frutto fuo* 
le nondimeno foftcnere la uite col frutto po che nella 
fanta chiefa gli huommi fecolari benché non habbiano 
li doni delle uirtu fpirituali nondimeno quado eglino 
per la loro larghezza aiutano OC foftentano li fanti ho 
mini pieni di fpirituali doni che fanno eglino altro fe 
non che foftenghono la uite co grappoli^Per lo boflb il 
quale non crefce molto alto 9C benché non habbia frut 
torferua nondimeno la uerdeza quali altri fono figura 
ri fc non quelli iquali nella fanta chiefaanchora per lin 
ferma dC picciola età non pofTono fare le buone opere: 
ma nondimeno léguitando la credulità de padri fedeU ^ 
coofcruaoo U fede delia perpetua ucrdura^Dopo cut# ' 
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ìÉc Icquali coTt aptamctitc fi fbggiùgnfc Acdochc iieg^ 
ghinoKfappfnoSdripcdfÌDo 3^ ijatcDdino itificnie ♦ Il 
cedro per quefto c porto nella faoca cWefii -atóochc 
chiunque trae dal proffimo lodore delle fpintuali uiir^ 
tu egli criandio no itnpegnTca dal diletto dellinrima ^ 
^puntuale uita:Ma rifcaliifi fortemente alli defiderii 
de celcftiali domXa fpina pero ue polla perche chiuo 
quc e eopunto per la parola della Tua predicatione cp 
ro etiandio ad cflcmplo di lui impari z compungere li 
tàioti di quelli chefeguitanocon la parola della prcdt 
cationePero uc porto il mortino accioche qualunque 
cflendo porto ncllardorc della tribulationc per comf 
paffione del proffimo riccucttc da lui temperamento 
di confola tione o in fatti o in parole egli ctiandio im^ 

Jìzti come debba dare il temperamento dello fua con^. 
bla rione alli profiimi affli tti.Pcro uc porto loltuo pec 
chechiconofcelopcrc dellaltrui mifericordia impari 
come egli ancho debbc hauerc mifcricordia al proffi^ 
tnobifognofo.Peroue porto labetc accioche chiunchfi 
conofcc leccellentia della fua contemplatione egli^etia 
dio faccenda a contemplare gli eterni premi!» Pero ue 
porto lolmo perche chiunche uedc colui ilquale noti 
può hauere il frutto delle fpirituali uirtu: ma nondimc 
co foftiene quelli che fono ripieni di doni fpintuali 
egli ctiandio con quanta larghezza puotc ferua alla 
Ulta de fanti OC almancho fortenendo porti i grappoli 
delle celcftiali uirtu iquali non può portare generane 
dO;pcroue porto il bollo: perche chiunque confiderà 
molti anchora in tenera OC picciola età hauere la uer^ 
dura della ucra fede fi ucf gogni egli effere infedele» Bc 
De adunque dirittamente hauendo prima defcritti gli 
alberi dice» Accioche uegghino K Tappino 8J ripcnfino 
6C intendmo,Oue anchora :aptamente fi foggtugnc iti^ 



4icmC;pcf oche eflendo dentro aJJii ftnta chiefa diuer^ 
HÌì coftumi di huotijini 3C diuerfi ordim e necefTano che 
tutti inlìeme imparino quandQ Jfli^pfa (ì uegghono m> 
lìemc da fcgmtare huomini fpi^^^ 4^ diuerfa qua 
tea 5d età 3(1 ordinc:Ma ceco chc^cfcjc^tndo noi di dimo^ 
dhrare lolmo fiamo andati di lùgi fpalTandod per mol? 
a alberhRitorniaino adunque a que]]o perche noi al> 
•Jegammo il teftimonio de] propheta.Chi riceuc il prò* 
:phetainnomedelpropheta:riceuera premio di pro# 
iphetarpefochc bene che lolmo.nonhabbia frutto:I>Jon 
dimeno portando la Ulte co frutti : appropria ad fclc 
-cofe altrui quando le foftiene bene: Ma perche Iohan# 
ci ci inulta a grandi opere dicédo fate aduque frutti di 
^^enitétia degni ♦ Et unaltra uo Ita dice: chi ha du e toni 
xhenediaa chinonha:Si^chihada tnangiare faccia.^ 
iSmigIiantc:gia eie dato apei camentc ^d.io^endere che 
e quello che la uexit^ diccDal tempo di fphanni bat> 
rida infino a horattlfìcgno del cielo fofticjie uiokntia; 
Klim'olenti il rapircono:lequali parole della fenten^ 
ria fupcrna douiamo attentamente inueftigare ^perho 
che e da cercare come il regno del cielo pofla foUenere 
uiolentta:pcroche chi e quello che fa uiolentia al cief 
Jo^Eanchora da cercare f'e pure il regno del cielo foftic 
tic uiolcntia;perchc iha foilenuta da di di lohanni bac 
.tìfta in qua:8i^ non ancho inanzirMa cociofia cofa che 
Icggie dica:chi kit a quello o quello muoia di morte: 
aciafcuno che legge emanifefto;che epfa percofle gli 
peccatori con la pena della fua feuen ta;ma non gli ri^ 
duflc a Ulta per penitentia:Ma conciofia cofa che lo^ 
hannibattìua precorrendo la gratia del redemptorc 
Predichi la pemtentia:acdoche il peccatore che per la 
colpa crainortO;Viua perla conuerfionc/anza dub^ 
bio il regno del ciel0|dal tempo di lohanni battila io 
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èpja foftlctìc uiolcntia ;cbc c iJrcgtio del ade fe noti 

ne il luogho de gmftj.-'per o che fo]o i gmfh meritiìno li 
prema dcUa cclcftjalé patnVuaccioche g]i huuìi]ii,Ca> 
fti, benigni iràTericordioh perucnghino a fupcrni 
gaudiirMa quarido alcuno o enfiato per fuperbia o poi 
luto di lulTurìa o acc^fo dira o impio di crudeltà : aop 
jpo i] peccacorritorna a penitcntia OC nccuc uita ctcri^ 
m:U peccatore qunfi entra ncUuogo aJrriii : Adunque 
da i di difohanni ba trifta in qua foftienc ufolcntia i J re 
gno del dcìo X li uioknn larrappano: pero che colui 
chz impofc à peccatori la pcnitentia , che fece egli al^» 
trorfe non che dnfcgno fare uioJentia aJ regno dei cied. 
lo.Ripcafiamo adunque fratelli cariffioii limale che 
noi habbiaitì Fatto:&: affliggiamo noi medefimi con co 
tinui lamenti: Arrappiamo per pcnitentia . le hercdita 
de giufti:Iaopiafc noi non tenemo per uita:nuolc lomni 
potente Idi/ò riceuerè da noi qudla^cotale uiolentia: 
u Jole cht mi ton li noftri pianci^imppiamo il regno 
dclcicionlqualenon dobbiamo hàuerc per coftrt me 
iriti: Adunque niuna qualità; niuna quantità de noirri 
inali CI rompa dalla certezza della noftra fperàza: dac 
d grande fidanza di !nduigcnt?a quello ladrone uenera 
bile ilquale non perche fu ladrone pero c uenerabile; 
perochc per crudeltà fu ladroueana e ucnerabilc pcr^ 
la conrcfflone;Penfatc adunque penfate quanto fono 
l'ncomprebenlibjli gli affetti di mifcricordia nellomni:^ 
potente Iddio.Queifo ladrone con le mani fanguinofi: 
fu tratto dalla focedella uia:8^ apiccato nel fegno dd 
fa crocc:quiui confcf]b:quiui fu fanatotquiui merito du 
dire,Og'>! ^ arai meco in paradifo;che cola c quefta; chi 
potrebbe di rC; chi potrebbe Ihmare tanta benignità di 
jDiOtDaepfa pena de] peccato peruennc apremii dcl^ 
Ili uirtu;Ct pero lomnipotcnte Idèo ha permeilo cat 
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'Bere gli eletti fiiot in cnt\ peccati ncaochedià fpcrnni^ 
di iDciidgentin a g]i nitriche ginciono peccato; 
le con rutto i] cuore ritornano alIvi:Et apre loro ]a uia 
^cclcft^ale per Ji jament! delia petótetitm ♦ Exercinanio 
adunque noi medefimf m lamenti fregnamo con pian> 
ti "òL con degni frutti di penitentia le colpe che noi hafa 
bi amo fatte.Notì iafciamo perire gli tempi che ci fono 
dati à meritare perdòniinsa.-Pero che noi che ueggia^ 
mo molti già f aoati* delle fue iniquitadi tegnamo celta 
pegno della fuperna mifericordi^» /meOt 
jFiniCa Ja,iMi*Omc]ia di Tanto Gregorio* • - 

ffln nntiuitat^donjiniXecSiO fancfli cuangchi fecutw 

tJumXucam. -, 

]N ilio tempore • rxiit 
edtcflum a Cefarc Au 
I guftoùtdifcnbcreturum 
ucr^us orbisHec delcrip 
I tibprimafec^a eft/ubp'^ 

Ifide fyrie cyriDo:Ecibant 
omnes ut" profiterenrur 
finguJt in fuam ciuita 4 
tetti. Ctrcliqua* 
^Cmelia^v^di fanto Gregorio Papa» 

PBro che per la gratta de] fignore: Noi hflbbiamo % 
celebrare tre uoltc oggi lame(3a,ts!on poliamo lud 
gamente faucUare della Jettione eunngelica : Ma cpfa 
natiuita del noftro rcdemptore ci ftngne a dire alcuna 
cola di f'e almeno bncuemcnte,Che fignifica che doueti 
do nafccrc il fignore fi difcnue il mondo:fc con che a* 
pcrtamcnte fi dimoftra che colui appanna in carne il^ 
quale fermerebbe gli eletti fuoi nela etcr nita;Cnde pel 
coocrario dalquanti dice il prophctatSieno caffi de ii^ 
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fero de tnof.-K noti fieno fcrittt con li lufhMÌquafe bene 
ctiandio nafce in BcthJecm: Bethlcc c interpretato c4 
fa di panc^Ec egli e coJui che difle io fono panemuo il^ 
k fono dilccfo di cicloni Jocoadùquc douc i] fignor na 
fcc: manzi fu chiamato cafa di pane : per oche doueua 
'^diuemreche colui apparirebbe per ia memoria deJla 
<carneijqua]erecrearebbekiiKntide gli eletti dinti# 
mafarietaaJcnjalcnonnafcein cafa de parenti ; ma in 
uia per dimoltrare apc^tamentc^bp per Jhumanita la 

3uaJe hauca prela nafceua quafi nellaitrm : NfelJaltrui 
ico non fecondo ]a potcntia ; ma fecondo la natut^ 
per oche della fua potetitia e fcrittOt Venne nel propia 
perocljccffendo egli nella foa natura manzi a tutti i 
tempuNclla noftra uenne in tempo.Colui adunque i]f 
nqua-le pcrfeuerando eterno appari temporale : lanz^ 
idubbio douedifcefe e luogo afieno.-Etpercbe'il prophé 
ita dice ogni carne e fieno^gli diuentato huomo con* 
4ierti !n grano il noftro fieno ilquale dice di fe medefi# 
morSe li granello del grano che cade in terra non fia 
morto egli folofl^Ondcctiandi'o efftndo nato e in^ 
chinato nella mangiatoia acdocbc pafcha tutti li fide 
li cioè li fanti animali col grano della fua carne accio# 
che non rimanghino digiuni dejpaflo della fati'eta ifa^ 
UmarMa che uuol dire che langelo apparuc a paflori 
che ueghiauano;&:lo fplendoredi Iddio gharrazzo.in 
eorno.fc non che quelli fopra tutti clialtri mentnno'itì 
ucdere le cofc fublime che fanno follecitamente guar^ 
dare le fedeli greggie;]iquali mentre che piatofamentc 
ueghiano fopra la greggia;la gratia diuina copiofamé 
re fopra loro rifplende;langelo adunque annun tia il re 
cflerc nato:a:alla fua uocc faccordano li con de glian> 
8cli K con allegrezza commune gridano;Gloria in^al^ 
t4wmoaDio;a:intcrra pace a gli huomini di buona 
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lloIoBtnJnanzichcilrcdetnptorcnoflro nafccfTc per 
carne fu difcordia tra prima coìpxdC per It continui na 
ftn peccati erauamo molto differenti dalla loro mon^ 
diua ^ clanta:Et perche noi peccando erauamo (fraf 
01 da Dioici reputauamo elTerc ftram dalla loro com^ 
pagnia gli angeli fanti attadmi di Dio: Ma perche noi 
habbiamo conofciuto il noftro Re ci hanno ctiandio 
ricognofciuti gliangeli'Joro Cittadini: Et per che il 
Re del cielo prefe la terra della carne noftra : già non 
djfpregia la nodra infermità quella angelica altezrqu 
Ritornano in pace con noi gliangeJi fanti: &: pofpcn^ 
gono la contcntionc della prima difcordia;Et già riuc 
rifcono come loro compagni coloro iquali prima ha> 
iicano fpregiati come infermi K abictn^Et quefto e fbe 
loro se lofuc adorano gliangcli a: fono lafciati farerEt 
lohanni nellapocalipfe uolle adorare langelo: K ron^ 
dimeno epfo angelo non fi lafcio adorare dicendo: 
Guarda che tu noi facci,perochc io fono conferuo tuo 
K de fratelli tuoiiChe uuol dire che inanzi laucnimcn 
re del redemptofeigliangeli fono adorati da glhuomi > 
ìxiiii danno fi cheti:ma dopo epfo adueniraento non fi 
lafciano adorarerfe non che poi che ueggono la natu> 
ranoftra abfunta fopra loro laquale eglino prima haf 
ucano difpregiat^:temono di uederfela dinanzi pro^ 
ftrata:K già non ardilcono di difpregiarla fotto fe cof 
«ne infcrmarlaquale nel Re del cielo fopra fe honorana 
se non ifdegnano di hauere in fua compagnia Ihuoma 
quelli che fopra fe honorano Iddio huomo. Guardian 
ci adunque fratelli cariffimi che neflbna immonditia 
CI brutti :poi che nella eterna prefenti'a fiamo K citta^ 
dini di Dio K equali a gliangeli fuoi: R acquisiamo c5 
i coftumi la norfra digmta,Nefl!'una lufiuria ci maculi: 
Ncfiimo brutto pcnficro ci accufi: Non morda la men^ 
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te roftra alcuna mnli ft^!:Nofi d conTumi la ruggine del 
la iriiidivi : Non ci crjfii alcuna f iipci bia: Non ci (tracci 
per li di ictri terreni iierunn ambi tione:pcrochc gli ho# 
HiimfoiK^dlwniahrddiLDìrendi adunque in te o huo 
mo conri'a i uitii ]hcnore di Dio pero che per te Iddio 
e fatto huomo* Amen. 

Fioifce la quinta OmcJia di fanto Gregorio fopra il 
uangelio di fante Cuca» ,t 

CTIn epiphania domini Xecfh'o Tancli Euangelii re# 
cundum Mattheum. 

IN ilio tempore cum 
natus cffetlefus inBe 
thlecm ludcJn diebushc 
rodis rcgis,Fccc magi ab 
oncntc ucnemnt Hiero 
folimam djcentes:ubi eft 
qui natus eftRcx ludco 
rum^Et rcliqua* 
fj^ Omelia ic({a di Santo Gregono fopra efia Ict# 
tione* 

CCmc nella letti'one euangeitca hnuetc udito fra^ 
telli cariflimuEflcndo nato iJ re dei cielo J] re ter# 
reno fi turbo, pero che certamente allhora li confonde 
laltezza terrena quando la fubhmita celeftialc appari 
fce;A'ia dobbiamo cercare che uuol dire che effendo 
Dato 1 J redentore la ngclo apparuc m ludea a pa(lon;,8£ 
ad adorare elio redentorc,non langelo ma la ftella cò# 
du/Tc i magi da loriente.Fu per certo degna cofa che n 
giudei come auelh che erano partecipa di ragionc,ap* 
parilFe animale rationaJc cioè langclorEc li gemili per 
che non fapeuano ufore la ragione, fuflbuo menati z 
cogoofcere il fignorc non per uoce: ma pef fegni ; pcr^ 
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xhtagmddcomc fidcliKtioninfideli furonò datele 
ptophctic^^a gentili fi come infidcJi ^ don fideh Furo 
no mollrati Ji miracoIirEanchora d.i dotare che ed en 
do i] redentore doftrogt'a di perfetta età gli Apoflo^ 
Il il predi caronaalle genti:Et cfTendo egli fandulhno 
a^noD potendo anchora per officio del corpo humano 
parlarcEannuuriato a cpfe genti dalla ftclla.Richie^ 
deua per certo lordine della ragione che parlandogli 
ti Signore per età CI fu/Te mamfeftato da predicatori 
che parlaflino^K non parlando anchora per età ci fulTc 
predicato da gli elementi muti^ma m tutti li fcgni ìù/ 
quali a furono mo(tri,o dafcend0;O morendo il ligno^ 
re,dobbiamo confidcrare quanta duritia fu nel cuore 
dalquanti ludci liquali ne per dono di prophctia , ne 
per miracoln l cognobbono; pero che tutti gli clementi 
renderono teihmomo che era ucnuto il loro creatore* 
Etacciocheiofauelliunpoco fecondo lufo humano^ 
I cieli il cognobbono cflerc ìdio, pero che imniantinco , 
te mandarono la ftella;il mare il cognobbe peroche di^ 
ucto fodo fotto gli foi piedija terra il conobbe goche 
tremo quando egli mori,conobbclo il fo]e,peroche mo 
rendo egli nafcofe li razi della fua luce;li faflì a: le tm 
ra il cognobbono pero che nel tempo delia fua motte 
fi fenderono,linrcrnoil conobbc^pero che rende li mot 
ti liquali tenearEt nondimeno coftui ilqlc tutti gli clc^ 
menti cognobbono che era Idio,gli cuori de glinfideli 
giudei anchora no lo conofcono ellerc Idio:Et più du^ 
ri che le pietre don fi uogliono rompere a penitenti^ 
se non uogliooo confdSare colui ilqualc come detto e 
gli dementilo per miracoli o per rotture gridano cflc 
re Idiojiqualieriandio ad acrefcimento della lordan 
tiationc g rande tempo inanzi haucano faputo che do 
uea nafcetc coiai il^lc difpregiorono poi che fij naca* 



Et non folamentc fapeuano che douca tiafccre^Ta etìa 

dio li luogo douc douea nafcere^pcro che cfTendo do^ 
iznnniMì da Herode.Manifeftano il Juoco de]Ja fua tui 
tiuitaiJquajchaucano imparato per auttorita dejla 
fcrictura,8^ recitano il ceftimomo, per lo quale fi dif 
chiara che Bcthkem debbc elTere honorata per la tia^ 
ti Ul ta del Duouo principe, accioche epia loro l'cientia 
fuiTc loro a teftimonio di damnatione , K a nuoi fia ad 
liitorio di fede,liquali per certo dirittamente lignifico 
liaac quando benediceua Jacob fuo figlioloillqualc Si 
xnanchando del ticdcre ai prophetando non uide il fi^ 
gliojo prelcntc^alqualc prcuide in futuro tante cofe;pc 
ro che il populo mdaico e pieno di fpincaxli prophetia 
se cieco non cognobbe prefente colui dclquale prediflc 
molte cofe in fiituro^ Ma udita la natiuita'del noftro 
Rcy Herode per non ciTere pri uato del regno terreno^ 
fi riuolfe agh aftuti configli^chiefeche gli fude renun> 
tiatodoucfitrouafircilfaDciullo/ecc mfta di uolcrla 
adorare per ucciderlo fe egli il potefle trounre;Ma che 
puotc la m ilicia humana contra il configlio di Dio* 
Secondo chedicc la feri ttura : Mon e fapientia: Non e 
pnidentia:MoD e configlio contro a DiO;pcro chequel 
la fteiia che era apparita guidoe imagi al fignore^Tro 
uarono adunque il Re nato.K oftcrfongh i doni,&: hx^\ 
tono aminonin in fomno.che non ritornaflono ad He 
^ rode;Et per quello adiuenne,chc herode non potè trai 
uare lefu ilqualc cercaua.Mella cui pcrfona^quali altri 
fono figmficati fe non glypocriri^iquali perche cercano 
a fignore fitt4mentC;non mentano mai di trouarkwMa 
con qucfto ancho e da Vipere, che gh prifalianifti herc 
tici hanno opinione che dafcuno huomo nafca fotto 
conlhtutioni 3d punti di ftclle. Et in aiuto del loro erro 
re pigliano gucftp che quando il fignore nacque m car 
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Bc appari nuoua Ùclhj5^ penfano che quella fteJJa che 
appari fulTc ftio fato.-Ma le noi diligentemente penfia 
mo k parole de]Jeu5gclio JcquaJi dicono di queIJa ftcl 
la^mfin chcucgncndp flette fopra ouc era il fanduÙo: 
per qucfto che non e il fanciullo alla ftella^ma la ftella 
corfc al fanciullO;fe glie lecito a dire.: Non fulaftcll^i 
fato del fanciullo:Ma più toflo quel fanciullo che ap> 
parue fu fato della ftclja ; Ma fia dilungi da cuori de 
fedeli che eglino dicano il fato eflerc alchuna cofa pc 
ro che folo il crcarore difpone la uita de gli huomini i) 
quale egli creo^pcro che non fu fatto Jhomo per le ftel 
Jc,anci furono fatte le delle per Ihuomo: Et fe la ftellai 
c fato dellhuomO; dicono che Ihuomo c fottopofto a 
inr nifterii 8d effetti depfa* Certamente quando lacob 
ufccndo del ucntrc teneua con la mano la pianta del 
fratello maggiore;il primo non poteua ufcire perfetta 
tnentc/e iJ (èguence non hauefle comindato a ufdre: 
£t nondimeno partorendo lunoS^laltro la madre a 
uno tempo OC in uno medefimo momento;Non fii duna 
mcdcfìma qualità la ui ta delluno 8C dcllaltro. Soglia^ 
tio i mathematid nfpondcre a quefto^chc la uirtu del^ 
la conilellacione ila in unopunto^aquali noi didamo 
che il fanciullo che nafce pena aflai a ufdr fuori; Aduo 
quc fc la cóftellatibne fi muta in un punto e neccflaria 
che dichino tanti fati effererquatc fono le mebra di co 
lor che nafcono-'Sogliono anchora cSfelTar i mathema 
tid che chiunque nafce nel fegno dello aquario, inque 
(la Ulta diuenta pefcatore; Et dicefi che in gcthulia M 
fono pefcntori^chi adunque dica che iui neflfuno nafca 
nel fegno dellaquario ouc al tutto non e uerunopcfca^ 
torcrDicono anchora che quelli che nafcono nelfegno 
della libra debbano cllerc trapezetc,cioc tauolien: £c 
per certo mojtc prouincic ucl mondo q5 laooo che (ie# 
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no trapesctit E adunque ncccflorio che conrcfTino tO 
che qucfto fcgno manch» in qqcllc prouincico che per 
ncllano modo habbi^elFetto fatale Jn Perfida ancho 
ra X m Francia; gli Re nafcono per generationc ^ chi 
potrebbe (limare quanti di fcruiJe conditione nafcona 
in quelli mcdclìmi punti di tempi 8i de horc che nafco 
no quc]Ji Re, X nondimeno gli figlioli de re nari in una 
mcdefìmi ftcJla che i Icrui peruenghono ai rcgno^con* 
ciofia cola che i fcrui iqualiconfeco erano nari muoia 
noinferuitu,queftecofe habbiamo noi bncuemcntc 
dette della fteJla acci oche non paia che noi lafdamo a 
dietro fanz^ muefligationc SC nprenfione la ftolatia 
de mathcmatici^gli m:igi adunque reccaiono oro in^ 
cenfo;9<: myrra^pero che loro fi conufene al Rc,K lo'in 
ceni b fi poneua nel facrificio di Di o,3^ co la myrrh a fi 
coniifcono i corpi de morti, predicano adijque e magi 
ftiandio con qili doni pieni di fa TamctocoluiiJql ada 
ranojper loro fignificanJo che e Re^Pcr lo incenfo che 
c Id'iio, p la myrra che c homo mortalc;Sojio alquanti 
herctici,iquali credono che glie Idio,ma no credon che ' 
regni m ogni luogo.Coftoro gli otfcrirono lincenro,ma 
DJ gli uogliono ortcrcre lorq.Et fono moiri che credò 
no che fia Re,ma nicgano lui eflere Iddio.queftì cotali 
gli offerono orO;ma no gli uogliono offerire linccnfo^ 
Et fono certìiquaJiconFefranochec Re3(: Idìo.mn me 
ganoche habbiaprefo carne mortale , coft oro fanza 
dubbio gli oftcrono oro 3^ inceufo^ma non gli uoglio# 
no oftcarc la myrra della carne mortale laquale prefc 
per noi;Noi adunque oberiamo aj ii;^norc nato oro c5 
fefiando che in ogni loco regna ; Cfferiangli incenfo^ 
credendo che egli iJquaJc appari in tempo e Iddio in# 
nann a ogni tcmpo;CfFeriangli myrra tenendo per fo 
dechcegAiJguaIcneiÌ4fud diuinita e impariibiie^ fti 

ctiandio ^ 
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ctiandio riiortale ncJJa carne noftra, benché ccJJoro 8C 
cello iDcenfoS: nella myrra fi può intendere anclior^ 
altro;Pero che per loro li fignifica la fapienti'a (econf 
do il ceftimonio lii SaJamone ilqual dice, Il thcforo de 
fiderabile fi npofa nella bocca del famo,per Io inccn^ 
f o che e offerto a Dio c mamfeftata la mrtu delloratia 
nc.fecondo che teftifica il pralmifta diccndo:dirizifi la 
mia oratione fi come incenfo nel tuo confpetto: per in 
mirrha fi (igni fica la mortificatione della noftra carne: 
pero dice la (anta chiefa de f joi operarli iqiiali per dio 
combattono infino alla morterle mie mam hanno ftil^ 
lato mirrha^Nuoi adunque offeriamo oro al re nato 
fe nel fuo corpetto nrpjendiamo di chan'ta della fu> 
pernafapientta^Offenamomcenfo.-fe noi per Ji fand 
ùudii delloratione incendiamo gli* penficri carnali nel 
Jaltare del cuore ; acdoche poffiarao rendere a Dio 
qualche odore difuauita.-perceleftialcdefiderio offc^ 
riamo mirrha fe noi per abftmentia mortifichiamo gU 
mtii della carne:pcro che come detto e fa la ui rtu della 
mirr ha che la carne morta non infracida : 3^ allotta la 
carne morta infraada:quando qucfto corpo mortale 
ferueal fraddume della lufluria ucome dice dalquanti 
il propheta^Sonomfraddati gli giumenti nello ftcrco 
fuo:perochc allotta gli giumenti infracidano nelloro 
flerco.quandogJhuomini carnali finifcono la uita nel 
puzo della lufiuna.OfFcriamo adunque a Dio la mir^ 
r ha quando noi conferuiamo qucfto corpo mortale mi 
maculato dal fracidume della Jufluria : per condimen^ 
to di continentia:iMa non piccola cofa ci uogh'ono ac^ 
cennai e gli magiche ritornano nel fuo paefe per altra 
uiaiperoche m quello che furono ammoniti dallange^ 
lofanza dubio ci dimoftrano quello che noi dobbia^ 
mo forclanoftraregionecijpafsdiroiallaquale puoi 




die fioi hibbmtno conofciuto hfuxic uictatodi n'tor^ 
Dare perla uiaper laquaJe fiamo uemtijzc perche noi 
d (iamo partiti dalla noftra regione per fuperbiaper 
diTobcdienn'arperfcguitarelecofeuifibiliai: per gufta 
re il cibo uietato ci e neccflario di ritornami per pian> 
toperobedientiarperifpregiarelecofe mfibili 8c per 
rifrenarc lappetito della carne* Adunque per altra uia 
ritorniamo alla noflra regione^quando noi per Jamen^ 
tì fiamo rimenati a gaudii del paradiforda quali per di 
letti ci erauamo partiri.Pero fratelli cariflimi e necefla 
rio che noi f cmprepaurofi fofpecti ci pogniamo di> 
nanzi a gliocchi del core dalluna parte il male che noi 
habbiamo fatto K dallaltra il giudicio della ultima 
ucndetta^Penfiamo comeuerra feuero il giudice ilqua 
fe a minaccia del giudicio X apertamente iftordifcci 
peccatorirEt nondimeno anchora gli patifce* Et pero 
findugia più a uenire per trouare meno chi egli condan 
ni.Cartighiamo adunque con pianti le colpe noftre:8£ 
fecondo la noce del pfaJmifta preuegniamo la faccia di 
Dio in confefiìonctNcQuna fallacia di diletti ci ingnn> 
in',Ne/runa uana Ictiria d metta in crrore;pero che 
fo eilgiudiceilqualedifirc^Guaiauoi che ora ridete: 
pero che piagnerete SC lamentareteui : Onde dice Sa>. 
lomonc ij rifofaramefcolato con dolore K la fine 
della allegrezza occupata dal pianto^ Dice ancho al> 
troue. Io reputai che il rifo fufle errore SC diffi al gau^ 
dio perche fc tu uanamente ingannato : Et altrouc 
ancho dice Jl cuore de faui e doue la tnilitia: a: il cuo 
re de gli (lolti e doue la letitia^Temiamo adunque li 
comandamenti di Dio:fe noi neramente celebriamo la 
folenni ta di Diorpero che e accetto faaifido a Dio laf 
flittione contro a J peccato f ccondo che iJ pfalmifta ce 
l^ifica dic^ OtSacrifido c a Dio lo Ipmto contrito^GJi 



Dommlca.viùdeaduetitu 26 

Doftri pcccatìpafTati d furono pcrdotmti quando ricè 
uemo il battcnnio,K nondimeno dopo il battcffmo ne 
habbiamocommcflimoJtiliauali nonpoffiamo unal 
trauolta lauarc conJacquadcl battefitno* Adunque 
perche etiandio dopo i] battcfxnio habbiamo maculai 
ta la Ulta battenamo con lagrime la confdcntìa^acci'o 
che ritornando alla noflra regione per altra uia : onde 
noi d crauamo partiti feguitando il dilettorqmuì titoc 
marno per amantudine dafBicflionc. Amen* 
Finifcela fexta omelia di fanto Gregorio fopra fl uati 
gelo di fanto Mattheo,deo gratias* 

C^Dominica in fcptuagcfimaXedKo fandtì euangcW 
fecundum Matthcum^ 

IN Alo tempore dixit 
Icfus difcipuhs fuis 
parabolam hanc, Simile 
cft regnum ccclormn hof 
mini patri familias : qui 
exiit primo mane condu^ 
cere operarios in uineans 

_ fuam. Etreliqua* 

II^Omclia*yii,di fanto Gregorio papa fopra detta Ict 
rione» 

DElJoexpianarcla lettfonc del fante euangelioi 
molte cofe fi richiederebbe a dire : Ma uoglio fé 
polfibi le e riftrignerin fotto breuita:accioche la lunga 
procelTìoneK laprohfTaexpofitìonc nonui paiamo^ 
Jefta Jl regno del ciclo fi dice eficre fimile al padre del^ 
la famiglianlquale conduce operai a lauorarc la ui# 
gnnfua.Chi più diritramente tiene la fimilitudinc del 
padre della famiglia che il noftro creatorerilqualc reg^ 
£2e gouema coloro iquali egli ha acati:a^ cofi pof# 




ficdcin qucfto motìdo Ji fuoi c Jetn.Comc fa il figoorc 
t fcrui nella fua cafa Jlquale ha una uigna doe tutta Is 
fanta chiefa : laquale da Abelgiu(fom(ìno allultimo 
eletto che nafccra nella fine de] mondo:quanti fanti ha 
partoriti quafi tanti trala ha produtti 8^ mcffi: Aduo> 
que qucfto padre di fami glia conduce gli operai a culti 
aareiafuauigna la mattina pcrtcmpo:A]Jhora di ter 
2a:a fexta:a nona K allundecima hora : Pero che dal 
prindpio di queft o mondo infino alla fine non riflette 
mai di mandare predicatori ad amaeftrareil fuo popò 
lo de fcdelirperoche la mattina del mondo fii da Adam 
infino a Noe.-lhora terra fu da Noe infino ad Abraam: 
la fexta da Abraam infino a IVloife : la nona da Moife 
infì^no allo aduenimento del fignore:lundeama dallad 
uemmento del fignore infino alla fine del mondo* Nel^ 
laqual hora furono mandati p predicaton li fanti apo 
fioii:iquali etiandio uenendo tardi:riceuettono il prc^ 
mio còmpiutamcntc» Ad amaeftrarc adunque il popo^ 
lo fuo:qua(ì a cuJtiuaré la uigna fuanl fignore a ninno 
tempo riflette di mandare operai.Pero che cultiuanda 
t cortumi del popolo fuo 3C prima per gli padri.poi pcc 
gli dottori deJJa legge:Kpoi per gli prophetirK ncllul^ 
timo per gli apoftoli:quali per gJi operai fafFatico nel 
cultiuamento della uigna:benche etiandio chiunque fc 
condo il fuo modo tenendo la fede diritta ha fatte bua 
De operationi e flato operaio di quefla uigna* Adud^ 
queioperaio che fu condotto a ]auorare nella uigna 
la mattinala terza SC fexta Knonaifignifica quello oo 
rico popolo degli hebreialquale perche infino dal pria 
cipio del mondo fi fludio ne fuoi eletti dadorarc Iddio 
con diritta fede: quafi non riflette daffaticarfi nela cu] 
tura della uigna* Al Jundccima hora fono chiamati t 
2(cntiii;aquaji etiaadio fu dettOtChe (late uoi qui tut^ 

/ . 4 
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to di ccfofi^Pcrochc qucJJi iquali paffato già fi lunghp 
tempo de] mondo.-noD fe erano curati dnftiticarfi per 
Ja Ulta fuaiquafi tutto 1] di ftauano octofi: Ma peniate 
fratelli miei quello che eglino cofi adomandati rifpon 
dono^Dicono perche nelluno ci ha condota* Pero che 
tiiunopatriarcha^Niunoprophetacra uenuto alloro. 
Et che uuo] dire cclTuno ci ha condotti alla Fnticha ^ fe 
Don nclìuno d ha predicate le uic della uita^Chc adun^ 
quc diremo m noftra fcufa noi:fe faremo negligenti aj 
bene operarejquali quafi dal uentrc della madrczfia^- 
mo ucnuti alla federiquali infìno d^lla culla habbiamo 
udite le parole della uitanquali mficme con latte carf 
naie beuemmo il liquore della predicatione fuperna; 
dalle poppe dellafantachiefa.Poffiamocnandio rec4 
re epfe diuerfita dcllorc a ciafcuno huomoidi uidendo^ 
le per li momenti delle etadi;peroche la ma ttina e h 
pucntia del noftrointelletto.ihora terza fi può inten> 
dereladolofcentia:peroche quafi il fole falifce in alto 
quando il caldo delia età crefceXa fexta e la gicuanc 
za nellaqualc il fole quafi fi ferma nel centro: peroche 
incpfa e lolidata tutta la plenitudine della forte2a:per 
la nona fintende lauecchiczza nellaqualeilfolequa^ 
fi difcende dalialto fermamcnto,pet oche comincia in^ 
cpfa a mancare il caldo della giouanera ♦ Lundecima 
hora e quella età laquale fi chiama decrepita o nero ue 
ctóaia. ntpcro i greci quelli che fono molto antichi li 
chiamano non ceròtas, che fignifica ueccW,ma presby 
tcrosperdimoltrare che fono più che uecchi; quelli 
iquali chiamano più prouctti, Adunque perche alla ui> 
tz diritta chi c chiamato nella pueritia:chi nella adolo 
fcentiarchi nella gtouanczaraltri nella uecchiersa: al^ 
tri in decrepita eta:g]i operai quafi in diuerfe ore fono 
condotti alla uigna. Adunque fratelli miei coufideratc 

D ì 



IcoftuitiiKlauitauoftraK ucdctc fc già ficee operai 
di Dio:penfì ciafchuno quello che faKcofidenfeegli 
Talfarica nella uigna di Dioipcro che colui che in que> 
fta Ulta cerca quelle cofc che fono Tue anchora nonne 
uénuto alla uigna di Dio, Et quelli foli faffaticano m 
qucftauignaiquali hanno locchio a guadagni del fi> 
gnorcKnonafuoi Jqualipcrselo di canta fi danno al 
lo Audio dela pietà K folledtamente ueghiano a gua# 
dagnare lanimcSd affrcttanfi di condurre con l'eco akc 
gnoanchoglialtri:Ma colui ilqualeuiue ad fc medefl 
nionlqualc li pafcc di diletti della carne fua:giu(tnmeo 
te c riprcfo che e otiofo.pcro che non feguica il frutto 
della diurna operaoc5ne,Etchiinfino allultima ctadc 
c ftato negligente a uiuerc a Dio quafi infino allundect 
ma horae ftato otiofo.Et pero dirittamente fu detto 
U quelli che infino allundecima hora erano flati negli^ 
gentirche (late uoi qui tutto di otiofi^quafi apertameli 
te dica^Et fe uoi non hauetc uoluto uiuere a Dio ncJM 
pucritia K nella giouaneza rihauetcui almanco neJlul 
rima età ;K almeno al tardi ueni te alle ui e della ulta 
quando uoi non fctc p affaticami molto ♦ Et di queftì 
totali chiama il padre della famiglia.-a: fpefic uolte fo 
fio primi rimuncratf;perochc prima ufcendo diquefto 
corpo pcruengono al regno^che quelli iquali infiuo dal 
la pueritia erano ftati chiama ti,Hor nonucnne alluna 
decima horaiUadrone ilquale fc forfè non ui uennc per 
cta:uenneuf nondimeno alla fine per pena : ilqua nella 
croce conFeflb Iddio K quafi con la noce della fcntcn> 
ria rendette lo fpiritodeJlauita;Ma il padre della fa^ 
miglia fi comincio dallulti'mo a rendere il denaio , pc»> 
ro che prima perdufle al ripofo del paradifo il ladrof 
Dc,chc firn Pictro^Quanti padri furono inanzi la legge, 
quanti ne furono foctoJaJeggCt £c nondimeno qucjU 
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che neUaucninicDto del fignore furono chi:\tnm U\M 
za alcuna tardità perucnnono al regno dcJ cteJo; Adua 
que medcfirao dcnaio nceuono quelli che uennono a> 
lundccima horanJqunle afpcttnrono con tutto ci dclì^ 
dcrio quelli che infino da prima (e erano affaticati:pc^ 
ro che uguale retnbutione di uita eterna hanno riceuu 
to quelli che nella fine del mondo uennono a Dio , con 
quelli iquali nel pnncipio del mondo erano flati chia^ 
mati^Onde etiandio quelli che nella faticha erano àn^ 
dati inanzi^Mormorando dicono qucfli ultimi hann# 
fatto una hora;5:hagli fatti pari a noi che habbiamo 
portato il pcfo del di Sd del caldo ♦ Portarono il pefo 
del di a: de] caldo coloro iquali dal principio del mon 
dorperchc uiflbno qui lungo tempo/u neceflario eaa 
dio che fofteneflbno pm lunghe tentationi dela carne, 
pcrochchadafcuno aportare il pcfo del di del calf 
do e leirerc faticato lungamente pel caldo dela fua car 
lie,ma potrebbefi domandar e;Comc e detto che worf 
inorarono coloro iquali benché tardi , pur fono chiaf 
mari al rcgno,peroche ncfTuno che mormori , riceuc il 
regno del cielo,a: nelluno che il riceue può mormorai 
re, ma pchc li antichi padri mfino allo aducniméto del 
fignorc,qi^ntunque uiucfTono giuftamentc, non furo^> 
DO menati al regno del ciclo infino che difccfe colui il 
quale per te interpofitione della fua morte nperfc agli 
huomini le porte del paradifo,qucfto quafi fu uno lo* 
ro mormorarc,che erano uiuuti dirittamente per rice* 
uere il regno &: nondimeno erano flati lunghiffima*# 
mente indugiari ariceuerlo fi che quelli iquali poi chcb 
bono adoperato la giuftitia furono riceuuti ne luoghi 
dellinferno benché tranquilli ianza dubbi o quafi opa* 
reno nella uigna SC mormorarono» Adunque quafi do 
DO la mprmoratxone nceuono il denaio coloro iquali 

D ♦ 
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dopo i lunghi tempi cherjitio (lati in infernorperucntio 
DO a gnudii de] regoorMa noi iqual fiamo uenuti nìlun 
decima bora non mormoriamo dopo Ja fatica &: rrce^ 
m'amo il denniO;perochc dopo Jaducnimento del no^ 
ftrofignorechcuedoeinquefto mondo,fubito chenoi 
ufdamo di quello corpo fiamo menati ai regno : 6C n> 
f ccmamo fanza niuna dimoranza^qucJIo che gli nnti^ 
chipadri con grande indugio meritarono di n'ceuerc* 
«pero epfo padre della famiglia dice, uoglio dare a 
quefto ultimocomc a te;Et perche epfo riceuere iT re 
gno c folo bontà della fua uolonta dirittamente fog^ 
giugne^Hor non me egli lecito fare quello che io uo^ 
gh'o.-'Stolto e li ramarichio delhuomo contra la beni> 
gnitadi'Dio/arebbeda ramaricarfi fc egli non defTc 
quello che doueflc X non fe egli da quello che non deb 
bcOnde aptamcntefi foggiugne.Hor e locchio tuo mi 

3U0 perche 10 Tono buonoyNefluno adunque fi gleni 
eli buona opcratione rNefTuno fi gloriideltempo^ 
condofia cofa checompiuta qucfta fcntentia la uerita 
rubrequétcmente gridùCofi faranno gliultimi pnmi.a: 
jgii primi ulti mi.&co pom a mo che noi f appi amo che 
quanti beni habbiamo fatti:Nondimeno non Tappiamo 
anchora con che fottigliesa il fupemo mdicc glefami> 
tónt certamente fi debbe godere ciafchuno deflcre pur 
■ultimo ne] regno di Dio: Ma molto e terribile qujl^ 
lo che feguita cioè molti fonoi chiamati.ma pochi fo 
fio gli cletti;peroche molti ne ucngono alla fede^ma pò 
chi ne peruengon al celeftialc regno ♦ Ecco in qunnt^ 
1 moltitudine noi ci fiamo ragunari alla fcfta doggi.Bm 
piamo le mura della chiefarMa nondi meno chi può fa 
pere come fono pochi quelli che fono annumerati nel^ 
fa greggie di Dio.Bcco la uocc di tutti parla di Chri^ 
ljo,ma Ja m ta di tutti nonne parla^Molti fcgmcano U 
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dio con le uoct^ X con 1 coftumi il fuggono ♦ Onde di de 
Paulo.-JMoIti fono iquali confe/Tono di conofcere Idio, 
K con glr/attìi] nega nO;pcro dice ancho fanto laco^ 
bo^lafedefanzaloperecociofa.Ondc anchora diccij 
pfalmifta Jo ho annunciato &: pnrlai 9C fono moJtipli 
cari fopra numcro.Chinmando il fignore gli fedeli fi 
moltiplicano fopra numero, pero che fpeflc uoltc ctia-^ 
dio quelli ucgono alla Fede iquali non giungono al nu^ 
mero degli cletri^vSono mefcolati quegli fedeli p la c5^ 
feffione.Ma per la uita catiua^non mentano qui cflc^ 
te annunciari nella Torta de fedeli. Qucfto omle della 
Tanta chicfariceueicauerctti infiemc con gli agncllù 
Wa fccundc il tedimonio dello cuangeliO;quando il 
giudice ucrra;feparcra le pecore da caucrett/Perochc 
tion polTono quiui efTcre numerari ncla gi cggc delle pc 
core^coloroiqualiquiferuonoai diletti della carne^ 
quiui il giudice feparera dal la forte de glihomini co^ 
loro iquali qui fi liegano in fulle corna della fupcrbia» 
Non pofTono riceuerc il regno del cielo^coloro iquah" 
qui fono polii nella fede celeftiale , K nondimeno con 
tutto il defiderio cercano le cofe terrene. Et molti di 
quelli cotali;frntelli chariffimi ucdcte nela fanta chie> 
Ta.Ma nong]idouctc,ncfegnitare,neancho difpcrarc 
per oche ueggiamo bene quello che e oggi^ma non fap 
piamo quello che fi farà domane,Et fpefie dblte quelli 
che pare che uenga doppo noi per agcuolerza di bene 
operare ci entra inanri^K a pena che domane noi il fe^ 
guitiamo,aIqualc parca che oggi fiiffimo innanzi* Cer 
tamentc quando ftcphano moriua per la fede ♦ Saulo 
ferbaua i panni a quelli che il lapidaunno.Fgli adunqp 
con le mani di nitri il lapidaua,ilquale fnceua gli altri 
cfpcditia lapidarlo ♦ Et nondimeno egli nella fantcì 
chieHì per fatiche entro mnanri colui ilqualc egli per^ 



OmcKa^vn# 

Tcguftando fece martircDuecofc aduD$ rooo^kqunli 
noi follicitametitc doui^mo penfarc per qucfto^che fo 
no raoltì uocati,ma pochi glicJettirJa puma che nefTu 
no prefuma di Te mcdefimo; per che con tuttoché egli 
fiauocatO;doDfapcrofc eg]i c degno dcflerc eletto 
alio eterno regno, Ja feconda e che nefTuno ardìfca liÉ 
difpcrare il proflìino^ilquale forfè uede giacere ne ut> 
tn^pcroche non a come Ibno immcnfe k richezrc del^ 
Ja diurna mifencordia» Vogho frateJJi charifllmi, narf 
rarui una cofa^laquale di nuouo cadiuenuta;acciochc 
fe uoi con tutto iJ core ui cognofciate peccatori^amm 
te pm Ja mifcricordia di Dio» In quefto anno ne] mona 
fieno mio i]qual e pollo allato aJJa chiefa de fanti mar 
tiri lohanm dC Paulo^ Venne uno frate alla conuerfio^ 
ne/u riceuuto diuotamcte,&: egli etiandio pm diuota 
mente conuerfaun.SequitolloaJmonafterio uno fuo 
fratello carnale col corpo, a: non col cuore Jlqual ab^ 
hominando molto Ihabito SC la uita de monaci^ha^ 
bitaua nel monrifteno come hofpitc , 8d fugendo con i 
coftumi la Ulta de monaci^non fi potea partire dala ha 
bitatibne del monafteriO;perchc non haueua che fare^ 
ne donde potefle ui uere.B'a la fua peruerfita molefta 
atutri,ma nondimeno per amore de] fratello, tutti pa 
ticntemenie i]fopportauano,8i perche eglifuperbo 
se iafduo fion fapeua fe dopo quefta ulta feguitaiTe al^ 
tra Ulta faceuafi befte fe alcuno gli Ihaudle uoluto 
predicare* Viucua adungp nel monaften'o con habito 
fecularc leggieri nelle parole, inftabile ne mouimend*^ 
enfiato in méte^compofto SC pulito ne ucftimenti; fcia 
Jacquato negli atthCoItui nel mefc di luglio pallato 
fu pcrcoflb dela piagha di quefta peftilenaa che uoi 
poteva: uegnendo in ultimo comincio a effere conftrct 
to a rendere Jaoima^S^ eflendo già morte le eilremit^^ 
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di del corpOyla urrtu della uim era rmnlh Colo ticì pet 
to se, nella linjjua,]! fraoi erano prefcnti^a: aiutauonlo 
in duedo fuo hne con Je orati on^, quanto per Ja grana 
di Dio poteuano* Ma egli ucgicndo fubito uenirc nd 
fc uno dragone a diuorarlo.Comindoa gridare con 
grandi uocLPartitem ecco che IO fono flato dato a di 
uorare a uno dragone: ma per la prefcntia uoftra non 
im può dmorar e.Perche mi tarda te uoi date luogho^ 
accfochc egli mi pofTa diuorare^Et amonendolo i f ra> 
ti che egli lì facci J e il fegno della croce nfpondcna co> 
me poteua dicendo^io mi uoglio fcgnare^ma non pof? 
Top crocheiofonooppreffo dal drngonc^le fchiume 
della bocca fua mi bagnano la faccia, 3C la gola mia c 
aJFogatadallafua bocca .-Ecco che Je mie braccia fo> 
Co da lui grauatC;&: ha già etiandio inghiottito il ca^ 
po mio nella boccha fua : Et dicendo egli quefte cofe 
tULto paJido OC tremando 8^ morendo, Cominciai onp 
i frati con maggiore uirtu a pcrfeuerare in oratione a: 
aiutare con gli loro prieghi colui che era moleftatoda 
laprefcntia deldragone.Et ecco che egli fu fubito Ijbe 
rato-Comincio co grandi uoci a gridare SC a dii c.Dco 
gratin s:Ecco che fe partito.Ecco che e ufcito fuori in> 
canci allcuoflre orattoni e fuggito il dra^ne ilquale 
mhauea tolto a diucrare.-Pregate hora prfgli peccaci 
tniei^pero che io fono apparecchiato a conuertinin SC 
z Jafciare al tutto la uita fccolarefca^a: fubito fece uo^ 
to di feruire a Dio,ÌC dcflere mcnaco,a:dallora in qua 
c opprcflb dalla febbre K e affannato di dolori^fu be^ 
ne riuocaf o dalla mortc^ma non e anchora pienamen 
te rcftiruito alla uita Jlqualc perche fu oppreìlb di Jù# 
ghe SC continue iniquitadi; pero e fatigato di Jungha 
uifcrmita^a: quello cuore duroerinrfo dal dunffimo 
Fuoco delia purgationc, pero che aduiicneper diuiua 



OmclIa*vih 

difrenratiottc che i nitii proliflì fiano riarfi K coftfuma 
ti dalia iuDgha infermità . Chi harebhcmai creduto 
che colui fufle rifcrbato a pcnitentia»Chi farebbe fuffi 
cientc a confidcrarc tanta tnif cricordia di Dio ♦ Ecco 
uno gtouanc peruerfo uiddc il dragone nella morte al 
quale egli ferui nella uita^K non lo uide per modo che 
a fatto perdelTe la ui ta;ma perche fapcffc a chui egli 
hauea feruito K fappiendolo gli refiftefle&: refiftendo 
gli il uencelTe.Et uidc poi colui dalqle prima no uedcn 
dolo era tenuto,accioche più da lui no fulTc tenuto adii 
que qle lingua farà fuffidcte a narrar gli effetti dela di 
uina mifencordia,q]e fpirito no uienc meno innnzi al 
Jc riccherc di tanta pieta^ciftc n'cheszc dela dmina pie 
ta confideraua il Pfalmiua quando diceua* Aiutatore 
mio ad te cantero^pero che tu fe Iddio mio riceuitore^ 
Idio mio miferfcordia mia.Ecco che egli confiderando 
in quanti pericoli e porta la uita humana, chiama Id> 
dio adiutatore:&pero che egli d riceue da quefla pre 
fcnte tribulatione nello eterno ripofo il chiama ctian> 
dio riceuitorc:Ma confiderando che egli uede gli no^ 
Uri mali K portagli K patifcc le noftre colpe.&: nondi 
meno ci riferba a gli eterni premi! per fua infinita pa^ 
ticntiaiNon uolle chiamare idiomifericordiofO;an2i il 
chiamo epfamifericordiadicendojddio mio miferi^ 
cordi a mia.Riuochianci adunque innanzi a gliocchi t 
mali che noi habbiamo fatti^penfiamo con quanta bc^ 
Dignità Iddio ci foftienc,Confideriamo quante fono le 
uiTcereSd affetti della fua pictade^ che non folamente 
ci perdona / peccati ma etiandio ci promette il regno 
cejeftiale fe noi dopo le colpe facciamo penitentia ; 9i 
con tutte Jc midolle del cuore didamo ciafchuno di 
pcrfc, diciamo tutti infiemc Iddio mio mifericordia 
mia, Amen, Fmifce la feptima Omelia» 
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f[^Donnt3ica id fcxagcfima • Ledilo SaoA' Euangciii 
fccundum Lucam* 



K uolucrcs celi comedcrunt iìhd:'Et rejiqua* 
([^Omelia.viri.defatito Gregorio papa fopra quella 
letti onc» 

LA lettibne del Tanto cuagclto Jaquilc hora hauetc 
udi to fratelli canffimi non ha bilbgno dcfpofitio^ 
tìCy ma dammonitione^po che nó preTume Ihumana fra 
gilita dinuehigarla hauendola efpofta la ucnta per fc 
inedefima:Ma in epfa expofitione del fignore^cie alca 
nacofa cheuoi follecitamentc douete penfare,pero 
che Te noi m diceffinio che il Teme fignificafle laparola, 
il campO;il mondo,Gli uccegli,le demonia, le Ipine, le 
richcrc/orfc la mente uoftra dubiterebbe di crederci: 
Et pero epTo noftro fignore per f e medefimo fi degno 
di efporre quello che diceua,accio che uoi impariate 
a cercare le figmficationi delle cofe^etiandio in quello 
che egli per fe medefimo non uolleifpianarct Elponen 
do adunque quello che egli hauea detto, moftro che 
parlaua nguratamente,per farui certi quado la noftra 
fragilità uaprille le figure delle Tue parole.Pero chi mi 
crederebbe mai Te io hauefii uoluto interpretare le Tpt 
Dceficrelericheze;maximamente conciofia coTa che 
quelle punganojSiquefte diIettino^Et nondimeno clic 




IN ilio tempore cura 
turba plurima conue^ 
niret , OC de ciuitatibus 
propcraret ad lefum di^ 
xit per fimilitudiné hanc: 
Exiitquifeminat Temina 
re Temen Tuumt Et dum Te 
mmat,ahud cecidit Tecus 
uiam OC conculcatum eft; 
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pcrccrto fono fpi nc^}:>erochc con le punture de pendcrf 
che danno:(lraccmno la mcntc^K quali Ja infanguina^ 
no con le loro fedite quando le tirano infino al pecca 
to,lequali dintcnmentein quefto luogo fecondo che di 
ce in uoaltro uangclifta il fignorc le chiama non richez 
rc,ma fallaci nchere/allaci fono per certo quelle le^ 
quali con noi non poliono lunghamentc perfeuerare, 
fallaci fono, pero che non cacciano la pouerta della 
mente nortraAla quelle fole fono ucrerichezre lequa 
li CI fanno richi di uirtu. Adunque fratelli carifiimi fc 
dcfidera te eflerc ncchi^amate le uer e richezze. Se ccr 
care la fublimitadcl uero honore.contendete dandarc 
nlcelcrtialeregno.Scamatela gloria delle dignitadi^ 
ntìrettateui dell'ere fcritti in quella fuperra corte de 
gliangeli. Ritenete nella mente le parole di Dio lequa 
li n cene te nelle orecchi e.pero che e fcmmo cibo della 
mente la parola di Dio.h't allotta quali per inPcrmita 
di (loniaco e rigi ttato il cibo quando la parola di Dio 
udita^non fi ritiene nel ucntre de la memoria . Ma chi 
no ntiene li cibi/anza dubbio fi difpera della fua uita^ 
Temete adunque il pencolo della eterna morte, fen> 
ceuendo il cibo della fanta eflbrtatione^ non ritenete 
nella memoria le parole di uita eterna cioè gli nutria 
menti della giuftitia:Ecco che pafla do che uoi Fate,aC 
continuamente fanraniuna intermifìione di tempo,o 
uogliate uoi,o no ue aprellate allultimo iudicio ♦ Per^ 
che adunque amate uoi quello che fe ha a lafciare^Pcc 
che non hauetc uoi cura di quello ouc haucte a peruc 
Dire» Habbiate a mente quello che il fignorc dice cht 
ha orecchie da udire oda certamente tutti quelli che 
erano prefenti hauenno lorecchie corporali.Ma dicco 
do egli a quelli che haucuano lorecchic , chi ha orec^ 
- chic da udire odafaoza dubio cerca gli orecchi del cuo 
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«♦Si atc aduoqi folkdti che la parola riccuutan man 
ga nelle orecchie del cuorc^State attenti che il ficmc 
non caggia ai lato alk uia,acciochc nò uengha il ina^ 
hgno fpirito K tolgha Ja parola deliì menioria^Guar^ 
^ateui che la terra petrofa nò nceua ilfcme^a: faccia 
li frutto della buona operatione^fanza radice di per<^ 
leueranza; perho che fono molti aquah piace il bene 
che odonO;&:ponghonfi in cuore dnncominciare a fa 
re bcne^ma fubito che cominciano adhauere alchuna 
aduerfitailafciano quello bene che haueuano principia 
to. Adunque la petrofa terra non hebbe humore^laqua 
le non produfle a frutto di perfeuerantia qucJio che ha 
uea germmato,Et fono molti che udendo predicare co 
tra lauaritia ^ abominano epfa auaritia 8^ lodano lo 
fpregi are tutte le cofc,ma fubito che Innimouedeaku 
tia cofa che dcfideri;fi dimentica quello che manzi lo^ 
daua. Molti anchora quando fentono parlare contra 
la lufTunaiNon folamente non appetifcono le pollutio 
CI della cnrne,ma etiandio fi uergognano fortemente 
delle paflate polJutioniiMa fubi to che la bellezza car 
tial appanfce a i loro occhi^cofi e rapita lamcte lor dal 
deiìderio carnale^comc fé manzi nefluna cofa hauefTo 
co contro a epfo deliberatola: fa^uelie cofc damnabi 
ìi lequ«Jipercheriricordauahauciefattc,epfa mede^ 
fimagiain.inzihauea damnnta^Spcflcuoite anchora 
fiamo compunti contra le colpe. dC nondimeno dopo 
ti pianto ritorniamo a epfe:Coli Balaam contcmplan 
cjoi tabernaculi del popolo difrael pinnle,a^chiefedcf 
fere fimiJe alloro nella morte dicendo; Muoia lanima 
mia delia morte de mAi^QC iia il fine mio fimilc a quello 
di coftoro.Ma incontanente che palFouia Ihora delia 
compuntione;i] riarie la iniquità dcla auaritia, impei o 
che per li doni che gli furono impromcfli^diede confi* 
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glio in morte di quel popolo,alla cui morte egli hauca 

derideratodc(TcrefimilC;a:d#menticofii quello dix:hc 
hauea pianto.pcrche non uoJle fpcgncre quclJo che at 
deuailiicitamcutcpcrauaritia»Eda notare che iJ fi^ 
gnore efponendo ie parole fue^dicc che le foUecitudi^ 
ni a; diletti &: le riccherze^flrangolano la parola: Af^ 
fogano per cerro^pero che perii luoi impoituni penPc 
n Itrangolano ia gola deliamente non lafciando m> 
trare al cuore il buono defiderio quali turano Icntrata 
dello fpiricouitale.fiancheda notare che due cofeag 
giugne allenccherze^cioelc folkcitudini Kgli diletti 
pei oche elleno per folJccitudme affiigono la mcnte,K 
per abbondantia la nfoluoiio in dilettila: con una cofa 
contraria fanno gli Tuoi po/TclTori affiitti a: lai ciui,M« 
perche il diletto non fi può accordare con larfiittionc, 
alcuno tempo faffligono per follecitudinc di guardia, 
alcuno fainoUifcono a diletti per abbondanza, Ma la 
terra buona rende frutto per patientia;pero che tutti 
i beni che noi facciamo fono nulla fenoi non portiamo 
ctiandiopatientementei mali de prolìimi, pero che 
quanto Ihuomo più altamente crefce m ben farC;tanto 
truoua in qucfto mondo che portare più dura m ente 8£ 
quando la mente noftramancha dal diletto di quefto 
niondo^aUotta più crefce centra lei laduerfita depìb 
mondo^Ee per quefto aduienc che noi ucggiamo molti 
fare benc;»: nodi meno fudarcfotto grane fafcioditri: 
bulationi/uggono già gli dcfidcìiì terreni, &: nondimc 
DO fono afflitti con dunflageJli, JMa fccodo la noce del 
lìgnorc;rendono frutto perpatiétia^peroche xiceuédo 
humilmécc gli flagelli.dopo i flageJli/ono fuBlimemé^ 
te riceuun inreqme:Co/i luna e pcfta co calci "iC dmc 
ta liquida in fapore di uino^Coiì luliua quando e pmti 
ta con percufiioni^jafciaJa morchia fua a: ingraflhìD 

liquore 
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liquore doho.Cofi per h battitura dcUa/a fatuo fepar^ 

te Je granella daJla pa gl(a a: monde 8C nette foco npo^ 

fte ne] gracaioiChJ adunque apetiTcc pf'enametite uio 

«re il uitii,ftuciu di portare humilmcdte i flageJJi della 

fuapurg^tione^accip che poi tanto pm mondo uenga 

^1 giudicio,quanto bora la Tua ruggine e pm porcata 

dal fuoco della tribulatì'oDc» In quello portico che fil 

truoua andando alja chiefa di fanto Clemente, fu uno 

che hebbcnome Seruuloilqual molti di uoi con meco 

infieme conobbonorPouero di cofe,ma nccho di meri 

ti,ilqua]c per lunglia infermità era rcfoluto K difutilc 

del corpo^perochc dalla prima età infino al fine della 

iiita;iaceua paralitico:Cbe bifogna chio dica egli non 

poteuaftare ritto che etiandfo nel fuo lettuccio non Q 

poteanz are pure a federe;Non fi potè mai porre la 

jnano alla boccay.mni non fi potè uolgere nellaltro la^ 

to^Stauano a fcruirJo la madre &: il fratelJo^K do che 

potea haucre di limofina per le loro manf il diftnbujua 

a pouen'.Non fnpcua ]ettcra;ma hnucuafi comperati M 

bri della fcnttura fnnta &: n'ccucndo ad albergho huo 

mini religiofi gli fi feceua leggiere manzi fanra alcuna 

intcrmifuone^a: cofi aducnne che egli fecondo che fu 

pofljbile imparo pienamente la fcnttura fanta non fap 

pendo come detto e al tutto leggere: Studiauafi fem^ 

pre ne dolori ringratiare Iddio, K di 8i notte attende^ 

rcahymma:Jaudidi Dio: Ma eflcndo giaucnutofl 

tempo di rimunerare tnnta fua patientia il dolore del 

le membra ntorno aJJc parti mtali :EtconofcendoB 

egli già cflercprenb alla morte amoni quelli pellegri^ 

•ni liqualibaue^i riceuuri ad albergp,che fi leuaflbno K 

con lui infieme canwflcno pfaJmi afpettando la fua fi 

cc:Fc: dicendo egli con loro infiemci pfalmi tutta uia 

onorcndo/ubitQiitemjc uo<;ilgj:o.cop tenore di gra 

E 



de uocc dicendo taeètc,cac«?ttf:Hor non udite tiòf qiiS^ 
ce laudi rifuonano in ciVIorEc frando con lorecchic del 
òiorc attento a quelle laudi kquah dentro hauea udi 
re^quella fanta anima fu Sciolta dàJJa carne: Ma ufceti 
do ella w fi fparfe tanta flngrantia SC fuauita dodorr, 
che tutti quelli che uerano preTenri ftirono ripieni di iti 
tfìimabìk fuamta^fiche per quefto mamfeftamente ca 
Èobbono che quelle laudi Ihaucanoneeuuto in cielo^ 
féqual! hauea dentro nel cuore udite* Allaqual cofa fti 
firefenteunonoflro mbrtacho ijqualeanchora e uiuo^ 
8£c5 grande pianto fuole rendere tcftimoniO;Chc infi^ 
no che il cofpo fu meffb nel fepaJchrc:Non fi parti dal 
Uafo loro quella fuauica dodorerh'cco con che fine ufd 
di quella Ulta colui iJquale paticntcmente Toftcnnet 
flagelli;la buona terra adunque fecondo la uoce del fif 
jgnore rendette frutto per patientia; laquale coltiuata 
cól uomere dell^ difciplina^pf rucnne alla rcmuneratio 
He dela biada.-Pnegoui firatelli cariffimi raguardate ac 
tcntamcte^chc argumento di fcufa haremo noi in quel 
ió Tenero ludicio iquali pigri a bene operare habbiamo 
tì'ceuutole maln af lafubftantia del mondo fc quella 
j)ouerofanza mani' cefi adempiette li comandamenti 
delfignore^Nonmoftrerraallhoracontra di noi il fi^ 
gnore gJi apoftolt iqli predicando tirarono con (eco al 
jregnole turbe de fedeli:Nonci porrà contro li martìri 
iquali fpargendoilfangue peruennono alla celcftiale 
^atria^che diremo noi allhora quando ucdrcmo quc^ 
Ho Seruulo del qual habbiqmo parlato» Alquale la luti 
gha infermità tenne le braci a, ma non pero le lego dal 
']beneoperare,querte cole fratelli miei ripenfatc in uol 
tnedefimi;&: per queflo modo Uiinfiammate allo flu^ 
^dio del ben farc^accioche proponendoui hora gli buo> 

^'fii'aregiutarglimcritiac^ poi dTcrc loro parcedjpiac 
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Finifce lottaua Omelia di fanto Gregorio papa lopra 
il uadgelo di faoto Lqca* 

ffDomftuca in qtaoquagcfimaJI-eifUy fanti «laogclil 

fcciindiim Lucam. 

IN ilio tempore : A& 
fumpfit lefus duodc* 
dm difcipulo fuos K a*' 
ilJisiE'cccafceBdimus Wc 
rofolimam, SE confuma* 
buntur ómntà qùe Tcrip* 
tafuntper Pròphetasdfr 
filio homitiis. Bc rcliqua, 
ÌLOmelia.ix. di fanto Gregorio Papa fopra queft» 

Icrnonc. . , «- 

PRcuedcndo il noftro rcdcmptore chf i^crla pallio 
ncfu3,glianjmi de difcepoli fi doueaoo turbare; 
predilTe loro molto marci la pena della fua paflìone 8C 
la gloria della fijarcfurrettionc,acciochfe poi quando 
eglino il uedeflìno morire come egli hauca loro predet 
to non dubitalTodo della fua rcfurrcttione :Ma perche 
i difccpolfanchora carnali,per ncfliino modo potcano 
éomprehcndcrcle parole dclfacramcnto fece il mira* 
coto,pcroche dinanzi alloro il dccòrihcbbc ilucdcrc„ 
accioche quelli aquali non capeuano le parole de] ce* 
Icniale miRerio,fufrono almeno fermati nella fede, peit 
il- Fatti celcflialirMa gli miracoli de! noftro fignorc X 
faluatore frategji miei cofi fi debbot» pigliare,chciiol 
inucrita crediamo che fiano fatti,»; nondimeno per U* 
onificarionc ci dimoflrino alcuna cora,pcrochc le lue 
operationi;altro ci dimoftrano per potcntia,a]tro pcc 
inifterio a parkno;Ecco che noi noofapp^tco fccoB 
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do la biùorìa chi fi ftifle queftò cicco» Ma notitiimcno 
fappiatno chi egli^r miikrio figmfica , peroche ae^ 
cha c lliuman.i gcncraoonc , laqunJe ne] pruro padre 
caccia da gau Jii di paracil^o;^3on conofcendo h chari 
ca dclJa fupa na luce panfcc le pene deila Tua dainna# 
tionc.Ec noadimcno per Ja prcfentia dej fuo rcdcmptct 
rcejjJuminatavicciochcucggba già per defidcrioglf 
gauJii dcJJa Juceincima Si ponga i palli dcJJa buon4 
opera nella uia della u\tA,E da notare che ailhora ù de 
co ftìhcnmfit<> qaapdo Ma fappreiTa a hiencho.pero 
f che liiencho e intcrpcfrato luna , K per Ja luna nella 
fcrittura fanta fintende il mancamento della carne K 
perche ognimere patjfce difetto fignificaflmancamco 
to della noltraniortalitade,Appreirandoff adunque iJ 
noftro fignorc a hicncho iJ ciccho ritorno alla luce , pc 
roche pigliando la fua diuinita il mancamento ueJa no 
ura carnc,Jhamana generatione rihcbbc jj ucdcre ih 
quale hauea perduto pero che qmndi e Jhuomo fubli> 
«iato alle cofc diume,Onde fdiopatifce cofe humane» 
Ilquale cieco dirittamente e fcritto che fiedc aii.i to aj 
la ma 3<; m;n jica,pcrochc cpfa ucnta diccfo fono ma. 
Colui adunque e dccoiJquale non conofce lo fplendo 
re deiletterna lucc:Ma fe egli già ha creduto nel redeo 
eorc, fiedc allato alia uia:Et fc egli gia^iacieduto.ma 
inun^n 1 di ftare in oi aoone per riceucre Jctterna luce 
K cella di pregare;» cicco fìcde bene allato alla uj^ 
ma non mendica,Ma fc egli già ha ctedut j &: priegha. 
Il cicco lìcde allato alla ma dC mendica : Chi adunque 
conofcc le tenebre della fua cca ta : Chiunque intende 
qucfto >ume deiJettef nita i IquaJ gli manca-, gridi cÒ tue 
te Je midolle del cuore.gridi con la ucce della mente di' 
cendo fefu figliuolo di D.ìuid babbi mifcncordia di 
ttìc,Mi gridando jJ <yeco ydumo quello dm U/oggm* 
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gnc«Ft cjuègli ch(f ncdauano mntci il n'prcndcunno 
che ftclie cheto,chì fignificano cofloro ìqmh u.^.cno m 
toatiii a lefu che mcne.^fc non ic turbe de carnali dcfidc \ 
tii, 8C gli tumulti de ufrii^iquali inanzi che lefu uenga 
al cuorc,con loro tentatiom cui bano la noftra mente 
K conrondoòo ncllorationc le uod del noftro cuore: 
Pcrochc fpcfle uolte quando noi dopo gli peccàti com 
weffi ci uoghamo conuet tire a Dio quando noi ci sforf 
damo di ftàrc in oratione.contra quelli uitii liquaM 
habbiamo commenì; fi pongono inauri a noftri cuorì^ 
le fantafie de pecca t!,gli quali habbinmo fiatti^nuei b« 
ranno locchio della mente noflra^confondcno lanimò 
K opprclTano la uoce della noftra orationc , adunque 
quelli che andauano manri ilnprendeuano perche tà 
cefferPcrochc manri che lefu uenga al cuorc.i mali h> 
quali habbiamo fatti^impreffi K affiffi al noftro penfic 
re con loro imma gini ci conturbano in cpfa noftra ora^ 
tionerMa udiamo quello che il cicco che chicdcuaeffc 
re illuminato fece a quefto:Seguita,Et egli molto mag 
giormente gridaua figliuolo di Dauld habbi mifcricor 
dia di mc:rcco che riprendendolo la turba perche 
ceflc.egli molto maggiormente gridauayperoche quati 
to più molefto tumulto de penfiert carnali ci atterra, 
tanto più ai dentementc dobbiamo pcrfeucrare ncJIora 
aooe» Contradicea la tui ba accioche noi non gndia^ 
mo , perochc le fantafie de noflri pcccarifpciTe uoltc 
ci moleftano etiandionellorationc, Ma pcerto e necci 
fario che la uoce del nolho cuore quanto più durami 
te e ripulfa,tanto con maggiore conftnntia prefcucri 
accioche umcha il tumulto de penfieri lUidti^K pec 
fua grande importunità peruenga alle piatofc orec^ 
chie di Dio.Penfomi che ciafcuno riconofce in le mede 
jfimo quello che noi diaamo^aoc che quando noi uol^ ^ 
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giglio latrf mo da quello mondo aDio,quatìdo ci diipa 
gniamo alIoratioDC;]c cofc che imprima con diktto 
habbiam fatto,ci fono poi importune 5C graw a: mole, 
fte nella noftra orationc^appena che con ia mano del 
fanto defiderio fi puote cacaaie da gliocchi del cuore 
il penfiero di epfe cofe; Appena che per lamenti di penij 
tcntia umciamo le loro imagmi:Ma quando noi forcc^* 
niente perfeueriamo nella noftra oraci one, fermiamo 
lefu che padana &: pero feguita:Et ftando lefu Coma, 
do che egli fuflTe menato a fe\Ecco che fta colui che in^' 
tianzi pairaua,pcroche quando foftemamo anchora le' 
turbe delle fantafic nella orati'one fcntiamo un pocha 
pattare lefu, ma quando noi conftantcmente pcrfeue^ 
riamo iD oratione ^lefu fi ferma per renderò la lucc,pc 
ro che quando Iddio fi ferma nelcorc aUotta fi racgui 
ftalaluceperduta;NeIla(qualcofail fignorc ci accen# 
oa eaan dio altro^che noi poifiamo utilmente intender 
rcdellafuadiuinitaK humamta, pero che paflando 
udì gridare il ciecorMa iftando fece il miracolo della il 
JuminationcJlpaflarcfuo e propio della humanita, 
Jo ftare e della diuinita perochc per Ihumanita hebbc 
li nafcerc,crefccre,morire,rir jfci tare,ucnirc di luogo in 
luogo: Adunque perche nella diui'nita non ue mutabili 
ta^a^epfo mutare epaflare,fanza dubbio qucfto tran# 
fito e proprio dela carne non della diuinita: Ma pec 
h diuinita egli fempte fta;pero che effendo in ogni lua 
go prefente^ne permouimentouiene^ncper mouimeti 
to fi parte: Aduncjue il fignore paflando udi il cieco gri 
dare a:ftando Jo liJummo.perho che perla fua huma^ 
tota per compaffione hebbc mifcricordia alle uod del 
la noOra cecita:Ma infondettc in noi lUume della grja^ 
fta^perJa potentia della diuinita^Et e da notare quello 
«e il fignore dice al deco^che uuoi tu che io ti fecda? 
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Hornonfapeua colui che potcua rendere rf oedcrc; 
oucllo che il cieco uo]eua:Ma uuoJe che noi chieggia>j 
nioquellochecgliprcuedc,8inoi douere chiedcre,8£-. 
fedoucrddarc,pcrochea amonifce che importuna* 
mente pcricueriamo m oratione , Si nondimeno dicc^ 
Sa U padre uoftro qllo che uc bifogno innanzi che uoi 
il chicggiatc.Comandaci aduquc che noi chicggiamo. 
acciochcfi defti il cuore noOro a ttudio doratiooc i& 
pero il cieco immantinente foggiunie.Sigtior mio che 
IO uea2a:Ecco che il ciecho chiede al fignore non oro, 
maiflume, faffi beffe di chiedere ueruna altra cofa 
fuor che la luce,perochc porto che il ciecho polfa hauc 
re alcuna cofa.nondimeno lama la luce,non può uedc 
re quello che ha,Scguitiamo adunque fratelli canili* 
mi quefto ciecho,ilquale habbiamo udito che fu rana* 
toKinmentcKin corpo, adomandiamo dal hmorc 
Boftro.nonfaKc ricchcizc,non doni tcrreni,non hono 
ri fus«?tnui:Ma la luce.Et non chiediamo etiandio quel 
la luce laqualc e inchiufa in luogo laquale in tempo h 
cifcelaquale per intertoptione delia notte c uanata, 
laqualceanoiKallcbcfticcommunciMa la luce la* 
ciualc con gli foli angeli po(fiamo uedere laquale non 
Sa principio ne fine. Allaquale luce ci mena pcrccrto la 
fede Et pero dirittamente incontinente fu nrpolto al 
ciecho raguarda la fede tua tha fatto faluo:Ma a que# 
(io dice il penfiero carnale.Come coli ochiedere la Ju* 
ce fpirituale laquale non poffo uedercrCndc ho io cct 
tesa alcuna che iia quella che non rifplende a gliocchi 
corporali."' Abual penfieropuo cialcuno bneucmeten 
rpondere, chcètiàdjoqlle cofc Icquali fente,non le pen 
fapelcoirpo,roaperlanima.Etne(runoe cheuega la 
JbaanimiK nondimeno non dubitadihauerelamma 
laquale egli non ucde. DaUanima louifibile e retto quc 
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ftò corpo uifibilc. Et fc fi parte quello che e imjiYib/Ic 
faimant/oente cafca quello uifibile che parca cheftef> 
fcVmcfì adunque in quefta uitauifibile,df Tub/lan^ 
m inuifibileSidubitiaraochefia uita inmfibile: Ma 
udiamooggi'maicheftì fatto al dccbo o uero quella 
che cghTece^Seguita immanti'ncnte^uidde K feguitra^ 
Oalo.uedc Kfcgurta colui che adopera il bene ilqua^ 
le intende. Vcde,ma non fcguita colui ilquale benché 
intendali bene nondimeno non fi cura doperarJo* Ad5 

3 ue fratelli carffifìmi fc noigta conofdamo Ja cecità 
ella nodra pcrcgrinatione/e credendo nel facramen^ 
eo del noftro rcdemptorc fediamo allato alla w'a/c co 
rinuamcDtc orando chiediamo la luce dal noftro crca^ 
torc.fc ueggfendo gi'a epfa luccperintdktto fianio i] 
luminati" dopo la eccita : Seguitiamo lefuconloperc 
flqjale ueggiamo con la mente. Raguardiamo donde 
ùa X feguitandolo tegniarao le fue ueftigie , pero che 
colui fcguita Ieru;ilquale ua per la ma fua,Onde dice* 
Scguitatemf K lafciate i morti fottcrare i morti loro* 
Et in unakro luogo ci amonifce dicendo^chj ini ferue fi 
tal feguitì»Con(ìderiamo adunque donde ua accioche 
iDcntiarao di feguitarlo. Ecco che cOcndo fignore a: 
creatore de gli angeli douendo pigliare la noltra natu 
ra la quaJe creo, uenne nel ucntrc dciJa uerginc Et non 
uolfepero nafcere in quefto mondo di' riccha gente* Eì 
lefTe la madre pouera;Ond<: quando fu offerto nel tern 
piorNon hcbbono agnello che offei irc^ma trono la ma 
dreduccolombeKuno paio di tortore infacnfido* 
Non uolfe profpcrita in quedo mondo^anzi patì febee 
tu a: uilIame^Softenne i fputi',lc gottate^la corona del# 
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patire Ihuomoper feincderìmo.fe Iddio fo/lctitie t^in* 
tecolcperglihuiornioi.CoJuiaduiique «quale gia ha 
creduto in Chnftcma aochora fegmta gli guadaom 
dcJlauanoa,a:pei- honorj filiciia ^n fupcrbiarKarde di 
fooco dinmdia, K bratta fé medelìmo per i^mocdr/ 
eia di Iufluna.8i dcfidera di profperató nelle ^ 
inondo,coftta fi fàijcffc di fegmtarc lefu nelquafc ha • 
credu to.Pero che appetendo diletti' « gaudiLconao* 
fia cofn che iJ fuo guidatore gli habbia moHrata la um 
dciia amaritudine ua egli per ma contraria. Riuochia 
a adunque dmana a ghocchi i peccatiiqualf habbia* 
morattLLonfidcn'anjo cornei] giudice ucrra terribile 

apunirgJi/onniaraolamcntenoQra alamcntiJa no^ 
Itra Ulta a tempo a fia amara per pewtentia , acdcche 
poi per ucndcttra non fenta Icterna amaritudine.pero 
Che per pianto fiamo menati a gaudii fecondo la pro# 
mefhonc della nerita laqua/e diffc , beati coloro che 
piangono pero che fatano confolati.K teftificido an# 
chora epfauenta quando diccGuai a uoi che ridete 

hora;peroche piangerete &:lamentareteui.Adunquc 
f e noi cerchiamo il gaudio della rctnbutionc ne] peruc 

iumento,tegnamo neJJa ma lamantudme deJJa pe nité 
tiaJ:tcofi adueiTa che nonfoJamentcla noOra uita fa 
rafi-utto di miglioramento fecondo Iddio;Ma etian* 
dio epia noftra conqerfatione accenderà glialtri a lau 
«lare Iddio K pero ouiui feguita.Et tutto i] popolo poi 
chcmdcqueftodicdcJaudeaDio, Amenf 

Fimfcc lomelm noM di Canto Grcgoao fopra il uaogc 
Jo 01 lauto Luca* ^ ^ 





fTOonriaica in quaiicagcfiina,Lcc2io rancTli cuangelfi ^ 
fecunaum Matthemn. .. .'jr-^'it! ; 

T N iHo tempore,. du> 

1 dlaseftlefusmdeftr* 
nnn a fpirini ut tentare* 
tur a dtabolo.Et cumic* 
iunaflct^ quadragiuta die 
bus K quadragfnra ncKfH 
bijs poóca cfunit , Ette* 
- , — liqua. 
^Omclia,x,dJ fjnto Gregorio papa fopra detta Ice 

o O^liooo alquanti dubittre,da quale fpfnto lefu fi» 
b menato del deferto per quello che fcgiMta,portol* 
loildiauolo oella fanta atta. Item portello in uno 
monte molto altouVJa ueramcnte K fansa alcuna qae 
filone conucmentcmcnrc fi piglia che nuoi crcdiaaio 
che fufTe menato nel deferto dallo fpmto fanto accio* 
che quiui il mcniffc lo fpirito njo,oue lo fptrito mali* 
ffooiIproiioatcnrarloiMaccco che quando udiamo 
che Iddio huamo*!! portato daldiauolo o infu lalto 
monte o nella fanta dtta,la mente nfuggc K loriechic 
humane temono djdirlo.Et nondimeno Te noi pentia» 
mo laltre cofe che ixx lui furono fatte,conofccrcmo che 
OueftononincredibilcCcrtaniente il diauolo e capo 
di tutti gli mjqui,»: tutti gli idiqui fono membra di quc 
fio capo.Hor non fu membra del diauolo Pilato , Hot 
non ''urono membra del di juolo i giudei chcl perfeM 
tauaoo,a: quelli armati che il crucififlbno.Perchc adfl 
quc ci raarauigliamo noi fc egli fi lafdo menare nel mo 
te a colui dalle cm membra egli pari cflcre crucifillo. 
Adunque non e indegna cofa al noftro f aluatore Idio, 
che uolfc cflcre tentato ilqualc eia ueouto a eflcrc mot 
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to,pcrochc gmfta cofa era che come egli era uemico 4 
uincercJa noftra morte con Ja fua morte,cofi ctiondio 
itìncefTe k tentationi iioftrc,con ]e Tue teutatiom ; Ma 
dobbiamo fnpcrc che in tre modi fi fa la tétati onc cioc 
operfuggellioneopcrdilettnmento o per confeDO# 
mento^Et noi quando fiamo tétatìfpefTe uoJte cafchia 
wo in delc ttati one o cria ndio; in conftnt imcnt o, pero ^ 
che perche fiamo generati del peccato della carne^por 
riamo etiandio in noi mcdcfimi quello^ onde foftegnià 
niolcbattaglie»Ma Iddio ilquale incarnato nel uen^ 
tre della uergincfanza peccato^cra uenuto nel mondo 
DefTuna contradittioneiofteneua in fe medefimo^ potè 
adunq? eficrc tentato per fuggeftione,ma non fu inor> 
fa la fua mente da ueruna deJettationc di peccato ; Et 
peroche tutta quella tentationc diaboJicha fti di flio^ 
ri non dentro* Ma fc nuoipenfiamoepfo ordine del> 
la fua tentatione: Vedremo con quanta eccellenti^ 
d libero dalle tcntationi, lo anticho aduerfario con 
tretentatibnifidirizo contra il primo nottro padr^ 
perho che il tento di gola ; di uanaglorià, K daua# 
ritìa, ma tentandolo il uinfe , perho che per confcn^ 
rimento felfottomillc, tentolJo di gola quando gli 
tnoihro il cibo del legno uictatoaCindulTclo a mangia 
rc:di uanagloria il tento quando gli diffe. Sarete co> . 
ine idiKTentollo dauarina diccndogliifaperetc il bc^ 
toc ci malerperochc lauaritia no e pur di pecunia : ma 
ctiandio di rublimita:Èt dirittamente fi chiama auari> 
ria quado fopra modo e defidei-ata lalterza, pero che 
fe il rapire gli honori no fapartenefle ad a uaritia: Pau 
lo non direbbe del figliolo unigenito di Dio; Nonpen> 
fo rapina leflere fe equale a Di o. Adunque il dianolo in 
quefto trafTe il padre noflro a rupbia,che egli lo exa^ - 
to ad auoritid di fublimitai Ma con quelli mcdcfimi 
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inódtfauintoil diauolotentatida il fecothio huom<» 
Cloe Chn(lo,co quali egli hauca umto iì primo homo^ 
di gola il tenta quaiido dice^di che quefte pietre diuen 
tino pade;di unnagloria il tenta quando gi dice. Se tu 
fe figliolo di Dio gettaci giufo^per auarma di fublimi 
ta iì tenta quando gli promette tutti gli regni del moo 
do dicendo tutte quefle cofe ti darò fe tu caggicndo 
in terra me adori:Mn c5 quelli medcfirai modi e uinto 
dal fecondo huomO;Coc[uaJi fi glonaua bauere uintd 
i) primo,acciocbe in epfa entrata cflcndo prefo efca di 
coltri cuori:NelIaquale entrata d teneua ferrati ; Ecci 
anchora unaltra cofa fratelli canffimidaquak noi fol 
lecitamente dobbiamo con(iderarc,in quella tcntatio 
ee del fignorc^pcro che efFendo tentato dal diauolO;ri 
rpofccongli comandamenti della facra fcntturat Ec 
quello ilqualc con la parola laqualc era egli , poteu^ 
cacdarc in abifib il fuo tentatore;Non dimoflro lauir 
tu della fua potenria : Ivla folo dille i comandamenti 
deUa diurna fcn ttui a.per darci eflemplo della fua pa^ 
Cientta^acdothe quando patiamo alcuna cofa da i cat 
tiui borami ci mouiamo più tofto a dottnna,che a uen 
detta^penfate qunnta e la patientia di Dio, &: quanta 
laimpatientianoflra.'Senoifiàmoprouocari per in^ 
giuric^o per ueruna ofFcnfionc , commofli di fin ore , a 
coi ci uendichiamo quanto polliamo^ o noi minacaa^ 
ino quello che noi pofliamo^Ecco cbe il fignorc porto 
la pcrucriita del diauolo a: ui ente gli nfpofe altro che 
parole di manfuctudine^ Porta colui ilqual potta punì 
re,acdocbc quefto crerceOc in fua laude più altamctci 
fc egli uince/Tc iJ nimico fuo non fubbiflandolo.mn por 
randoio paticntcmcDtc.Etcdanotarc molto quella 
che fegui'ta;Che partcndofi il diauolo;gliangeli gii fcr# 
uiaQo:Nciiaquajecofa chcfi (ìgnifica altro fe nonne 




amcndue le nature Jurw perrona;pero che chuomoco 
lunJqaale e teaiptato daJ diauolo, Kquel medefimo 
c iddro iJquaJegliaogc]i feruono,C:ogDofcutt)o adun 
que m Jui h natura noftra,perochc non Jharebbe ten^ 
tato 11 diauoJo/c non Ihauefle ucduto huoino»Hono# 
nampinJm Ja Tua àìnnita , peroche fenonfLfle Id^ 
dio (opra tutte k cofe^gliangeli per ncfiuno modo gU 
feruirebbono: Ma perche Ja Jcmonc dello Huangelia 
fi cófa a qucfti di.NcUa qJ habbiamo udito laftinentS 
xhe fcceiJ noflro redentore quaranta di.-Princi'piandor 
noi il tempo dcUa quadragcnma^dobbiamo inucdig^ 
re,perche quefla abihnentia fi fa in numero dì quaran 
ta dirjMoyfeper nceucre la legge due uolte digiuno 
quaranta diiHelya nel diferto quaranta di fc aflcnne 
da ogni abo:Eplo creatore de gli homini ♦ Venendo a 
gli huomini in quarata di ncfluoo abo prefe^Noi ctiap 
dio in quanto a e poffibile nel tempo della quadragc 
(ima ogni anno d sforaamo daffligere la norfra carne 
per abltincnria^perche adunque fe obferua nella ab(H 
nentia il numero di* quaranta, fe non che la uirtu del 
decalogo , cioè de dieci comandamenti e adempiuta 
per li quattro libri del fanto euange]ió,pcro che quaf 
druplicnndo il numero de dieci/a quaranta: Et allho^ 
ra perfettamente adempiamo li comandamenti del de 
calogo quando obfcruiamo gli quattro libri del fanto 
cuangcJio^puoffianchoracauame altro intendimcto* 
In quefio corpo mortaJe,fiam.ocompofìi di quattro 
elcmenti',&: per Ji diletti depfo corpo hàbbiamo fet^ 
to contra gli comandamenti del fignore^liquali coman 
damenti furono dati per lo decaiogo^Hauendo adun^ 
que fpreginti git comandamenti del decalogo e degna 
cofa che noiafìliggiamoepla carne quattro uoltc die 
fi^bcn che anchora polliamo intendere altro di quefto 
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tsiimcro della quadtagcfima,pcr oche dal prctcm di 
inGno a gaudii della folenm'ta pafquale fono Tei fepti> 
mane che fanno quarantadue di,dcquali cauandofcnc 
fei domeniche Jequali non fi digiuna , non rimangono 
!nabftmcnttapiu(^hetrcntafei di\ Adunque effenda» 
iinno trecento feflT antacin^ di' : Se noi ci affliggiamo 
trenta fei di offeriamo a Dio quafi le derime dello an^ 
nonoflro accioche eflcndo uiuuti a noi medefimi il re^ 
tto dellanno;per abftinétia ci mortifichiamo al noftro 
creatore nella decima di epfo anno. Et po fratelli carif 
fcmi come nella le^c ue comodato che offeriate le deci 
me dcilaltre coferC. ofi uingcgni^te dotterire ancho Ic> 
decime de di.Ciafcuno in quàto glie polìibile maceri la 
carne;K affliga li defidcrti depfa carne. Vcrida in fc le 
dishòneile con:upifcentie,accioche fecondo la uoce di 
Paulo diucnti uiuo facnficio^pero che a ilhora il facri^ 
ficio e immolato^af e uiuo^quando Ihuomo uiue in quc 
'Ila Ulta K nondimeno uccide fe medefimò a dcfìdcrii 
carnali,)a carne lieta ci tiro al peccato.Epfa afflitta d 
rimcm ad indulgentia: Pero che lauttore della mor^ 
te noftra,pér Jo frutto del legno uietato, trapaflo 
^li comandamenti della uita. Noi adunque xquali pct 
cibo cademo da gaudii di paradifo Jn quanto ci e poff 
fibile ritorniamo a epfi per abflinentia : Ma neflunoli 
dia a creder che kbuinentia fola glipofla baftarc, coli 
dofiacofa che fdio dica per Jo prophcta . Non ne quc> 
Ilo più tofto il digiuno ilquale io ho eletto. Etfoggiu^ 
gne. Rompi ilpaaetuoailaffamato K mena in cz(à 
tua i bifognofi &: quelli che rìon hanno tetto , quando 
tiedi il nudo cuopriio a; non difpregiare la cai ne nw. 
Quello digiuno adunque appruoùaidio ilqualc cìcf 
unto manzi a gliocchi Tuoi dalla mano della lunofin^^ 
Uguale lì fa con diletti one del profifimo^ijquale c cotxf 
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dito d/pi>ta quello adudqp che tu togli a ce mede/ima 
donalo a udaltro^acao quindi fi ricrei Ja carne del prof 
fimo bifognofo onde la tua fafifliggc ♦ Ónde dice Iddio 
pcrlo propbcta:Qtiandouo/digiunauatc K pianger 
uatc.hor digiunaftc uoi digiuno a me » Et quando uol 
tnangtnftc a: beucfte,hor nonmangiaftc uoi K bcueftc 
d uoi medcfimLCpIui mangia a: beea fc medcfimo i] 
ijuale piglia i ahi corporali liquali fono communi do^ 
tiidel crentore.fansa partib'pargli a bifognofi , Et co# 
lui afe mcdefimo digiuna ilqunle n5diftnbuifceapo# 
ucn quello che toglie a tempo a fe medefimo ztìzi gtt 
ferba Der darlo alfuo uentrc unaltra uoltn; Cnde dice 
Ioel5annficate il digiuno^Santificarc il digiuno non c 
altrove non e offerire a Dio degna abfti nentia di car# 
tic accompagnata da glialtn bcnuCcffi uia la ira:Man 
chino 1 rimbrotti,pero che i uano e afflitta la carne,fc 
lammo non fi rifrena dalle fue peruerfe uoluntadi con^ 
riofia cofa che Iddio dica per lo prophcta : Ecco che 
nel di del uoftroxligiuno fi troua la uoftra uoIonta^Ec^ 
co che uoi digiunate a lite a: contentioni, 8C pcrcotetc 
impiamcntc col pugno,a: richiedete tutti gli ixottri de 
bitoriE da notare q|]]o che dice richiedete tutti li uo^ 
ftri dcbiton^pcro che colui che richiede al debitore 
fuo quello che eglijgli ha dato: Non fà alcuna ingiuftì 
tia:Ma e degni cola che chi Ci macera in penitenria,fe 
• attenga ctiandio da quello che giuftamente gli fi con^ 
uienc^Cofi eflendo noi afflitri in penitcnoa, ci perdo^ 
ca Idio quello che iniquamente habbiamo fatto , fc 
per fuo amore noi lafciamo etiandio quello che gii^a 
tnentedficonuieDe#: Amen» 

FiniTce la decima Ómeia (il fanto Gregorio fopra Q 
uangelo di fonto lvMttheO|deo graria«» 

\ 
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C^Dominica de paflione.Lcc?bLo faocfli Euaugcla fcf : 
cundum foantjenit . 

IN l'Ho tcmporcrdixi t: 
lefus tiirbis ludcoriJ^ 
Kprmcipibus facerdo> 
tiJtQuisex uobfs arguet. 
me de peccato.-' fi uenca^ 
tciTi dico: quorc non cre> 
ditis mihiV qui ex deo cft 

uci ba dei audtt Et rcliq* 

CCOmc ja.xi.di Santo Gregorio papa fopra cpfa ]cw 
tioncrneila chicfa di Santo Piero apoftoK 
j*\Enfatc frateJIi cariflìmi la màfuetuditicdiDio^Era 
X ucnuto a perdonare gli peccati^&J diceua chi di uoi 
mi riprenderà di peccatoANò fi «degna dimoftrare per 
ragione che non e peccatore iColmilqualc peruiroi 
'della diutw'ta polena gmflificare i peccator!:Ma mol^ 
'to e terribile qJJo che fogiiigne^chi e da Dio^ ode le pa 
rolédi Dio^potioi non Indire perche non ficte da Dio 
Te toJui òde le parole di Dio elquaicc da DioK non 
'pao udire le parole fuf,chi non e da lui domandi ciafcu 
no fe medcfimofe egli riceue le parole di Dio nelle 
orecchie ddcuore,K intenderà fubito le c da Dio. Co 
m.indaci' la berita che noi dcfidenamo la celeftialcp^ 
trihcheftòtnfflrgbT'nrrio gli defiderii delle carne, che 
noi fuggiamo la gloria del nìondo che noi non dcfide# 
• riamo la]truf,antf diamo del noftro:Pcnfi adunque eia 
' fcurio di uòfnpfefll^Te medefimo.fe quella wcc diDio 
'h.i hnuLìto efR(fncià hèl cuoreTuo à; conofcera già che 
e da Di O;pero che fono moJti iqunli non fi degnano di 
. n'ceuere gli comiudamenti di Dio etiandio nelle orec^ 
^ chicTOrporaliVKfdnòmoIo iquali }^ n^^ bene c5 
Je orecchie corporali ma non gli abbracciono con ue> 
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rullo dcfìdcrio di'mcntc.Etfonomoltiiqiwli iioIciiac# 
ri nceuoQo le parole di Dio per modo che ctiamdio (Ì 
compungono a piangere* Ma dopo il tempo de]k la^ 
grimc ritornano alle iniquitadi, quelli per certo noo 
odono le parole di Dio iquali fi fanno beflFedi metter 
le m opera. Adunque frategli canffimirecateui la uit^i 
uodra dinanzi a ghocchi della mente^K con profonda 
cratione temete quello che dice Ja uenta , cioè pero 
uoi non ludi te perche non fìete da Dio:Ma quefto che 
la ucrita parla de reprobi. Epfi reprobi il dimofirano 
di loro medcfimi nelle loro operationi,pero che fegui 
ta^HornonteldidamoDoi benechetu fé (aman'tano 
ad hai il demonio adoffo: Vdiamo quello che Iddio n> 
fpofe poi che hebbe nceuuta tanta contumelia SC uiìhè 
Dia« Io non no il demonio, anzi honor o il padre mio^K 
uoi hauete dishonorato mcEt perche famaritano e io 
terpretato guardiano SC egli e ueracemente guardia^ 
no delquale dice il pfalmiftarSe il fignorc non guarda 
ladttaJnuano ueghiano coloro che la guardano &:ai 
cui dice Ifaia^il guardiano a che di notte^U guardiano 
a che di notte^pero il fignore non uolfe rifpondere, no 
fono famantano, ma dine» Io non ho il deroonio,duc 
cofe gli furono dette^lunanego^laltra tacendo accon^ 
fenti^Egli era uenuto guardiano della humana generai 
tione,a: fe diceflc che non fuflc famaritano r.cghereb^ 
be fé eflcre guardi ano.Ma tacette quello che egh fapca 
cheera^K patientemente caccio da fe quello che udi 
fallacemente dire dicendo Jo non ho il demonio nelle 
quali parole fingularmente fi confonde la noftra fuper 
bia,laqual« fe pur leggiermente tocca^rende più crude 
li ingiurie che non ha rìceuuto/a quello male che può 
8£ minacda quello che ella non può fare*Eccoche Id^ 
dio riceucnao fi ^tta ingiuriaiOon 6 aucda^non rifpó 
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de parole di uflhnia JJquale fe haue/Tc uoluto riTpod'X 
dereJoro quando diccuaDoqucfteparolc» IJ demonio 
hauctcuoi,direbbc certamente iJuero;pcroche fe non 
fUÌTono ftati piem dì dcmoni^non bauerebbono potu^. 
to tanto perucrfamente pariarc di Dio;Manceuu> 
talaingmrin;nonuo]felaueritadire etianJio quello 
che era ucrò>accroche non parcife che egJi non per dire 
la ucnta>ma per rendere aniinoùmcnte ia indiana ciò 
hauefTc dettO;per laqual cola ci e dato fingularc amac 
ftramento, che in quello tempo nelquaie udiamo da 
proffimi noto falfe contumclie^taciamo gli loro mali 
ctiandioche(ianouerr,acciochc noi non mutiamo m 
arme di furore,il mmifteno della lufta correptione;ma 
perche chi ula il zelo di Dio e dishone ftatp da cattiui 
hommull fignorc noftro ci diede in le medefimo cireiti 
pio di patientia Jlqualcfogiunfe^MahonoroiJ padre 
ixiio,8i uoi hauetc dishonorato me . Et anchora con 
cxemplo di fe ci amonifcc quello che noi a quello dob 
biamo fare,quando foggiugneriMa io non cerco la glo^ 
ria mia ♦ E chi Ja cerchi giudichi. Sappiamo certo 
quello che e fcnttO;Che il padre ha dato ogni mdiao 
al figliuolo ^ nondimeno ecco che epfo figliuolo rice^ 
uendo le ingiurie non cercha la gloria fua;ix nfcrba al 
giudi'cio del padre^je uìUantc Icqualifolìienc^per dirao 
ftrard quanto noi dobbiamo eaere patienn, quando 
ctiandio egli che giudicha^non (i uuole anchora uendt 
care,Ma quando la peruerfita de cattim crcfcc^non fo> 
lamctc nò fi debbe rópere la pdicatione^ma etiandio fi 
dcbbc crefccre^fi come il fignore col Tuo excplo ci amo 
nifce.IJqualepoiche gli fu detto chehaucua il demo> 
nio,donandopmcopiofamente il beneficio della Tua 
predicanone dicalnuerita inuenta m dico che chi ob> 
feruera Ja parola mi4»lneterno non uedra la morte,M^ 
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come fiiolc aduenirc che i buoni ctiandib per le logiu^ 
rie dmcncano nìfg]iorKCo(i femprc 1 reprobi^dc beoefi 
cu diuentano, peggiori peroche riccuuca la predicano 
ne dicono unalcrauolta , hora conofciamo noi che tu 
hai il demoniO;&: pchc fcrano accodati alleterna mot 
te,SiC non uedeunno cpfa morte aliaquajc ferano acco 
flati ra guai dando folo la morte della carne erano ob^ 
(curati nel parlare della uerita dicendo Abraam e moc 
to OC Ji propheti &: tu ci di chi obferuera la parola mia 
non guftcra la morte in cterno^Onde quafi honorando 
^li propongono alla uerita epfo Abraam a^gli prophc 
t:i;n>a co aperta ragione ci e raanifefto che coloro iqua 
li non conofcono Dio falfamente honor;ino gli ferm di 
Dio.E da notare che con tutto che il fignore li fi ucdef 
fe refiftere con aperta impugnatione non ridette pero 
di predicarli loro da capo dicendo Abraam uoftro pa 
drc fi rallegro di uedcre il di mio a: uidclo &: hebbenc 
allegrezza» Allhora uide Abraam il di del fignore qua 
tìo in figura della fomma trinità riceuctte tre AngeH 
•adalbergoJqualipoichchebbcriccuuto cofi fauella 
tia a trciCome a uno pero che Od fe nelle perfone e il nu^ 
mero della trinità e nondimeno in natura lumta della 
diuinitarMa le menti carnali de gii auditori,non poté^ 
do leuarc gliocchi dalla carne, penfano m lui lolo leta 
della carne^dicendo tu non hai anchora cinquanta an 
tii,&: hai ucduto Abraam.-'lquali il noftro redemptorc 
benignamente gli riuocadaloafpetto della fua carne 
&L tiragli allacontemplatione della diuinita dicendoi. 
In uenta inucrita ui dico che inann che Abraam fufie, 
IO rono,inanzi fignifica il tempo paflato^à: fono^figni^ 
ficailprefcnte.Étperchcladiuinitanon ha ne futuro 
tempo ne paflatO;ma Tempre ha lefl'ere , pero non diC^ 
le manzi a Abraam 10 fuKma manzi a Abraam io fo^ 
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tiO;pcrodicc Iddio a Moifclo fono colui che fooo^ OC 
dirai qucflo a figliuoli difracl^ colui che e mha mandai 
to a uoi. Adunque Abraam hebbe manzi 9^ doppotll^ 
quale potè , SC uenire prefentialmente , &: partir(i pel 
corfo della uita,ma lauerita fempre ha leffere pero^ 
che mepfa nefTuoa cofa inanzi ha hauuto prmcipiO;nc 

rioi debbe hauere alcuno fine:Ma le menti de glmfidc 
non potendo patire quelle parole dclleternita, cor^ 
rono alle pietre , di cercano di lapidare colui ilquale 
non poteano mtendere^contrn il furore de quali a cdi 
moftrato quello che il fi gnore fecc; peroche immanti> 
Dente foggiugne^Malefu fi nafcofe^a^ufcilTi del tem^ 
pio^olto e da marauigliare fratelli canflìmh che il fi 
gnore fuj^ge gli fuoi perfecutori nafcondendofi ilqualc 
le hauefle uoluto eflcrcitare la potentia della fua diui> 
mta^con uno tadto cenno di mente gli harebbe legati 
ne colpi loro medefimi,o egli con pena di fubira morte 
gliharebbe percoflì;Ma quello che era uenuto a pati> 
re pena non uolcua eflcrcitare il ludicio ♦ Ccrtamcn^ 
re in epfo tempo della Tua pafli one dimoftro quanta 
era la fua potentia,K nondimeno foftenne quello per^ 
che egli era uenutO;pero che dicendo egli a fuoi perfe 
cuton iquaJi io adomandauano^ f o fono^con quella uo 
ce fola percofTe la loro fuperbia;ai: tutti quanti gli cac 
do per terra^ Adunque colui che poteua fanra nafcon^ 
derfi fcampare delle mam de iapidatori;perche fi na^ 
fcofe,fe non che epfo noftro redemptore/atto huomo 
tra gli huommi alchune cofe d dice con parole alcn 
De con exempli:Ma che ci dice egli per quefto circm^ 
plo; fe non che noi fuggiamo humilmente lira de fuper 
bietiandio potendo refiftercEt pero dice fan Paolo, 
date luogo a lira. Confideri Ihuomo con quanta hu^ 
milita debba fuggire lira del prolììmo^fe Iddio nafcoo 
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defìdofi fuggì gli furori de gli huomini irati * NclTuno 
adunque fi lieui conerà le ingiurie « uillanie che gJi fia 
DO fettcNefliino renda uiUania alle uillanie^peroche c 
più glonofo ad elTemplo di Dio fuggire la ingiuria w 
cendO;Che utncerla hlpondendo,Ma contra quefto di^ 
ce la fuperbia nel cuore eglie uituperofa cofa che tu ri 
ceuencio ingiuriarti ftia chetO; per oche chi unque ti uc^ 
dericeuere la ingiuria,»: tacere non penfa che facci 
quefto per parienriarMa perche riconoici in te la colf 
pa;ma onde nafte nel core noftro qfta uoce Te nopche 
fi chiamo il cuore K il penfiero nelle cofe terrene,K cct 
cando gloria in terra^Non d curiamo di piacere a cof 
lui ilquale da deloci raguar^a-Adunquc quando bab 
biamoriceuntalaingiuria^penfiamo nellorcra noftra 
la uoce del fignorc cioctlo non ccrcho la gloria mia c 
chi la cerchi K giudic hi. Puoffi intendere ctiandio al^ 
rrimenti quefto che e fcritto del fignore,cioe che fi naf 
fcofeHaueua predicato a giudei molte cofe^ma eglino 
fpregiauan le parole della fua predicatione,»: etiandio 
per la predicatibne diuentarono peggiori , iquali uen^ 
nero infino a gittare k pietrcEt che fignifica il figno^ 
renofh*o nafcondcndofi fe non che la uerita fi nafcon^ 
de da coloro iquali fi fanno beffe di feguitarc le fue pa 
role^pcrochc la uerita fugge quella mente laquale non 
troua humile^Et guanti ne fono oggi iquali abominai 
DO la duritia de giudei,perche non uolfono udire la prc 
dicatione del fignore,»: nòdimeno cofi fono eglino fiat 
ti alloperatione quali riprendono che furono coloro al 
la fedcOdono li comandamenti del fignorc* Conofca 
DO li miracoli;K nondimeno non fi uogliono conuerti^ 
re da i loro malnEcco che egli ci chiama,K non uoglia 
inoritornarcEccochc egli d patifce , K non facdajj 
mo ftim ucnjna della fua patìcntìat Adunque fratelli 
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mei mentre che haucte il tempo ciafchiuio abbatido^ 
tiilafuamaJitia^K tema la patientia di Dio,accio^ 
che non gli aducnga^chc egli puoi non pofiTa fcampa^,' 
rcKfuggirc.irato colui l'Jquale bora difpregia trnn^ 
qui Ilo 8c benigno. Amen. 
Rmfce la Omclia^xudi fanto Gregorio Papa fopra il 
uaogelio di Tanto lohanni^ 

C^ Domicnca fancftc Refurre cf^ionisXedlio fancfh'eua 

gelii fcGundum Marcum*, 

[N ilJo tc>mporc Maria 
Magdalene &: Maria 
lacobi ^ Salomc eme^ 
runt aromata,ut uenien^ 
tcs ungercut lefum^ Et re 
liqua,. 

f[^Omclia»xi'Kdi fante Gregorio fopra cpfa lettionc 
detta nella chicra di fa n ta Maria. 

JN molte Icttioni del fanto euangelio fratelli carifii 
mi ho ufato di parlarui dettando, ma peroche per 
debolezaKiofermitadiftomacho non pofTo leggere 
quello che io ho dcttnto^ucggio alquanti di uoi udire 
meno uolcntierhEt pero uoglio ora da me mcdefimo. 
richiedere contra lufaosa che io tra le fante celebratìò, 
IM delie me/Te expongha le lettiom del fanto euangelio 
Con dettando, ma con uoi parlando, a: a; auefto modo 
«a excepto qudJo che noi diciamo; peroche più della 
U uoce uiua g li cuori pigri che non fa la lctrione,a:qua 
fi con una m.mo di folJicit udine picchia,accioche fi de^ 
«ino gif udJtori^Et quanto a me ueggo bene che io non 
Tono fufficiente a potere quefto.ma nondimeno la cari 
tafuppiifceie/orzelequaji la imperitiamimega* So 
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quello chie dice Idciiot Apri la boccha tua>aJ la Jempic 
ro,Sc adunque habbi amo in uolonta iJ bene operare 
per diuino adiutonoil metteremo m executione^Dac^ 
ci etiatìdio ardire di parlare quella fi grande IbJcmnit;^ 
della refurrettione del fignore,»: non e degna cofa che 
la lingua carnale m quello di taccia OC ceffi delle Inu^ 
de debite.Melqual di rifufcito la carne del creatorcHa 
uete udito cariffimi fratelli che le fante dònc lequali 
haueano feguitato il fignore uennono con: Je fpctKric 
al monumento,»: con ifludio di humanita fcruirono a 
colui morto ilquale elleno haueano amato Ufuo:Ma m 
quefto fatto fi fignifica aJcuna cofa JaquaJc fi dou^a f3 
re nella fanta chiefa;pero che cofi fi conuiene che noi 
udiamo le cofe fatte che ctiandio penfiamo quello che • 
dobbiamo fare noi ad imitatione di quc]]e»Et noi Ma 
quc credendo in colui che e morto/e ripieni dodcre di 
uirtu con fama di buone opcrationi cerchiamo il figno 
re fanra dubbio uegniamo con le fpetieric al fuo mo^ 
cumento^Et quelle donne ueggono gli; angeli ; Icquali 
uennero con le fpc tiene, peroche quelle menti meritai 
nodiuederegli cittadini fupcrni kquali per fanti dell 
derii uanno a Dio eoo odore di uirtu*Et douinmo nota 
re quel che uuol dire che langelo e ueduto federe a mi ^ 
dritta,cbc fi fignifica per la mano njancha le non la ui 
ta prefentc^a: che per la dritta, fe no la uita perf^tuat 
Onde dice la fcrittura;la fua manomancha lotto il ca 
pomio,&:lafua dritta mabbracciaMduque perche i| 
noftro redemptorehauea già trapaflata la coriuptio^ 
ne della uita prefente.dinttamente Jangelo ilquale era 
ucDuto annuntiarc la Iba perpetua uita/edcua da ma^ 
nodritta* Ilquale appari coperto di ucftiraento ci^ndi 
do pero che annuntiaua 1 gaudii della noftra fetta pero . 
che Ja bianchezza del ueftimento figmfica lo fplendo^ 
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re Scita no Ura iolcmnita,chc diciamo nohNoftra o fiia 
Ma per dire meglio il uero diciamo a: fuaKnoftra* 
Quella rcfurrettìone del noftro rcdemptore fu Doftra 
fcfta;perochec<rimenoalIimmortalita, a:fu fefta de 
gli angeli^peroche rmocandoci al cielo^empic il nume 
ro lorO;]angeIo adunque nella fefta Si fua Si, noftra ap 
pari in ueftimcnti bianchi^Pero che cfTendo noi rime^ 
Dati per la refurrcttionc del fignore alla fuperna patria 
gli danni della celeftiale patria fono ri(lorati:jMa udia 
RIO quello che egli dice alle femine che uentano ^ non 
habbiate paur a, quafi apertamente dicha» Temino co 
loro jquali non amano laducni mento de fuperni citta^ 
dini.Temino quelli iquali opprclìì da dcfiderii carnali 
• fi difperanodi potere puenire alla loro copagnia: Ma 
uoi perche temete lequali uedete gli uoftri cittadini* 
Onde Tanto Mattheo defcriuendo langelo ilqualc ap^ 
pari differEra il Tuo afpetto come fulgore.K le fue uelH 
menta bianche come neue;perochc nel folgore e terrei 
re di paura,ma nella neue e blandimento piaceuole dt 
bianchezza* Adunque perche lomnipotente Idio e ter 
ribile a peccatori SC piaceuole a giufti, diri ttamente in 
teftimonio della fua refurrettione langelo e dimofhra^ 
to in roflbre K filma di uoko,adin biacheza di habito, 
acciochc con epfa fua forma fpauentaflc gli reprobi,*: 
dilettaffc gli pii Kreligiofi.Et pero dirittamente etian 
dio andando il popolo difrael per lo difertO;la colonna 
del fuoco gli andana inanzi la notte^ la colonna di 
tiuuola il di;peroche nel fuoco e terrore,K nelJa nuuo^ 
la e piaceuole blandimento di uifione, K il di fignifica 
h uita del giufto,K la notte la uita del peccatore, onf 
de dice ctiandio Paulo a peccatori che (erano conuer^ 
tìti,fufti una uolta tenebre,ma bora fietc luce nel figno 
ce^Adunquc ne] di fu moKfarata la colonna per la nuuo# 
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fa;K la notte per fiioco.Pcro chelomoipotctite iddio 
dolcc5:piaccuole*ippnnraagiufti K tembiJe allìM 
gm(h',Kuegnendonl giudicio,coftoro per dolccza di 
madfuctudinericrearn «diletterà; ma coloro per fcuc 
rita di giuftitia rpauentcra;Ma udiamo oggimai qucU 
lo che langelo foggiugne. Voi cercate lefu Nazareno^ 
lefus in lingua latina fignifica faluatore.Et molti potè 
uano allhora hauere quefto nome lefu non pero fubQa 
tìalmente,ma nuncupatiuamente^pero foggiugne illuo 
go per dichiarare di' quale lefu diccua cioc nazareno^ 
K immantinente agiunfe il titulo &: dille, crucififlb* Et 
poi Teguita egli e rcfufdtato,»: non e qui.queJlo che di 
ce non e qui,nntendc per la prercntia della carne, pero 
che ncfTuno luogo era oue non fufTc per prcfcntia del^ 
ia maeftade.Ma andate,dite a difccpoli fuoi a Pier<i 
che egli uandrainanri ingalilea • Doniamo cercfiarc 
perche hauendo nominati generalmente 1 difcepoli ex^ 
prime Piero per nomerMa per certo fe langelo nomina 
tamente non IhaucfTe efprcflb, quello che hauea nega 
to il maeftro non haurcbbe hauuto ardire di uenirc tra 
i difcepoli.E adunque chiamato per nome accioche no 
fi difperi p la negationc, Mellaqlcofa dobbiamo confl 
derare con diligcntia perche cagione lommpotente Id 
dio pcrmifTe che colui ilquale egli hauea difpofto di 
preporre a tutta la chiefa^temeffe Ja noce duna anelila 
8£ negalTelo^laqual cofa per certo conofciamo che ad^ 
ucne p gride difpéfatìone di pieta,accioche colui ilqlc 
douca c/Tere paftorc della chiefa,nella colpa fua impa 
ralTc c5c doueffc hauere mifencordia a gJialtri ipriroa, 
adunane gli dimoftro la fragilità fua, K poi il prepofc 
a glialtri acdoche per la fua infermità cognofceflc con 
quanta compaf fione doueffe fopportar laltrui infermi 
ta^Bcoe anchora e detto del nofiro redentore« Andrai 
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iriimDzimGalilcaA'quiui iluedrctcfi come egli uf 
diflTc^pcrochc Galilea e interpetrata tranrmjgrationc 
fatta •Pcrocbe il noftro redentore già era trapaflhto 
dala paffionc alla refurrcttione.da morte a uita; da pc 
na a gloria^dalia corriittione alia mcorruttione. Et do 
po la refurrctttoc in prima e uenuto da difccpoli in 
Jilca.pcroche noi lieti uedremo la gloria della fua re^ 
furretrionc fé al prcfcnte trapaffiamo da uitiialialtez 
za delle uirtu.Colui adunque e dimofirato nella traD 
fmigratione ilqualc c nuntiato nel fepolchro, perochc 
quello e uednto nella tranfmigratibne ilquale c cogna 
fciuto nella mortificatione della carne ♦Queftecofc 
fratelli carilTìmi habbinmo bneuemcntc tranfcorfo del 
la cfpofitionc della lettioneeuangelica percofi gran> 
de folennita di qfto diurna piacemi che noi parliamo al 
cunacofa^iu fottilmentediqfta medefima fbknnita* 
Due Ulte erano dcllcquali luna cognofciauamo &: lal> 
tra no;perochc luna e mortale^K laltra immortalerai 
na corruttibile^a; laltra incorruttibile^ luna di mortc^ 
laltra di rcfurrettionc^mauenne il mediatore di Dio 
Si de gli huomini;homo Chrifto Icftj , SC prefe luna^Si 
laltra ci moftro;luna foftcnnc morendola: laltra ci ma 
ftrorefufcitando. Se adunque fappicndo noi folamen 
telauitamortale^egli CI promctefTc la refurrettionc 
della camera: non eie la moftraflc uifibilmente,chi tre 
dcrebbe alle fue promefTc .•'jEt pero egli cflendo fatto 
homo appari in carne^Degnoffidf morire di propria 
uolonta*Kcfufcitoperfuapotentia;&I dimoftrocì m 
cflemplo quello che ci promiìfe in premio, ma forfè c 
alcuno che dice ragioncuolmente^colui relufcitO; ilqlc 
cflendo Iddio no potè edere ritenuto dalia morte. Ado 
que ad amaeftrarc la noftra ignorantia^S: a fortificare 
la nollra mfcrmita;Qon uoife che ci baftofTc IclTemplo 
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della fua refurrettionciMori in queJ tempo folo, &: no 
dimeno non rcfufato folo/ccondoche efcritto, molti 
corpi di fatiti iqmìx hriucano dormito in morte, nfiiki 
tarono.Sono adun^ leuati uia gli argumcnti dela per 
fidia;pcroche acciochc nefluno dica , no debba Jhomo 
fperare di fc^qucllo che fdio homo moftro nella carne 
fua.Ecco habbiamo conofduto che con Dio refufcita 
rono ancho gli hpmini,&: quelli i quali non dubi tiamo^ 
chcfuronopun hominù Aduncj? (e noi fiamo 'membra 
de] noftro rcdétore^Prefumiamo in noi quello che c ma 
piklìo che adiuenne nel capo*Sc noi molto ci humilia 
mojdobbiamo noi membra ultime fperare in noi quel 
Jochc habbiamo udito delle Tue membra fupcnoru 
Et CICCO che mi ritornai alla memoria die gli giudei in 
fultando a: ftratiando il figliolo di Dio cruci fiUo gli di 
ceuano.Se egli e figliolo di Dio dcfccnda della croce 
se credcrengli. Ilquale fc allhora ruHc difccfo di croce^ 
acconfentcndo a quelli che glinfultauano. Non d hai 
rcbbe dimoftrato la uirtu della patientia^Maafpetto 
un poco.Pati gltobprobnì/oftennc li fchcrni; feruo la 
patienti*a,&: indugio il mi'racoKa: quello ilquale non 
uolfe difcenderc della croce^rifufcito del fepolchro , fu 
adunque più rifufcitare del fepolchro^ che difcenderc 
delia croccPiu fu ucddere la morte nfufdtando ^ che 
mantenere la uitadifcendendo.Ma gli giudei ucdendo 
che egli alle loro ipfuJtationi non difcendeua della ero 
cc.K uedcndolp morire fi credettono hauerlo uinto^K 
rallegrar onfi quafi di haucre fpcto il fuo nomc.»Ma ec 
co che per la morte il fuo nome e crefciuto nel mondo, 
perlaquale la turba infedele fcl credette hauerc fpen 
to,8iduoIfihauerc morto colui ilquale fi godeua ha> 
uere uccifo^peroche conofcc che egli per pena e pcmc 

Quto alla fu^glorìa^kguaJcofa bene fu fignificata n:l 



Omelia^xii. 

libro de giudici per gli atri di quello Sanfotie • Ilqualc 
dTendo entrato in Gasa Otta de Phihftd cognofccD 
do epfi Philiftcì la fua entrata,imniantincnte attornia 
rono di gente darme cpfa dtta 8i diputarono le guar^' 
die,K rallcgraronfi come fe già haueflbno prefo il foM 
rilTirao Sanfone.Ma fappiamo quello che Sanane fc ^ 
ce di mcza notte^leuo uia le porte della citta,8^ con cf 
fe fall in fu la cima del monte , chi fratelli chanlTimf^' 
chi fignifica in quello fatto Sanfone fe nonne il noflrò 
rcdentore^che fignifica la Citta dlGaza fe nò linfcmo, 
K che fi dimoftra per gli Philiftei altro che la perfidia 
dcgiudei,iqualipoichc uidonoil fignore morto Sili 
fuo corpo già pofto nel fepolchro immantinente dipii 
tarono le guardie,arpenfandofi che colui ilquale fera 
manifeflato auttore di uita , fu/Te ntenuto ne chiofln' 
dcllinferno^quafi fi rallegrarono di hauer prefo Sanfo 
tic in GazatMa Sanfone di meza notte non folamentc 
ne ufci^ma etiadio ne porto uia le porte* Peroche il no 
ftro redentore rifufcitando innanzi di , non folamentc 
ufci libero delinferno^ma ctiamdio deftruflc epfi ferra 
mi del]inferno;leuo uia le porte K andonne in fu la ci> 
ma del montc.Perochc rifufcitando ne porto le chiufif 
re dellinfemo,Kfaglicndo penetro gli regni del cielo« 
Amiamo adunque fratelli chariffimi co tutto il nofhro 
cuore quefta gloria della refurrettibnc del fignorc^la^ 
quale in prima d era dimoftrata in figura, K poi in fiat 
to d fu mawfeftata, K muoiamo per fuo amore. Ecco 
che nella refurrettibne del noftro <reatore habbiamo 
conofciuto gli angeli fnoi miniftri nofiri dttadmu Aff 
firetrianci adunque di peruenire a quella tanto fingula 
re feda di quefti cittadini.Siamo coniunti a coftoro co 
la mentC;K con tutto il defiderio,poi che non poflìa^ 
tno anchoca per uilioQc«TrapalilÌ9mo da uitii alle tòt 
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tu,acciochc meritiamo di ucdcrcfl noflro redentore 

in gaJilcatldio ommpotcntc aiuti a uita il noflro defi 

dcno,i]quale diede per noi a morte il fuo unico figliuo 

lo;per epfo lefu Chnfto noftro fignore ilqualc con lui 

uiue K regna Iddio nella unita delio fpinto fanto per 

omnia fccula feculorum. Amcn^ 

Finifce la Omelia duodecima di fanto Gregorio Papa 

fopraii unngclio di fanto Marcho» 

f[;Fena fecunda in albiStLedlio fandli euangelii fecub 

dum Lucam» 

IN ilio tempore : duo 
ex difapulislefu ibàt 
in caOellum quod eratr 
in fpario ifadiorum 
xaginta ab Hierufalc no 
mine Emaus : Et ipfì lo 
quebanturad inuicem de 
bis omnibus que acci^ 
dcrant^Etrehqua. 

CrOnielia.xni.di fanto Gregorio Papa detta nella 
chicfa di fanto Pietro apoftolo* 

PEro che fiete attenti K cccupatfnella continua fo^ 
Iennita,finuole parlarui brieuemente: Et forfè qfta 
breuita più uirilmete ui gibuera, pero che fpeflc uoitc 
adiuienc che quelli cibi con maggiore amdita (i nian> 
giano,iquaJi fono meno a baftan2a*Sono adun^ difpo 
fto di efporre in fomma il fedo della lettione euange^ 
Jica,a: non a parola a parola;accioche il lungho par ^ 
lare della efpofirionc nonui pofTacflcrc graue^Ecco 
haucte udito fratelli canffimi che il (ìgnorc appaine 
a duedifccpoli che andauano in uia, iquali benché m 
lui non credcllbno.pur nò dimcdo parlauano di luj,ma 
Don dimoerò loro pero la forma per laquale il ricogno 
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fccITono/cccndunq^ilfignorcdifuori fìcgliocchi del 
corpo^qucUocheera dentro apicffo Joro ncgiiocchi 
dei cuore^pero che eglino dentro appreflb a le medcfi> 
minmauano3(:dubicaunno; Si illignore di fuori era 
Joro pre(ence;5c: non (ì rnolhaua chi egli fiilTc, Adungp 
parlando eglino di ìm, dono loro la fua prefenna ; ma 
dubitando eglino di fe nafcofe loro Ja forma per laqua 
Je il potei] bno ncognofcere^Parlo con Joro^ nprelegH 
della durzcia dclo intelletto aperfe Joro gJi iniltenì del 
la fcrittura Tanta JiquaJi erano di Jui àC nondimeno 
perche ne loro cuori era anchora peregrino deJla fede, 
finte dandare più aJlungi^fingere diciamo noi comporr 
refende ctiandio chiamiamo figuli^gli cóponitori del> 
la tcrra;Adunque la fcmplicc uenta niente fece per du 
plicita^ma taJe li di molho loro ncJ corpo qle era prcf 
fo loro ncjla mente^pcro che era da prouargJi , fe non 
amandolo eghno ancora come Idioma Jmeno come pe^ 
regn no iJpoteilìno amare; Ma perche non poteuano 
cfTcr llrani dalla canta coloro coquaJi Ja uenta anda^ 
ua come peregnno ilchianianoad albergo ♦ Et per^ 
che diciamo noi,iJ chiamano conciofiacofa che quiui 
Ca fcritto Si conftnnfenlO;per Joqjle efl'empJo certame 
te fi comprende che gli pei egriDi non tanto li debbono 
muitare^ma etiadio lì uogliono tirare ad albergo pon 
gono Ja méra,recano i cibila: nel rompimcro del pane 
conofcono Iddio^i Jqle no haueano conofciuto nejja ex 
pofitione deJla faci a fcnttura» Vdédo adung> gii coma 
damcti di Dio no furono illuminati/accndogii furono 
alJuminati, pero che e fcnttono gli uditon dcJJa Jeggc 
fono giuftì apprclFo IdiO;iVla gli fattori dcJJa legge la 
làno giudi ficati ♦ Colui aduncjj i JquaJe uuoJe mi édere 
qllo che ode;ftudili di :idempirc con opera qJlo che già 
ha potuto intcndere:f:cco li (ignote nò fu cognofciuto 



Dommica^xiihdc aduentii 4$ 

parlando, a: degnofìi darfi a a cognofccrc cffcndo pa^ 
fciuto. Amate adunq; fratelli canllìmi ]orpitaJita,am3 
te lopcrc della carità^ onde dice fanto Pagolo ♦ Sia m 
uoi la chanta della fraternità dC non dimenticate la 
hofpitalita,perochep quefta meritarono gratia aJqu^ 
ti rlceuendo gli angeli ad albergo , Quindi ancho dia 
fanto Pietro albergado Inno laitro fanza mormorati 
cc*Cndediceepfaucrita,fui horpite^a: riccueflim 
Narroui una cora molto famofa OC laqualc habbiam< 
udita per relarione de gli antichi noftri^fij un padre c 
famiglia ilqualecon tutta la cafa fuafera dato a u 
grande tludiodihofpitalitade^Etriceucdoegli conti 
nuamente gli peregrini alla fua mcnfa, un di ui uenn^ 
tra gli altri uno peregrino ^ fu menato a menfa:Et u< 
Icndo il padre della famiglia per humilita come er; 
ufato dargli dellacqua alle manf^fì uolfe per torre lo 
ciuolo;Ma fubito fpari colui aJle cui mani egli hauc; 
uoluto dare dellacquar&^marauigliandofi egli in fc m- 
defiemo di quello fatto in epfa notte 1] fignore gli difl 
in uili onc.gli altri di hai tu riceuuto me nelle membri 
mie: Ma hieri mi riceue ftiin me medcfimo^Ecco che 
colui iJquale uenendo al giudicio dira quello cheuoi 
faccftia uno de mimmi miei il faccfti ad me; Etian^ 
dio inanzi al giudicio effendo riceuuto nelle fue mem 
bra,li degna per fé meddìmouifitare gli fuoi riceuito 
tijQC nondimeno noi fiamo pigri alla gratia dcllhofpi 
talita .Peniate fratelli miei quanta e la uirtu della ho 
fpitalita,RiccuetechriftoalicuoItre menfc acdochc 
poflìate eflcre riceuuti da lui a gli eterni conuiti,datc 
ora albergo a chrifto peregrino accioche egli nel giu^ 
dicio fuo non come peregrini ^^ dram non ui cognofcd 
ina come proprii figlioli ui riceua al celeftial repno,. 
Finifcc Ja Omelia tredecima di fanto Gregorio Papa# 
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^Vem Aìiutì zh\s .Lcéìiohtìch Euafigelu recuii^ 
dum lohanncm* 

INilIo tempore; Mani 
feftauit feitcrum Ic^ 
fus difcipuJif fms nd mn^ 
re Tybenadis manifefta 
utt aurcm ficErant fimul 
Symon Petrus:*: Tho^ 
mas qui didturDydimus 

5i Nathanacl qui erat a 

whanaoaiiiec àC diu Zebcd ; nlii ex difcipuJis eiiis 
luo.Etreliqua* 

Ìl£Omcìiz.xiiiu dì fanto Gregorio Papa detta nella 
chiefa di fanto Lorenz o. 

LA lettionc del fanto Euangelio laqualc bora fu Ict 
ta ne]]e uoftre orecchie fratelli canffimi, ci pichia 
lawmo con una queftione.ma con cpfo fuo pichiare ci 
dichiara la uatu della difcrcttione;pcrochefipotreb^ 
be domandare perche Pietro ilqk mari alla conuerfio 
ne fu pefcatorc^dopo alia conuerfione torno a pefca^ 
re^Et cocioQa cofa che la uerita dica/Nefluno che mct 
ta la mano Tua allo aratro adraguardi adietro e atto al 
regno di Dio perche ritorno egli a quello che hauea la 
fciato.Ma fé noi raguardiamo la uertu della difcrettio 
ne torto uedremo che qllo dlercitio ilqlc manzi la con 
ucrfionc fu fanza peccato a ntornarui etìandio dopo 
la conuerfione non fu alcuna colpa*Sappiamo che Pie 
tr o fu pefcatorc;»: Matheo publicano , 9C ritornando 
Pietro dopo ia conuerfione a pefcarc Matheo non rifc 
dette più aJleficrcitio del thc]oneo,cioe del comperai 
re le gabelle K fimili cofe^po che altro e cercar la ulta 
fua p pefcagione a: altro c a crcfcerc la pecunia co gif 
guadagni dej thejoneo^pero che fono aJquati eflcrdtd 
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iquali o a mala pena fi poflbno o al tutto rron fi pollc^ 
no Tare fanza peccato, Adunque a quelli che finuoJgo^ 
no ne peccati e neceflan o che lammo dopo ia conuer^ 
fionc non ui ritorni^Potrcbbefi anche domandare pcr^, 
chealFaticandofigh difcepoliinmare,i'l fignore dop#i 
po la fua refurrcttione flette ncllito , ilquaJc inanzi W 
rcfurrcttionc;dmnnn aepfifuoidifccpotì andò foprfli 
londc del mate^Ma fé noi pentiamo la cagione che era 
allottai fubito conofceremo la ragione depfo Fatto d^c 
fignifica il mare fe non ilprefente fecolo,ilqualc fi rip# 
cuote in fe mcdefìitio per tumulti di dmerfi cafi bù codr 
warofii della Ulta corruptibile,K che e figurato perhr 
fodeza del lito/c non qlla ppetuita dellcternoripofot 
Adunqp gif difcepoli perche anchora erano ne marori 
delia uica mortale faftaticauano in maremma il reden^ 
Core noftr o perche già haucqa pallata lacorruptionc 
..delacaroe^dopo la refurrettione (ua (laua nel liéo^quaf 
fi parli cpfo mifteno della fua rcfurrettionc a i difcepa 
h dicendo già non ui apparifcho io in mare pero che io 
non fon con uoi nellondc della perturbatione* Et que# 
(io e che egli luimaltro luogo dice a cpfifuoi difcepoll 
dopo la refurrettionc,quefte fono k parole lequaJii^ 
UI parlai quando anchora ero con uoi, pcrho che non 
era che non fufie con loro a quali egli appariua prefea 
te corporalmente, 8i nondimeno dice che già nonne 
con loro^dal mortale corpo de quali egh era diifereota 
per la immortalità delia carne , Quello adunque che 

auiui cffendo con loro, dice non eUcre con loro que^ 
omedefimo dichiara etiandlo qui col fitodeIcor# 
pO;quandoanchoranauigando eglino dimoOra fe gi4 
cfl'ere ncllito,fu a difcepoii nel pcfcare grande difficul^ 
ta;acciochcuegnendoil maeftro,fufle grande fi^li# 
mita di miracolo « liquak immantinente diile^ttuf 
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te la rete da man dritta delJa Muc K troucrrctctie* 

Due uoltc fi legge nclfnnto cuagcJio che il fignore co 
mando che fulfono gittate ]c reti a pefcare^cioe manzi 
lapaOione^ai dopo la rcfurrcttioDeiMa innanzi che il 
oortro rcdemptorc foftenede paffionc a: refufcitafle^ 
Comando bene che fufTono gittate Jcretia pcfchare^ 
ma non in che parte , ci oe o a mano dritta o a mano 
mancha^ma dopo la rcfurrettione apparendo a difce^ 
poli comanda che la rete fia gittata a mano dritta Jti 
quella pefcagionc furono prch tanti pefci che le reti fi 
rompcuano;in qucfta ne furono prefi molti , S^ nondi> 
meno non fi ruppono le reti. Et chi c quello che n5 fap 
pia che i buoni fono figurati per la mano dritta', K gli 
cattiuipcrlafiniftra* Adunque quella pcfchaggionc 
ccUaqualc non fu fpecialmente eiprefib comandamcn 
to in che parte fi doucflc mettere la rcte,fignifica la 
fentc ec!clefia,laquale ricogite infiemc e buoni e chatti 
ni,8i non fceglie chi ella tiriPero che non fa chi ella fi 
polla eleggcre:Ma in quefta pefcatione laqualc ftj fat.^ 
ta dopo la refurrettione del fignore/u rncHa la rete fa 
Io a mano dritta^peroche fola la chiefa degli eletti per 
tjiene alla gloria dcla fua chiarita^laqualenon ha in fc 
alchuna cofa di finiftra operatione Jn quella pefcagi'o 
iic perla moltitudine de pcfci fi rompeua la rete , pero 
che ora etfandio cogli eletti entrano alla confeffionc 
della fede,tanti reprobi 7 che ftracciono epfa ecdefia 
con hcrefie,Ma in quefta molti 3C grandi' pefd fono prc 
fìySC non fi rompe la rete, pero che la fanta ccclefia de^ 
gli elctti,ripofandofi nella continua pace del fuocrea^ 
rore jgia nonne ifh-acciata da alchune diflcnfìoni K co 
rranecadf .Et eiTendo prefi fi grandi pefci/alfcc Simo^ 
De •ictroa: tiro la rete in tcrra^Crcdo che già la uoftra 
carità fi péfa che uuol dire clic Pietro tira ia rete a ter 
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riT;Pcroche allui fpcdalméte fa commeira h /anta chic 
fa K allui Fu finguJnrmcDtc detto. Simone di lohannl 
amimi tu.-'pafci le pecore mic^QuelIo aduncp ora fi fi > 
gmfica in opcrationc^chc poi fi dichiara ncJÌa uocc. 
dung? perche il predicatore della chicfa ci fcpara dal^ 
lode del modo pccrto e neceflano che Pietro tiri a tct 
ra la rete piena di pefci;pcrochc egli tira i pcfci alla fo 
deza dcliito quando con la uocc deHa fanta prcdicatio 
ce moftra a fedeli la ft abilita delleterna patria , Quc^> 
Ilo fece egli con paroje,quefto con cpiftolc^qdo fa tut^ 
to di con rairacoli,quante uolte noi per lui ci conuertia 
mo allo amore dello eterno ripofo^quantc uolte fiamo 
fcparati da i tumulti delle cofe terrene , che e altro,fc 
Don che mcflì in tra la rete della fedc,fiamo tirati alh> 
to.-Mahaucndo detto che la rete era piena di grandi 
pefci^arrofeanchora di quanti cioè cento cinquanta^ 
trcQuefto numero non e fanza grande mifterio^Ma la 
profondita di tanto miftcrio 3C facramento ui richiede 
ftare attenti,peroche non efprimerebbe leuangelilta (ì 
follecitamenteJafomma della quanti ta,fc non giudi> 
cafT ^ che fuflc piena di facramento^Sapetc che nel tc# 
flamento ueccnio ogni operatione e comandata per la 
decalogo,ci oe per gli dieci comandamcnti,8L nel nuo# 
uo la uirtu depfa operatione e data a fedeli moltiplica 
ti per h gratia feptiforme dello fpirito fante ilqualc il 
propheta ci annuncia dicendo,Spirito di fapientiaK 
dintelletto.Spirito di configlio BC di fortezza . Spirito 
di fdentia Kdi pieta^K riempicrallo lo fpirito del tif 
more di Dio.Ma colui n'ccuc loperationc in quefto fpi 
rito ilquale conofce la fede della trinità credendo il pa 
dre K il figliuolo.a^ cpfo fpirito fanto cffcre duna uimi 
K confeffando che e duna fubftanria. Adunque perche 
quelli fette gli quali di f opra iMbbiamo dettì piular# 

G % 
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pmctìtc furono dati pcrJo nuouo teftamcnto,K K dtet 
CI comandamenti CI furono dati per Jo uecchio tefta# 
mento ogni noftra uiitu ^ operinone fi può pienamea 
te comprehcndereper diciairectc^annoueriamo adun^ 
quc dici affette per uno triangolo doe tre uoke diciar 
fcttc,aiuenghonocmquantuno. IJquale numero per^ 
certo c pieno di grande millci io^pcrochc leggiamo nel 
uccchio teftamcnto^che i] quinqu.igefimo anno pet co 
mandamento di Dio fti chiamato giubileo nejqualc 
tutto il popolo fi ripofaua da ogni opcratione : lyja il 
ucro ripofo e nellumta perche uno non fi può dmidcrc^ 
K doue e fciffura di dmifìone non uc ucro ripofo ♦ Nu^ 
meriarao adunque tre uoJtc cinquantuno SC fanno cea 
to cìnquantatre* Adunque perche ogni noftra opcratìo 
ne fetta nella fede della trini tà tenue a npofo; annouc 
riamo tre uolte diciafiTette^peruenire a cinquaotuno,8fi 
perche allhora i] noftro nero npofo quando noi già co 
nofciamo epfli gJona della trinità laquale tegrnmo di 
certo che e nellumta della diuinita» Mumcnamo tre 
uolte ci'nquantuno,8i habbiamo la fomma de gli ejct^ 
o ndila fuperna patria; quafi il numero di cento ciw 
quantre pefc//u adunque degna cofa che la rete gitta^ 
dopo la rclurrettionc del lignore tanti pcfci pigliaf# 
fc;quanrt fignificalTono folamcntc gli eletti cittadini 
deJlcterna pa tria,Ma con quelle cofe K la lettione di 
hien del lauto euangelio SC quella doggi d ammonifce 
chenoiuigilantemente dobbiamo raguardarc percliq 
il no (ho fignorc K redemptore dopo Jafuarefurrc tao 
ne fi legge che mangio, perochenoncfanza miftcn'o 
quello che e replicato nel fatto ♦ Et m qucfta lettiodc 
mangio pane K pefcc arrodito.ma in quella iaqualc 
leffc hieri col pcfce arroftito mangio ancho il fanone 
del mclcChe crediamo noi che figoifichi il pefce arro# 
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flfto,fe non epfo mediatore di DibKdcgh hom/ni era 
dfino,pcro che egli fi degno di ftare nafcofo ne]Jaqqua 
dcUhuinana generati one^Volfecflcrc prefo da]l*iccio 
della morte noflra^Kquafi fu arroftito dalla tribula^ 
tionc nel tempo della Tua paffione ; Ma quello ilqualc 
nella paflìoncìì degno di diuentare pefcc arroftito , fti 
a noi fauone di mele nella refurretione^Et quello ilqua 
le nel pefce arroftito uolfc figurare le tribulatibni della 
fua paflionc^uolfe nel fauone del mele cfprimere amen 
due le nature della fua pcrfona^pero che il fanone e me 
le nella cera;K il mele nella cera e la diuini ta nellbuma 
Dita^laqual cofa criandib non difcorda da quella let# 
tionc^nellaquale mangio pefce K pane, pero che egli d 
quale per humanita potè cITere arroflito come pefcc 
per diuinita ci pafce di quel pane ìlquale dice: Io fono 
pane uiuo ilqualc difcefi da cielo:Mangio adunque pc 
fce arroftito K pane accioche in cpfo fuo abo ci dimo 
ftrafTe che egli per la noftra humanita foftenne paffio 
De^K per la fua diuimta procuroc la noflroa refctti 0 ^ 
iie:Ma fc raguardiamo attentamente, uedremo come 
quello fi conuiene etiandioa noi afeguitare;pcroche 
il redemptore in tutti gli atti liquali di fc ci cimoftra^ 
CI apre la ma di quello che dobbiamo feguitarc : Ecco 
che il fignor noftro nel fuo cibo uolfc aggiugnere il faf 
none del mele al pefcc arroft!to,pero che egli nel fuo 
corpojcoloronceuealleternonpofo gliquali quando 
patifcono qui per Dio alchune tribulationi.non fi par^ 
tono dallamore dellinti'ma dolcerra,Eda notare etian 
dio che il fignorc fi ferme che hebbc lultimo conuito 
con fette difcepolf ,Perochc fi fa mentione che con lui 
furono Pietro SC Thomafo K Nathanaei, a: due figlio 
Il di Zebedeo K altri due de difcepoli foi ; perche adun 
que celebra egli kltóno conwto con fette difccpoll,:^c 
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jfion che ci anminda che quegli foli faranno con lui nel 
letternarcfettioneiquali bora fono ripieni deiJa gra> 
tia feptiforme delio fpinto fanto.tt ctiandio mtro qixc 
fio tempo fi uoigepcr fette di^S^ fpeil'c uoJte per que^ 
Ilo numero di fette fi figmfica la pcrfcttione , Coloro 
adunque ne Jlukimo conuito f;ìnno fcfia dela prefentia 
della uerirajiqunli bora per iftudio di perfctfìone tra^ 
palfano Jc cofe tcrrenc,iquali non fono legati dalJamo 
ri di qucfto mondo^a quali etiandio che egli per tenta 
rioni faccia un poco di Crepito: Nòdi meno non cfchiu^ 
de gli loro principiati dcfiderii.Diqucfto ultimo con 
Ulto dice altrouc cpfo lohanni^brao coloro che fono 
chiamati alla cena delle norc uelJagnelJo^Et pero nac 
ra che fono chiamati alla cena SC noaJdefinarc, poche 
il conuito che fi fa nella fine del di fi chiama cena* Co^ 
Joro adunque iquali finito il tempo della uita prefcntc 
uengono aJ conuito della fuperna concemplatione/o> 
co chiamati n5 al definare.ma alla cena dellagnclJo^Ia 
qual cena fi figmfica per quefto ultimo conuito, alqun 
U fi fa menti onc che furono prefen ti fette difcepoli,pe^ 
roche come habbiamo detto quelli foli fono allhora ri 
creati ditima rcfettione,iquali ora npieni della gratta 
fcptiforme^ ardono dello amore dello fpinto t Qucftc 
cofe adunque fratelli canffimipenfate con uoi medefi 
mi,^ defideratedelTerc ripieni della prcfentia di que* 
do fpirito confiderate de] prefentc^ quello che in futu^ 
ro ui può IcguitaiuPenfate fe fiete pieni di quefto fpiri 
to &L uedrete fc potete pcruenirc a quello conulto , pe^ 
roche chiunque e quello ilquale ora non e ricreato da 
uclìo fpiritO;fanra dubbio digiunerà dalla refettionc 
elleteino còujto.Ricoidateui di quello che dice Pau 
lodeptbfpiritochinonhalofpirito di Chrifto none 
Aio^quafi dici^ uno titojo della diuina pofijcffionc e 
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qucflofpiritodamorcrHor diremo noi che babbia la 
Ipirito di Cbrifto colui h cui mente e (tracciata da gli 
odu lafuperbiacnfia^liralo exafpcra infino a]Ja diui 
fionc della mcntc,lauantia tormentarla lulTuna ifner^ 
uaKindebolifcedalfuouigore^Penfatc quale e Io Ipi 
rito di Chnflo fanza dubbio e quello ilqualc fa amare 
gli amici se gli nimici Fa fpreginrc le cofc terrene &: di 
uamparc damorc delle cofe celeftiali»; fa afBigerc la 
carne contra a uitii Sfrifrenarc la mente dalle concai 

fnfccntie» Adunque fe uolcte conofccrclaraggrcce del 
a po0cffione di DiO;Confiderate la perfora del pofJef 
forc uoftro,Ecco fecondo che babbiamo detto : Paulo 
ron uoce ueridica grida chi non ha lo fpirito di Cbn> 
fto colui none fuo,quafi apertamente dica^colui ilqua 
Je ora non e retto da Dio habitantc in fenon gode 
puoi della bellezza della diuina chiarita^Ma noi non^ 
dimeno iquali infermiamo a qucftc cofc che habb/amo 
udite,K non babbiamo anchora prefa lakezza della 
perfetti onepogniamo ogni di ipafli del fanto defide^ 
rio nella uia di Diaconfolad molto la uerita laqualc 
dice per lo pfalmirfa gli tuoi occhi hanno ueduro la 
mia in per fettione Ktutti faranno fcripti nel tuo libro* 
No ci farà in tutto nociua la noftra imperfettione, fe ef 
fendo pofli nella uia di Dio:Non raguardiamo alle co^ 
lepaflate^maftudiancidipaflare quelle che reftano: 
Pero che colui ilquale infiamma gli defidcrii deglim^ 
rei fetti ,quando che fia gli fortifica a perfcttione , Per 
IefuChnftonoftrofìgnore,ilqualeconlui uiue 8^ rc^ 
gna Iddio nellunita dello fpirito fantO;per omnia fccu 
ja f ^cuJorum, Amen* 

Finifcc Ja Omdin,xiniÀi fanto Gregorio papa fopra 
il uangelio di fanto lohanni» 
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^Fcriz qufnta in albisXcdlio fan<fh' cuangcLi fccuti^ 
diutilohanncm. • 

IN ilio tempore : Ma# 
ha ftabat ad tnonu^ 
mcntum fori» pJornM, 
dum ergo fleretjDclina^ 
Hit fc Si prorpcxit in mo^ 
DumcDtum^Kmdit duos 
angcios in albis fcdcntcs 

unum ad caput Si unù aci 

pcdcs ubi pofitum fiicrat corpus IcfutFt rcliqua» 
^Omclia.xv^i fantoGrcgorio papa detta ncUa chic 
Ta di fante lohanni cfMamata goftanti'niant 

Ana Magda]cna,laquale era (tata peccatrice nel 
la citta, amando la ucnta lauo con le lagrime le 
macchie del peccato.Et adempieffi la noce della ucn> 
ta laqualc dice,Sooo allei perdonati molti peccati, pc 
ro che ella ha mojtoamato» Impero che ella laqualc 
imprima peccando erarimafa fredda:Poi amando fot 
tcmcnte-ardeua^ptì'o che puoi che ucnne al monumcn 
to se non ui trouo il corpo del (ignore^credette che fiif 
fé flato toltO;K nuncio qucfto a diTcepoli liquali uené 
do uiddono K credettono che cofi fiiHc come quefta 
donna hauea detto loro,K di loro dice immantinente 
la faittura;parrironfi adunque i difcepoli a fe mcdefi^ 
ini;8£ poi feguita a: Maria ftaua a piangere al monuf 
mento di fuori, Nella qual cofa dobbiamo pcnfarc 
uanta forza damorc haueua accefo la méte di quefta 
onnalaquale nonfÌDartiuadalmonumétodel figno 
rc^eriandio partendolenc i difcepoli: Cercaua colui il^ 
quale non hauea trouato piagneua cercandolo K ac^ 
cefa di fuoco del fuo amorc,ardeua di defiderio di co^ 
lui ù^p^c credette che fuflfe (lato tolto»Oode adiuene 
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the allhora dia fola il uidc.laqualc rimafc per cercare 
di Iui;pero che per certo la uirtu della buona operano 
iie,c la perfcuerantf a,fi come dice la uoce della ucrita 
chi perfcuercra itifìno in fine, coftm' farà faluo . Et co> 
manda laleggie che nel facnficiofia offertala coda 
del]hoftia,pcroche nella coda e la fine del corpo K co 
iui dirittamente facrifica ilqle conduce il facrifido del 
!a bona opcratibne infìno alla finc^Et pero e fcritto cK 
lofepb tra gli altri foi fratelli hebbc la tonica infino a 
talloni lungha^Pero che la tonica infino al tallone e la 
buona opcraoone in fino alla finerWa piangendo Ma 
ria finchino a: guardo nelmonumento. Ccrtameiitcel 
la già hauea ucduto il monumento uoto gi'a hauea nu 
tiato che il Signore era (lato tolto.chc adunque uol di 
re che unaltra uolta finchina,unaltra uolta defidera di 
iicderlo, ma noti bada allamore fuo haucre guatato 
una uolta; perche la ror::a dello amore moltiplica la in 
tendone del cercare ♦ Cerco adunque in prima K non 
ucl tr ouO;perfcuero nel cercare X pero ladiuenne che 
il ritrouo* Et cofi adiuenne che i defiderii per indu^ 
gi'o crebbono, acciochc crercendo pigliafTono meglio 
quello che haueflbno trouato : Onde dice la chiefa 
tìc cauri diepfo foofo : Nel Icttuccio mio cercai di 
cocflc colui ilauajc lanima mia ama, cercai di lui K 
Don lo trouai , leuerommi a: andrò intorno alla cit^ 
ta per le uie ftrette a: larghe a: cercherò di colui cui 
ama lanima mia,laquale etiandio raddoppia il manca 

mentodellinuenrionedicendo^Ccrcaidiluta: non lo 
rtouat':Ma perche hnuenrionc molto tempo non fi di^ 
Jungha/e noi non reftiamodiccrcnre;aggiugnc:Tro> 
uorommi le guardie che guardano la citta a: diffi ho^ 
ra hauete uoi ueduto colui ilquale ama lanima mia,ha ^ 
acndogli io paffariun poco trouai colui che ama lani^ ^lon^ 



ma ttiia> Il dietto fporo cerchiamo noi del lettacelo 
quando in un poco di ripofo di quefta uica [ufpinnmo 
per defideno del nollro rcdcntorc^di notte il cercJjja^ 
mo,perho che con tutto che la mente già fiain Im^uigi 
Jantc nondimeno lochio per anchora e obfcuratoiMa 
chi non truoua i l diletto fuo/cfla che fi Iieui Sd ur.da 
atorno a Ila citta,cioc corra con la mente Kc5 inquifi^ 
tf one a la Tanta chiefa deli elettr'^ccrchi per borgi a^per 
Jeoinre d'oc raguard/ per quelli che ugnno perle me 
larghe a; per le ftrcttC;&: cerchi fe può trouare in loro 
ueruno ueftigio dello rporO;pero che molti fono etiati 
(tb in Ulta feculare iquali hanno in fc alcuna uirtuof;^ 
operatione degna di imita tionc ; Ma mentre che nuo< 
cerchiamo ci trouanole guardie che guardano la dtta^ 
poche! fanti padrn^[Jì guardano lo ftato della chie^ 
ra uenghono incontro a noftri buoni defidcrtì 8C ftudif 
K admaeftranci o con parole oper fcripturc^Iquall 
quando noi habbiamo un poco pallati trouiamo colui 
ilquaIenoi'amiamO;pcrocheil redentore noftro beo 
che fufle huomo tra gli huomini per humanita;fu noo 
dimeno fopra glhuomini per diuinita* Adungp quando 
babb/amo panate le guardie trou/amo il diletto, pero 
che quando ueggiamo gli propheti OC gli Apoftoli 
edere fotto luKConfidenamo che egli ijquale per natii . 
ra e Iddio K fopra gli hominiJn prima adunque il cer 
chiamo a: non Jo trouiarao.^'acaochepoi crouandolo 
il tcgmnmo pm ftf etto pero che come manzi dicemmo 
gli fanti defidenicrcfconopcrloindugib; acfeper in^ 
dugio fcemano non furono defideri di quefto amore ar 
dente chiunqp potè perucnire alla uerita^Et per quefto 
dice dauid lani'ma mia con grande fete ha defiderato 
Idio^uando uerro io &: apparirò inanzi alla faccia di 
DiOtO: altroucci ammomice dicendo jcerchatefem^ 
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u pTc hfzcati fua. Cndt dice Ifaia prophcta ìauima 
m mia nella notte ti dcfidero , ma con Jo fpn i to mio ne 
gli mnmi del cuore mio da mattina uegbicro a te per 
ifS^ quetto anche unnJtra uoJta gli dice la chiefa ne citici* 
dia !o fono ferita di carita,pero che c gmfb cofa che ella 
m per Ja uifione del medico perucnga a falute, Jaquaie 
xjBif per ardore deKuo defidcrio porta nel petto la fedita 1 
fì^/l dello amorc^Cnde a nchora dice lamma mia fi ftrufTe 
[ki 8^ ucnne meno come il diletto fauelloe^pcroche la me 
sin re de Ihuomoilqualc non cerca la belJc::ra del fuo crea 
teresa fuo danno e dura.pero che in fc mcdcfnna rima 
itat tic ftedda,ma fe ella già per defiderio comincia ad ar^ 
^un dere.Con^umata pef fuoco damorc conca feguitarc 
jcji colui ilquale ella ama^Diucnta anxia per dcndcrio 
jdjj auilifce tutte quelle cofe che nel mondo gli piace^ 
>|)i uano . Ne/runa cofa e che gli piaccia fuor che il crea^ 
^ tore , 8C quelle cofe iequali prima dilcttauano lo 

Q^^il animo , diuentano puoi fortemente mojelle , ncfluna 

fo3i ^^^^ confola la fua tnftitia di malinconia infino che 
Don uede colui chi ella dcfiderarPiange Ja mente a: ep 

Ji fa luce gli uiene in ftiflidia Con quefto cotale fuoco fi 

^ confuma 6C coccfi nella mente la ruggine del peccato, 

^ K cofi lanimo accefo a modo doro che per Info hauea 

tfDtì t^^i^^^ bcllerra, per Jincendio diuenta rilucente^ 

tii ^^V^^" adunque laquale cofi ama , bqualc fi inchina 

^ unaltra uolta al monumento ilqual hnuca ueduto ucg 

^ giamo con che frutto Ja fot za dello amci e radoppia m 

'^jj lei Jo atto del ccrcarc^Seguita uidde due angeli federe 
U "^^^ bianche Juno da capo a: Jaltro da piedi quivi 

^ doue era ftato il corpo di lefu. Che uuolc dire cnc nel 

^ luogo dej corpo del fignore fono ucdun due angeli fe^ 

2j derc luno al capo 8C laltro a piedi fe non che in lingua 
, latina angelo e detto ine/Taggieri dc colui daJJa pafìio rStiìtai.. 



wfua douca cflTcrctìunriaro ilqunic tra Idio innnrf a 
fccoli K homo ticlJa fine de fccoh. Quafi a capo fiedc 
langclo quaddo lapoftolo predica che in principio era 
il ucrbo K il uci bo era aprcflc Idio K Iddio erail uer 
bO;K quali a piedi fiedc Inngclo quando dice .Et il ucr 
bo c fatto carne K e habi tato in noLPolTìamo etiandio 
per due angeli intendere due tcftamcnri luno priinaio 
K ialtro quello che feguita^gli quali angeli fono con* 
giunti mueme nel luogo del corpo del fignore : pcrho 
che amcnduni iteftamenti perche annuntiano con uno 
medcfìmo fenfo iì fignore incarnato morto K rifufcita 
to^quafi il primo teftamento fiede a capo.K ilfeguen^ 
te tcftamcnto fiede a piedi ♦& pcrho due Cherubini 
iqualicuoprono il propitiatorio fi raguardano infici 
me hauendo le face uolte nel propitia tori orCherubia 
c interpctrato plenitudine di fcicncia SC che fi fignifica 
per due cherubini, fe n5 ne amendunf ireftamenti ♦ Et 
che fi figura per lo propitiatono fe no ne il fignore in> 
caraato^dcl quale dice fanto lohanni, peroche egli e 
propitiatione per gli uoftri peccati.Et quando il tefta 
wéto nuouo annunda già cflfcre fatto nel fignore quel 
lo che rt teftamento ueccbio predicaua douerc effer fat 
to,quafi amcnduni gli Cherubini fi guardano infiemc 
uolgendo i uolti nel propitiatorio^pero che ueggiendo 
tra loro il fignore incarnato, non difcordano dal fuo 
iTguardo anzi di concordia narrano il mifterio della 
Tua difpenfatione^Domandano gli angeli Maria SC di> 
cono donna perche piagni tUt Ft ella dice loro, perche 
hanno tolto il fignor mio SC non fo oue Ihanno pofto, 
pero che cpfc facrc fcritture lequali muouono in noi la 
grime damore,confolano cpfcnoftre lagrime quando 
ripromettono lafpettodcl nofhro redentore: Mafeco 

do k hidona e ài notare che cJJa non diile^banno tol. 
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to il corpo dei fignor mio^ma diTTe hanno tolto ij Si> 
gnor miO;perochc e ufanza dcjJa fcnttura fanta che al 
cunauoltafigmfichiperpartctiitto,&: alcuna uolta 
per tutto parte^pcr parte tutto figmfica quando dice 
dc'figlmoJi di lacob che lacob dilccfe in cgitto mfet^ 
tanta anime; pero che non difcefono in &itto lanimc 
fanza li corpiiMa per Jamma fola fi fignihca tutto Iba 
«10 poche per parte fintéde i J tutto^Bt folo li corpo del 
fignorc era giaduto nel monumento, a: Mana d rama 
ncaua che era ftato tolto non il corpo del fignorc,nui 
dio fignore doe p tutto fignificando parte, Haucndo 
ella detto quello fi uolfe adrieto K uidc lefu Ilare 82 
con fapcua che fuffe Iefu.B da notare che maria laqua 
Jcanchoradubitaua della rcfurrcttionc del fignorc fil 
uolfe a dietro per uederc rcfu;pcro che per epfa fua dm 
bitatione^quafi hauea uolte le rem in faccia al fignorc 
ilqualc non credcua che fuHe rcfufcitato,ma perche ci 
laamauaSidubitauauedeualo Knon lo ccgnofceua 
pero che lamorc glicl moftraua,&: la duWtationc glicl 
tiafcondcua,la cui ignorantia anchora ci c niamfefta# 
ta per quello che fcguita»& non fapeua che fufl^c lefur 
ilquale le diflc,donna perche piagni,chi cerchi tu.Do^ 
mandala della cagione del dolore per crefcergH il dcfl 
dcrio^accioche nominando quello Si quale ella cercai 
ua fi rifcaldaflc più ardentemente nel fuo amore, ma 
dia penfando che ftilTc ortolano gif difle.-Mcfferc fc tu 
Ihai portato uia,dimmi oue tu Ihai poftp,a: io il lorro 
forfè che quefta donna errando non erroc in tutto la^ 
quale credette che lefu fufl^e ortolanoc Or non era cgil 

allei fpmtualmentc ortolano, quado per femi del fuo 
amore piantana miei la uerzura delle uirtu :Ma che 
uuol d(re che uedendo lui ilqualc credette che fulTc oC 
to]ano:Non gii hauendo anchora detto chi ella cerca# 



tta,gli difTc mefTcrc fc tu ìhai to]tO;pur còme fc gù gh* 
haucffc detto per cui defiderio piaogeua : Ma fuole 1^ 
forra dellamorc far qfto ndlanimo^chc crede che nmoo 
fia che non fappia quello di che egli femprepffa.Cofi 
dir/cìamcntef.ì quella donna Jaqualc non dice chi ella 
cerchiai nondimeno dice fe tu Ihai tolto^pero che non 
fi pcnfa che fia incogni to ad altri colui per lo cuf defi^ 
derio ella continuamente piange . Dice a Jei lefu Mof 
ria. Poi che Ihebbc chiamata con uocabulo commut 
ce donna^Si non fu cognofciuto chiamala per nome 
K fu coginofcmto: quali apertamente gli dica ,nco^ 
gnofci colui dal quale tu fe ricognofciuta. Fu etiandio 
detto a Ihuomo perfetto» Io ti conofco per nome, pero 
che huomo e uocaboJo comune di tutti noi:ma Moyfc 
cproprioalquale fu dirittamente detto io ti cogno^ 
fco per nome^Quafi fe apertamente il fignorc gli dicef 
fejo ti conofco non generalmente come tutti gli altri: 
ma fpeciolmcteaVlaria adung^ perche e chiamata per 
nome ricognofceel creatore a.: immantinente il chia^ 
ma Rabbonì cioè macftro;pero che egli era colui ilqua 
Je era cercato di fuori^s: epfo medefimo quegli che de 
tre lamaeftraua che cercafle.Et già lo euangelifta non 
fc^gg'ugQc quello cheladcnnafiflicelTe.-maecci accen 
nato per quello che egli le difle cioè : Non mi toccare^ 
pero che io non fono ancora falito al padre mio , pero 
che in quefte parole fi dimofira che Maria uolfe ab^ 
bracciare Je ucftigte di cui ilqualc ella riconobbe;Ma il 
ttiacftro le dice non mi toccare ♦ Non perche il fignorc 
dopo la refurrettione fuggiflc dellere tocco dalle femi 
ne,conciofiacofacheducicqualiandauano al fepol^ 
chro fuo^fia fcntto:Andorono a: pigliarongli i piedi: 
Ma la ragione et/andio fi foggrugnc perche non dcb^ 
bla elTcre toccho^pero che fcguita, per oche io non fo 
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fio nnchora falito al padre mio.AIJhorn lefu h\^ie 
padre nel core Doftro^quado crediamo lui cflere equa 
Jc al padretEt chi non crede che egli fiaequaJe :a] pa-^ 
dre nel petto di quello cotale non e andiora fahto il 
fignore al padre» Colui adunq; ueranicnte tocca Icfu 
ilquale crede ij figliolo coetcrno al padrc,Nel cuore di 
Pagolo era gù l'alito lefu al padre quando diceua. Ih 
quale eflcndo m forma di Dio,non penfo rapina leffc^ 
re fe equalc a Dio^Ondc lohanni etiandio con la mano 
della fede tocco il noftro redentore ilquaje diffe^ In 
f rindpio era il uerbO;&:il uerbo era apreffo Idio,K Id 
dio era il uerbo»Tutte le cofe furono fatte per ìut Co 
Jui adung? tocca il fignore ilquale al crede equak al pa 
dre per eternità della fubrtanria^Mn forfè alcuno e toc 
co da una taaca quefticne come polla il figliuolo efle> 
re equale al padre. Nella qual cofa quello che Jbuma^ 
tia natura non può comprendere perjo miracolo^, refta 
. che per unaltro miracolo cognofca qucfto elJère aedi 
bile^pcrociie ha da potere nfponderfia quello lotto 
breuita , perho che e manifefto che egli creo la madre 
cel CUI uentrc uerginale egli per Ihumamta ftrfTc crea^ 
tocche maramglla c adunque fc c cquale al padre co^ 
im ilquale e prima che la madre • Sappiamo etiandib 
per lo tertimonio di fanto Paulo che Chrifto c mrtu K 
fapientia di Dio/a adun^ ingiuria fpccialmente al pa 
dre chi dice il figliolo minorc;pcro che dice chela lua 
fapientia nongIicrquale,pero che quale huomo po# 
tente poterebbe patientemente fe uno gIidiccfle,Tu 
fe certamente grande:ma la fapiétia tua e minor di te* 
Onde dice eti'andio epfo Signore. Io &; il padre fiamo 
unacoHxEtunaJtra uoltadiceilpadree maggiore di 
me dclquale etiandib e fcritto che erafottopoifo aJ pa 
dre 3C alia madre, che mar auiglia e adun^ fe pei Ja hu 



matnta fua dice fe edere mi norc del padr^ in ddo, pec 
Jaqitale crian dio in terra e fuggetto a parenti , per la> 

aualehumanita ora dice aMaria;Ua a fratelli miei X 
1 loro io falgo al padre mio K padre uoftrcx allo 
dio mio K allo Iddio uottro ♦ Conciona cola che egH 
dica mio Si uofiro, perche non dice egli comrnuna^ 
mente nofiro. Ma parlando diftintamentc, a dichia^ 
ra che egli ha epfo padre a: Iddio altramente che tìoù 
Salgo al padre mio cioè per natura, 8^ padre uoftra 
cioè per grana ♦ Allo Iddio miO; pero che io delcen^ 
dcttit Allo Iddio uoftro.pero che noi (iete Éalitir Et pct 
che io fono fatto huomo , pero ho Idio dC uoi perch c 
ficte liberati dallo errore.pcro hauetc Idio: Adunque 
differentemente e a me a: a uoi padre &: Iddio, per ha 
che ha creato me huomo nella hne de fecoii, iquali im 
zi a fecoli egli genero Idio, Venne Maria Magdalena 
tiii annunciare a difcepoli. Io ho ucduto il Signore^ 8d 
hammi detto quelle cofe ♦ Ecco che la colpa Uela hu^ 
mana gcneratione qufm e tagJiata,otde ejla proccdec 
te^K perche la donna nel paradifo miniftrola morte 
alhuomo,ladonna dal fepolchro annuntia la uita ^ 
gli homini , Si epfa narra le parole del fuo uiuificato^ 
re, laquale prima hauea narrate le parole del fer pente 
morti fero, qua fi dica ijfignor e alla humana gcncra# 
tione,nonconparole,ma con facflf^da quella mano ri 
ceuete i beueraggi della uita, laquale uhaueua portvji 
il beucraggi o dei la morte^Querfe cofe habbiamofuc^ 
cintamcnte dette della efpofitione della euangelica leC 
none^hora co ladiutono deplb fignore delqualc par> 
liamO;Confideriamo la gloria della refurrettione;8i gU 
intimi effetti della fua pietà» Volfcpr ertamente rcfu> 
fcitareda morte^acciochelanimanoftranon nmancf 
fe lungamente ncii a morte della mfedelita^ onde bene 
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ilice il pfalmifta beuera nella lua del torrente,»: perho 
cfTaltara il capo certamente ne Ihumana generationc 
hifino da cpfo prinapio del mondo era corfo il torren^ 
te dcUa morte;iS4a i] fignorc bec nella ina di quefto toc 
rcnte^perochc nel trnnlito gufto la morte, a: pero ha 
cflaltato il capo,peroche refufcitando Icuo fopra gli 
angeli quello ilquale morendo pofc nel fcpolchro ♦ Ec 
quinde in etano percoflelanticho inimico, onde egli 
pcnnifle che ueniflbno a tempo contra fé le crudeli m« 
DI de pcrfecuton^laqual cofa iì iìgnorc apertamente 
dichiarai fanto lob dicendo.Hor piglierai tu leuiatha 
con Ihama-'Pcr leuiathan che e interpretato arrogimi 
to di loro,li fignifica quello anticho diuoratorc de Jhii !. 
roana generatone Jlquak promettendo a Ihuomo dar 
rogergli la dimnita,gli toifc la humanita Jlquale mul^ 
tiplicando con pcflìma pcrfuafione a quelli che il fcgul 
taDo la pena della preuaricationc laqualc hauca mini^ 
llrata al primohuomo^fanza ninna ceflationc arroge 
loro Jc pcnc:Mane Ihamo fi moftra lefca K nafcondefi 
]a puntura* Adunque lomnipotente padreprefc quefto 
con Ihamo pero che mando alla morte ij fuo figliuolo 
utsgcnito incarnato nelquale fi poteffc uedcre la carne 
pafìibiJe,K non fi potefic uedcre la diuinita impalfibi^ 
fc;: Nla mordendo quefto ferpente in lui lefca del 
còrpo per lemanidc perfecutori,lago della diuinita il 
foro^Haueualo in prima conofciuto ne miracoli eflcre 
IddiotMa quando il ui de paffi bile^ cadde in dubitatici 
ne» Adunque quafi Ihamo prefe K tenne k foci di coliri 
che lmghiottiua.Quando fi manifefto in lui lefca della 
carne laqualc il diuoratorc appetita: la diuinita (lette 
occulta nel tempo della paffi one, laqualc uccifc epfo 
dmoratore/uprefo ne Ihamo della ma incarnationc, 
pero che appcccdo in lui icfca del corpo fu trafitto da ^ 
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Iago della dim'mta, per oche qmui era Ihumamta hqi» 
le tirafle a fc il diuoratorc,qmui era la dmuuca laqua^> 
le il trafiggeflejQuiui era Ja mamfefta infcrmica Jaqu^ 
le il prouocafTc,gui era h uirtu occulta Jaquale trafig 
gcfle la foce deJJa gola del raptore ^ fu adunque prefo 
ne lhamo,pcroche quindi fu morto onde hauea mor fo^ 
dC perde gli huomini mortali iquali raggibneuolmente 
tencua^pcrochc prefummctte di defidcrare la morte 
dello iramortabiJe,neJquale non hebbe alcuna raggio^ 
ne^per qfto anchora adiuennc che quefta Maria dciJa^ 
quale noi parliamo uiue^peroche cojuimor( per Ihuma 
m genera tionc,i]quale m nulla era debitore alla mor^ 
tCjp quello anchp aduicne che noi cótinuamente dopo 
le colpe ntormarao a mta,perho chel ùo&to creatore 
faiQsa colpa difcefe a patire pena.Ecco che già Jo ini^ 
mico anticho ha perduti gli fpogh de Ihuman^i genera 
tionc gliquali hauea prclìtHa perduta la uittona della 
fua fai Jaaa^Continuamcntc i peccatori tornano a uita 
tutto di li fono tratti delle foci della gola per la mano 
del redemptore,Et pero conuenientemente dice etian^ 
dio unaltra uolta il fignorc al beato lob o nero forerai 
tu la mafcella fua con larmilla^larmilla euno girello in 
ornamento del braccio ijquale douunque fi pone circo 
da Si (h:igne,che adunque li iignifica per larmilla fe no 
la diurna mifcricordia laquaJe ci abbraccia intorno 
intorno Jaquale fora la mafcella di quello leuiathao^ 

auando dopo gli peccati commeffi^anchor^ ci dimof 
ra il rimedio della penitentiat£t il fignore fora la ma 
fcclla con larmiJJa^peroche per ineffabile potenda del 
la fua mifericordia per fi fatto modo refiftc alla roali^ 
tia dello anticho injmico,chc fpcffe uoltc perde colo> 
re iquali hauea prefi;8i quafi gli caggiono di bocca co 
loro iquali dopo Jc colpe comelle atornano ad inno^ 
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«dtf a4Peroche chi cfletitfo una uolta prcfo dalla fu9 

Ì3? bocca potrebbe fcamparc la mafcella fua fc ella noo 

1^ fuflc forata^Hor non tenne egli m bocca Pietro quan^ 

^3» do nego il fignorc, Hor aon tenne egli in bocca Dami 

quando il fommerfc m tanta ruiai di lufliirarMa ritoc 

ri: nnndo a m'ta Inno K laltro per pcnitentia, quefto Le^ 
ito • uiathan quad gli perde pcrlo forame della mafcella, 

iiioc furongli adunque tratti di bocca pel foro delki mafcel^ 

aji Ja^Coloro iquali haucndo commcfla tanta inqm'tayri^ 

idè tornarono a penitentiatEt chi tra gli huomim fcampc 

iW ra dalla bocca di quello Lem'athan che non commetta 

» ctf' qualcfie cofa inlicita^Ma per qucfto conofciamo quS 

Kit to noi fiamo debitori al redemptorc de Ihumana gene 

j0 rationc^ilquale non folamente ci uieto andare nellar 

lo i3 bocca di quefto Leuiathan^ma etiandio ci concedette 

jtf a: infegnocci ufcirgli di bocca Jlquale non ha tolta la 

i^é fperanza al peccatore.Perochc gji ha forata la mafcel 

oaf ia per darci la uia da fcamparc* Accio che almeno do^ 

if$ po il morfo fugga uia;Colui ilquale prima incauto noq 

ffCji fi uolfe guardare che non fuffe morfo^ Adunque in ogni 

0 luogo trouiamo la diuina medicina;peroche diede co# 

0 mandamento a Ihuomo che non peccafle^K nondi'mc^ 

]{(f. tio peccando gli da il rimedio accioche non iì difperiii 

{il Onde cò fomma dili'gcntia ci dobbiamo guardare che 

ffi ' cefluno per diletto di peccato fia rapito in bocca di 

0 quelloLeuiathan.Ma fe pure ue prcfo non fi difperi pe 

^ roche fe egli piange perfettamente il peccato ancho^ 

lii ra gli truoua uno foro nella mafcella onde può fcampa 

pji re.Ha bbiarao prcf ente il teft imont o della dJ uina mif e 

j u)i ricordia in quefta medefima Maria delJaquale parHa^ 

,^ inO;dellaquale il phanfeo uogJiendo turare la fonte 

'^^t della miT tricordi a diceua ; coftui fe egli fuffe prophc^ 

ifi t{i Tapperebbe perccrto chi c quefta donna laqua^ 
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\ il tocca pero che c pcccatricc.-Ma ella lauo coti lagri 
me le machie de] cuore SC del corpo SC toccho Jc uefti> 

fie del (uo redentorc,]aquaIc lafcio k Tue cattiuc m'c^ 
edeua a piedi di Icfu,udiua la parola delia bocca fuat 
Haueualo feguitato iwuo,cercauaIo morto,trouo urna 
colui CUI ella ccrcaua morto,e fi gride hiogo di grana 
trouo a prelTo lui che ella l.inunno a epfiapoftoli doc 
a cpfi fuoi nutvtihChc fratelli mici che dobbiamo noi 
adunque in auelb Fatto raguardare^ft non la ifmifurai 
ta mifjricordia del noftro creatore Jlquale quafi infc^ 
gno ci ha poftì in ellemplo di pcnitentia,coloro iquaH 
dopo il peccato ha riuocati a m ta per penitentia^Coa 
fiderò Pictro.-Raguardo li ladrone: Attendo Zachco, 
contemplo Mariana: i n tutti co (toro non ucggo altro 
che efTemplidi pcnitentia SC di fperanza poftia dinao 
zi a ghocchi^forfe alcuno c caduto nella regola della Fc 
de,raguardi Pietro ilqualc amaramente pianfe perche 
timidamente hauca negato» Vnaltro forfè ha fatto con 
ero al proffimo fuo per malitia di crudeltà, raguardi il 
ladrone ilquaieetiandioncllarticolo della morte fac 
cien io penitcntia , perucnnc a premii di urta eterna^ 
Vnaltro infatiabiJmente per uno ardore dauaritia h9 
toltolaltru',raguardi2;acheoilquale(c haueua tolto 
alcuna cofa a perfona rende quattro cotanti ♦ Vnaltro 
accedo di fuoco di lufTuria ha perduta la raonditia del 
la carne raguardi Maria laquak coflc m fc lamorc del 
la camc,col ftioco del diurno amorcEcco che in ogni 
parte lomnipotcntc Iddio ci pone dinanzi a gliocchi 
chi noi dobbiamo feguitare,inogni luogo d pone gM 
c/Tempii delLi fua mifericordia^Difpiacinci adunque 
oggimai i mali noftn almeno poi che glihabWamo prò 
uati. Volentieri dimentica lomnipotcntc Iddio noi eflc 
re flati nocenti di peccatori SC e apparecchiato di npqr 
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tatci fnoocenria la ooftra pcniteoria^Poi chedoppo 
Jacquafalutifera delbattefimo ci fiamo imbrattati.Ri* 
cafciamo almeno per lagnincr Adunque giuda Ja uocc 
del primo paftore^defiderateiJ latte come fanciullini 
tefteoati ♦ Ritornate figli uoJt piccoli ni al feno della 
madre uoftra eterna fapientiarSucciate Je larghe &: ab 
bondanti poppe della pietà di DiaPiangete gli peccai 
tipafrati*SchiFatcgliprcfenti\ fJ redcmptorc noftro 
confolcra i noftri bnem K momentanei pianti con lo 
eterno gaudio Jlquale uiuc K regna col padre Iddio 
oellumta dello fpintofanto per omnia fecula fecuIo# 
rum* Amen* 

Finifce la Omelia*xy*di Tanto Gregorio Papa foprail 
ciangclio di Tanto lobannù 

HJCominciz la Omelia di Sabbato in albisXccfb'o 
fandi cuangclii Tccundum lohannem^ 

j N ilio tempore : Vna 



Tabbati JMagdalene 
jucni't mane cum adhuc te 
ncbrc eflent ad monumeti 
tum&Tuidit lapidemfub 
latum a monumento Cu^ 
curnt ergo K uenit ad Si 

^ monemPetrumSiadali^ 

um diTcìpuIam qucm amabat lefus^K dicit css ♦ Tulc# 
runt dommum de monumento;*: ncTdmus ubi poTuc^ 
runt cum.Et rcliqua» 

C[;Omelia4(yi;di fanto Gregorio Papa detta ncJIa 
chieTa di fanto lobannù 

Alunghamoleftia K debolezza dello ftomacho 

già buon tempo c non mhalaTcìato fauellarc alh 

uoftra charitó dcjja cTpofitioDe della euaoglicba Jet* 
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tiotìCj pcroclic cpr a uocc e mancata dalla fu3 uirtu» Et 
pcroche io non pollo cficre udito da moJn ueramcntc 
mi ucrgognano di parlare tra moJti.Ma io mcdcfimo 
riprchcndcndoinmequefta ucrgogna^perochc debbo 
fare»Hor non mi debbo io ftiidiarc fc io non pofTo fare 
utile a moltì^al meno di giouare a pochu Et fc io non 
pofTo portare molti couoni dalla mietitura debbo io 
pero tornare uoto a laia^ Adunque benché io nonne 
pofTa portare quanti IO debbo certamente almancho 
due o al raancho uno ne porterorPero che epfa buona 
intenti ohe della infermità non cpriuata della certeza 
del fuo prcmio,perochc il fupemo noflro arbitrio con 
tuttoché confideri ilpefoncllarctnbutionc, penta n6 
dimeno le forze nel pefoXa elettione del falito euan^ 
gelio laquale bora hauetc udita fratelli mici nel piano 
della ftoria e molto apcrta;Ma dobbiamo fotto brem' 
ta cercare gli miftenì'depra Maria Magdalcna efTen^ 
do anchora le tenebre ucnne al monumento , luxta la 
hiftoria e notata Ihora^ma lufta lo intelletto miftico c 
lignificato Io intendimento di colei che cercaua ♦ Ma^ 
ria cercaua nel monumento il creatore di tutti ilqualc 
fiaucuaueduto morto in carnc^&T perche non nel tro^ 
uo credette che fuflTeftato furato.Erano anchora le te 
tìebre quando uennc al monumcnto.Corfe adun^ pre^ 
flamentc Si nuntibllo a difcepoli:Ma di tutti loro quel 
licotfonoiquali fopra tutti Limarono ci oc Pietro K 
Iohanni,Etcorreuanodueinfieme, ma lohannicorfc 
più tofto che Ketro K prima uenne al monumento,ma 
HòDprefummcttedentrarui. Venne adunque Pietro di 
drieto a: entrouui^Che fignifica fratelli che figni 
fica quefto corfo* Hor crediamo noi che guefta tanto 
fotrilc defcriptionc dello euangelifta fia (ansa mifte^ 
ti(>:Nonpi4cdaaDiO;pcrochc dà:ebbe lohanni ditt 
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cortic andò loatiafK non entro,fchauefTe creduto che 

?lue]Jn Tua trepidatone a: tardità mancbafTc dalcbuno 
actatncnto.Chc adunque fignifica lohn^m fe non la yC 
Sinagoga, Si che figura Pietro fe non lachiefa^Et' non 
douete haucrcadmirta tiene che per lo più giouanc di> 
damo chefi figmficala Sinagoga^&:per lo pmuecchio 
la chiefa,perochc con tutto che Ja Sinagoga fuflc pn> * 
ma al culto di Dioiche la chiefa delie genti, Nondimcf 
DO alluf 0 del mondo fu priima la moltitudine delle geu 
ti chela Sinagoga/fecondo il tcflimcnfo dì Paolo che 
dice^peroche non e pr/ma quello che e fpintuale^ma 
quello che e animale* Adunque per Pietropfu uecchip 
fi fignifica la chiefa delle genti^a: per lobaom pm gio^ ' 
uane la Sinagoga de giudei ♦ Corfono adunque infici 
me amendui, peroche dal tempo del loro nafcimenro 
Infino alla fine la gentilità corfe con laSmagoga c5 pa 
ti K commune uia,bcnche non correlTe con pan K c5^ 
mune confentimento. Venne la Sinagoga prima al ma 
tiumento, ma non uentro peroche riceuette bene gli 
comandamenti della Iegge,udi le prophetie della incar 
catiope se paffione del ugnore ^ma non uolfe pero cre^ 
dere in lui morto. Vide lohanni e Imtei poQi>ondime^ 
co non uentrO;peroche la Sinagoga benclie conofcef^ 
fe gli facramenti della fcr/ttura facra^nondimeno indù 
gioe dentrare credendo. Vide prefente colui chi ella ha 
uea prophetato molto inanri^ma noi uoJfe credere, D j 
rpregiollo che era homo^Non uolfe credere che Iddio 
per carne fuffè diuentato mortale^Cfae fece adunque f^ 
fion che corfe più toilo K nondimeno ile tte uota dina# 
ti al monumento. Venne Simone Pietro che il f cguita* 
ua K entro nel monumento, peroche la chiefa delle gctì 
ti fcgmtando dopo conobbe il mediatorcdi Dio a: de 
gli huomim;huomo Chriflo lefu morto in cai ne^K cut ^ 
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dettelo Iddio muentc. Vide c lintcì poftì K il fudario il 
eguale era ftato fopra il capo de] fignorc,nod porto co 
lintei^ma fnuoko in uno luogo di perfe. Che crecfaamo 
che fia fratelli mid che il fudano del capo del figuorc 
lx>n e trouato co Imtei nel monumento fe non che fe^ 
condo il teftimonio di Paolo, Il capo diChriffo e Id^ 
dio^S^gli facramentiincomprehenfìbiii della diuitu'ta 
fono fcparatt dal conofcimento della noftra infermità^ 
K la fua potentia trapafla la natura della creatura*Ec 
c da notare che no folamete dice che fu trouato di per 
fc^ma etiandi o fnuolto, pcroche nellmteo che e inuolf 
to non ui (ì ucde ne principio ne fine» Adunque diritta 
mente il fudano del capo e trouato inuolto , peroche 
laltexa della diuinita ne non comincio mai^ne mai cef^ 
fera deflcre^K ne per pnndpio nafcc,nc e riftretto dal 
chuno fine.Benc anchora agiugne in uno luogo,pcr ho 
che Idib nò e doue c dimfione delle mentìf^pero che W 
idib e in unita 8^ coloro meritano di haueic la Tua gra^ 
tiaiqualinonfìdiuidono luno dallaltro per fcandali 
di fette , Ma per che per lo fadano fi fuole forbii 
re il fudore di coloro che lauorano X, aifaticanfi, puof 
fi etiandib per lo nome del fudano fignificarc la fatica 
di Dio Jlqyalc bc che in fe medefimo pfeueri fertipre gc 
to K fanra alcuna mutationc^Nondimeno dice che du^ 
ra fatica quando fopporta le dure puerfitacb de gli ho 
tttim\Ondc ctiadio dice p lo prophetajo mi fono affa 
ricato fofferédoiMa Iddio apparcdo in carne faffatico 
per la nofh-a infetmitajaquale fianca della fua paflrio# 
ce ueggiendo glincredulinon uolfono uenerarlo , pero 
che non degnarono di credere che fufle immortale nel 
la diuinita'; colui clquale uedeuano eflcre per carne 
mortale • Onde ctt'andio dice Hieremia ♦ Renderai 
loro uice fignof e fecondo Jopere dclk mani Joro , Da^ 
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tai loro Io Feudo del cuorc,la Fntica tua , pero che non 
nccuendo eglino dcgnamétc Si debitamente la fattca 
della fua paf(ione,quafi tenono per feudo cofa Cui fati 

fono loro ieuori.Acaochcper qucfto oonlafdafrono 
panare a fe le parole fue,pereh?il mddono affat^ea^fi 
M fino alla morte : Ma noi che fiamo fe non membra 
del capo noftro Cloe del fignore . Adunque per gh 
tei del corpo fi figniffcano le legature dììk fatiche leJ 
^uaii ftnngono al prcfente tutti gli eletti cioè le fuc 
incmbra.Adunqucilfudarioche era ftato fopra il ca« 
pofuo e trouato in diTpartc,pero che cpfa pafffonc del 

«ra,pcro che egli fatca colpa foftcnnc quello che noi 
con colpa portiamo.H|Ii fpontaneamcnte uolfc cfferc 

Itra uolonta,Seguita allotta adunqp entro anco allo di 
gcpolo che crauenuto prima al monumcntopoi che 
Pietro fu entrato, entro ancbo lohanniVEntro dopa 

^t^^^ìT^"^,^ Sapete fratelli cariflìmi 
i. fS 7^.^^^ mondo cnandio la giudea ritornerà al^ 
^Irt che dice fan Paulo, infio 

DO che la plenmjdinc delle genti entri Si cofì tutto 
rael fia faluo. Etuidc K credette: Che penfiamo nuoi 

PST^'^^P/^^^^"'?^'''^^^''^^^ credeffcChc 
Jahnaofu(renfufcitatoilqualecercauano,certametft 
tcno,pcrochcanchoraeranoletcnebre al monumcn* 
to,8^etiandioleparole che feguitano contradicono, 
cnc dicono,pero che non fapcuano ancbora la ferittu^ 
raaoe checonueniua che refurcitafTe da morte, che 
adunque mde a: che credette. Vide i lintci pofti^K 
«edette quello che la donna hauea detto: che crIì 
niiicitato tolto dai niocmncnto.Ncllaqualccfadp« 
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f làfflo paiTarc h grnndezia della dimna dilpcnfatib^ 
tic,pcro cbc gli cuori de difcepoli faccendone a cercai 
re,K fono indugi ari 5 trouare accioche la infermità de 
lanlmo afflitta di epfa fua triflitia.diuenti pm purgai 
ta a trouare.a: tanto pm fortemente il tenga quando 
Iha trouato^qpianto pm tardi ha trouato colui ilqualc 
ccrcaua.Qucftc cofc fratelli cariffimi habbiamo tran^ 
fcorfc fubbreui'ta della Icttione cunngelfca: Rcfta ora 
che nof parliamo alchuna cofa della nobilita di tanta 
folemmra laqualc dirittamente chiamo nobilita di fa 
|emmta,pero che auanza tutte laltre folcmnitadi,pe^ 
re che (ì come nella facra fcnttura fono dette per In la 
ro grandezza,© fancfìa fandorum, o canricji cantico^ 
rum^cofì qucfta fcfta dùrittamajte fi può dire Solemni 
ta delle folcmnitadi:Peroche quefta folemnita ci e da 
to Io cffemplo della rcfurrettione:K ccd aperta la fpc 
ranza della patria ecJeftialeiKpercpfa gi à polliamo 
ficuramcte prcfumere la gloria del fupemo regno, pcc 
quefla gli eletti fono rimenati z diletti del paradifo, 
l'quali quantun^ fuITono infeno di quietcNondimeno 
erano ntenuri ne luoghi infernali*™ adempiuto il Si 
gnore nella fua rcfurrcttìone quello che egli difle inan - 
!:faIlapaffionc * Scio faro cfTaltato da terra orerà 
ogni cofa a mefTrafTc a fe ogni cofa,pero che neffuno 
de Tuoi eletri lafcioin inferno, tutte le cofc tolte uia 
tfoe elette ,pero che non rileuo a pcrdonanrail figno 
re dafcuni infedeli K quegli fquali per li loro peccati 
erano dari agli eterni tormena:Ma foli quelli di kuo 
delle chiufur e dello inferno iqualf ricognobbe cflcrc 
roi,8d per fede K in fatti^Onde dirittamente dice ofec; 
O morte io faro tua morte 8£ faro tuo morfo o infer^ 
iiO;pero che quello che boi ucddiamo fiacdamo che n3 
c piu:I^a di quello che noi mordiamo; parte ne Icuia^ 
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nio,K psrte tic Jafciamo , Admqi per che egli ne ftioi 
eletti ucafc Ja morte fii morte dclh morte:Ma Perche 
dd]o inferno ne cauo parte Kparrc uc ne Jafcio; n5 uc 
cifc JinFcrno affntto^ma morfcJo.Dicc adunque 10 faro 
tua morte,© morfe,quafi apertamente dica Jo tticcrdc 
ro in tutto ne miei cJetti.Saro tuo morfo o mrerno p€ 
ro che cauandone cpfi cJettimpartc ti trafiggerò 
QjiaJe e adunque quella foJecmta JaquaJc dcdrunci 
ferrami dello infcrno,a;aperreci Je porte dcJ ce]efha# 
Je rcgno.Cerchiaroo fotti Jmcnte iì nome depfa.Doma 
tiiannc iJ nobile predicatore, Veggf amo quello che eoli 
ri-annoncia della eftimati'one dicpfn,dicc pero che 
Chrifto eimmolatonoflra pafqiia.ScaduqucChnYlo 
c pafqua,douiamo penfarc quello che la legge dice del 
3aparqua ,acciochepfufottilmcnte muefijghiamo fe 
quelle cofc pare che fiano ditte di Chrifto.Moyfe dif« 
le pigleranno del fanguc delJagncIJo OC pori annone 
ropra amcndui glifporteJIi deliufcio S^ne cardinali 
delle cafe neJlequali il mangicranno ♦ Et m^ngicranno 
inquellanottecarnearroflitaal fuoco Si panfasimi 
conJattughefaluatiche,Nonnemangiercte alcuna co 
la cruda ne cotta con acqua : Wa folamcntc arroftita 
al fuocO;diuorercte il capo co piedi Kcon le interiora 
rue,a: nonne rimarrà nulla infino alla mattina , Se uc« 
Rina cofa uene rimarra arda^etcla nel fuoco,doue ctia 
dio aggiugne,Et in quello modo il mangicrcte.Ogneo 
reteui le rcni,a; haretc i calzamenti ne piedi uoftri te* 
ticndo i baftoni in mano K mangicrcteb prefto, kqusi 
le tutte cole ci generano grande hedificationc fc noi le 
examiniarno con miftica K fecreta interpetratiotre; 
thecofaliailfanguede lo agnello hauetelo imparai 
to non già udendo,ma beendolojlquale fanguc fi po<> 

tic fopraluDo fporto ai laltro quando pigliando eoo 
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bocéaiiracramento della ruapaffionc^atioffra redeti 
tìoDCypcnfiamoctiandiocpfo facramecto attentarne 
te ad imitationc,pero che chi con quefto piglia il fan^ 
guc del f uo redentore,che non ucglia fegiutare ancho 
ra la fua paffione,ha pofto il fanguc in uno fpotto. 11^ 
quale etiandio fi debba porre ne cardinali delle cofc, 
pero che per le cafe nefluna altra cofa pigliamo fpiri^ 
tualmente/e non le menti noftre^nellequali noi per pc 
fieri habiciamo Jl cardinale della quale e la intenrionc 
laquale c prelata allopcra. Adunque chi diriza la intc 
rione del penficro fuo a feguitare la paflìone del figno 
re^pone il Tangue dellagnello nel cardinale della cafa« 
O ueramcntc le cafe nofire fono cpfi corpi ne quali ha 
bitìamo infino che uiui^o,»: pogniamo il fangue del 
lo agnello nel cardinale della càfa pero che portiamo 
in fronte la croce della fua paffione,del quale agnello 
ancora fcguita»Et mnngieranno in quella notte la car 
ce arroftita al fuoco: pero che in notte mangiamolo 
agnellopigliando ora in facramcnto il corpo del Sif 
gnorc quando noi non ueggiamo infieme le confcieu^ 
Cclunodellaltro,leauali carni dello agnello fi debbo 
no nondimeno arrouire al fuoco^pcro chclacqua dif# 
folue la carne che ella cuoce:Ma il fuoco fanxa acqua 
la rifoda K fortifica • Adunque il fuoco coflc le carni 
deInoffroagnello,perochc epfauirtu della paffionc 
Tua^il felice pm potente alla refurrettione,»: fortifico! 
io alla incorrutti Ottempero che pigliando egli uigorc 
per la morte,quafi le carni fue induraronoper lo fuo^ 
cOtOnde e tiandio dice per lo pfalmifta.'Efii feccata la 
mia uirtu fi come tefto^che e il tefto innanzi che hab^ 
bia il fuoco/e non terra molle:Ma il fuoco gli da la fo 
deza^Adunqne la uirtu della fua humanita fi feccho 
come te(lo;pero che per lo foco della paffione aebbe 
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Mno alla uirtu della locorruptiooc : Ma noli d bafta 
alla uera folenni ta de}Ja mente folo il riccuerc de fa* 
cramenti delDoftro rcdentore^fe noi doDua«Muiaya* 
mo ctiaddio ie buone opcraaom;pero che nuSa a «io 
ua pigliare con boccali corpo KiJfaoguc fuo fc noi 
con peruerfi coftumi gli facdamo contra.Onde e bene 
anchora a mangiare quefto agnello, feguita^Et pani 
azirni con lattughe agreftc doe faluatidie , pero che 
colui mangia il pane fanza fermento ilquale ftnsa eoe 
ruptione di uanagloria elTcrcita Jc buone opcrationi, 
liquaJclanzaammift/one di peccato adopera gli co^ 
mandamenti della mifericordiaacciocbe non rapifca 
perucrfamente quello che egli quafi dirittamente di* 
rpeufa-Q^uelto fermento à peccato anchora hauea> 
co mei coiato alle buone opere coloro aquali il fìgno* 
re diceua per Ja uocc del propheta riprendendogli. 
Venite a Bethel K adoperate impiamenre,a; dopo po 
che parole,»: facrificate la laude del fermento . Colui 
lacrihca la laude del fermento ilqualc apparecchia i] 
racnficio ad Dio di rapina;M3 le lattughe faluaochc 
fon molte amare»Debbonfi adunque mangiare le carni 
dello agnello con le lattughe raluariche^acciochc qua 
do pigliamo il corpo del redentore; Noi con pianti d 
affligghiamo per noftri peccatt'. Accioche epfa amari* 
tudincdipemtentiad netti dallo ftomaco della mcd* 
te Ibumorc della peruerfa ulta , Cue etiandio fegui* 
ta : Nonne mangerete punto crudo ne cotto con ac* 
qua . Ecco che già le parole della hiftoriad caccia* 
no dallo intelletto tóftoriale ♦ Hor crediamo nuol 
ftatcJJi canmmi che quello populo di Ifrael eflcn* 

u '? r^^^° * ^^^'^^ '^^ mangiare lo agnello crudo, 
che la legge gli dica ; Nonne mangerete punto crudo, .o» 
kJiic ctiandib aggiugnc; Ne cotto c on acqua , Ma che • ori: 



figmfica Inequa fe non la fcicntia hnmtìM, Sccctìdó 
quello che dice Salomone in uoce de gli hcretici;]ac^ 

auc furnuc fono più dolciXhe fignificano le carni cru 
e de lagncllo/e non Ihumamta di Chnfto ^ non confi 
derat3; &: trattata fanza reuercntiadi penficn , pcro 
che aoche noi penfiamo fottilmente^quafi il cociamo» 
conia mcnterMa la carne dellagncJlo^nc cruda fi uuo> 
le mangiar c,ne cotta con acqua^pero chel noftro rcdc 
tore^ne non u debba ftimare che fia puro homo;ne per 
fapieotia fiumana fi debba penfarc come effendo ldi<> 
potè incarnare^pcro che chiunque crede il noftro tede 
Core edere puro homo, che fa cottui altro, fe non che 
mangiale carni delo agnello crude, lequah egli non uol 
fe cuocere per intelligcntia delia diuinita:Ma chiunque 
fi sforza di cxaminare i miftcrri delia fua incarnationc 
per fapiétia humana,Vuole cuocere le carni deUagnel 
lo con laequa, cioè uuolc penetrare il mifterio della 
fua difpcnfatione per ifcioccha a: d/flbluta fdcntia: 
Adunque chi defidera di celebrare la folennita del gau 
dio palqua]e:Nle non cuoca lagneilo con acqua:I^c non 
lo mangi crudo,acciochc ne per Ihumana fapientia ap 
petifcha di penetrare la profondità della fua incarnai 
tione:Me non creda in lui come in huomo puro:Ma m5 
gi le carni dcilo agnello arroftite al fuocOpS^ fappia cK 
tutte le cofe fono difpenfate per la porentia dello fpiri 
to fanto^DeJquale agnello anchora fi foggiugne, diuo 
rerete il capo co piedi dC con linteriora,pero che il rc^ 
dcntore noftro e alpha 8^ o doe Iddio innanzi a tut> 
ri 1 fccoli, K huomo nella fine de fecoli ♦ Si come in> 
tianzi habbiamo predetto fratelli habbiamo impa^ 
rato col reftimonio di Paulo che il capo di Chri^ 
IlocIddio^Diuorare adunque il capo dello agnello 
f riceuere per fede la f ua diuinita: Ma dmorar e i pio 
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di dellagncllo e cercare Je ucftigie delh fua hmnmf 
ta amandol^a^ feguitandoje » Ma che fono liDteriorai 
fe non i feaedSC miflici comanilaraenti deJJe fqe parof 
ie,IequaJinoi allotta diuoriamo^quando con defiderio 
di grande appetito pigliamo le parole della iuta: Mel^ 
laqualc parola di diyorare che altra e riprefo fe con 
la negligcntig della noftra pigritia iqualine per noi me 
dcfimi cerchiamo le /iieparoleS^gli fijoi facramcoti. 
Gì male uolentien ludiamo quando ci fono dette da àj 
iri^Nonne rimarrà punto infine aJJa mattina, pero che 
le parole fue con grande follecitndtne fi debbono cfla# 
imnare.accioche innanzi che appaafcha il di della rc« 
furrettione penetriamo tutti i ftioi comandamenti , Si 
con intelletto,»: con operatione in quella notte della^" 
uita prefente;Ma perche e molto hialageuole che tuti» 
ta la fcritt ura facra fi pofla intendere 3^ che tutti i mj/i 
ftcrii di cpfa fi poffino penetrare, dirittamente foggiu- 
IgnerSealchunacofa ne rimarra ardetetelo nel fuoco. 
Ardiamo nel fuoco quello quello che ci rimane della 
agnello,quando noi humilmente ^iferLuamo alla pota 
tia dello fpirito fantO;quelJo che noi non poliamo io 
tendere ne penetrare del miftcrio della fua incatnatia 
cc^accioche nefluno fuperbaméte ardiìca,© difprcgiac! 
lo,o dire che lo intenda.'Ma dielo al fi4oco,cioe lafciol 
lo allo fpirito fanto,Adungi poi che habbiamo udii» 
come fi debba mangiare la pafqua, Cognofdamo ho# 
ra da chi ella debbc eflei e mangiata:Seguita#Et in quc 
fto moodo il mangierete:Cignereteui le reni,che fi pi# 
glia per lerenifenonne il dilettodella carncOnde il 
pfalmifta chiede da Dio bC d/cctlnccndi le reni mie, pe 
ro che fc non hauelje faputo che il diletto della luflu* 
ria FufTc nelle rcni^non harebbe chiefio a Dio cheglie* 
le jnccndefic^onde perche la potcntia dei Diaug]o;e 
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maffiraamciitc crcfciuca per lufluria ncllhumaoa gene 
ratione,d!cc di lui Idio con Ja fua uoce la potenria fua, 
c ne lombi fuoi\Chi adunque mangia Ja pafqua debbc 
haucrc le rem cince,cioe chi celebra la folennita della 
refurrcttione^a: dcJlaincorruptionc, già per uitii non 
fia fuggetto a ueruna corruttionc; Domi i diletti , re^ 
Aringa la carne dalla lufluria, pero che non cognofcc 
qual (ia la foknnita della incorrurtionc; colui ilqualc 
anchora per incontinentin e fuggetto alia corrutm 
iie.Quertc cofc amolti paiono dui e : Ma la porta che 
mena a ulta e flretta OC habbiamo già molti eflempll 
di pcrfonc continent^Onde drittamente anchora* fojj 
giugncharetei cabamenri in piedi, che fono i tìottvi 
piedi^fc non Jopere^a: che fono i calznmcnti altro che 
pelli danimali morti: (quali cabamcti difendono i pie 
di:Et quali fono gli animali morti, dalle pelli dequali 
fono difefi gii noftri piedi :Se non gliantichi padn iqua 
liei fono andati inanriauita ecerna^gliellemplidc 

3uali quan Jo noi raguardiamo quaiì difendiamo i pie 
1 della noftra operatone : Adunque hauerc i calzai 
menti in piedi e raguardarc la uita de fanti, Sd difen# 
dcre la uita noftra dalie fedita de peccati : Seguita^ 
Tenendo m mano baftoni» Che fignifica la legge pec 
lo bacione fe non la guardia paftcrale « Et e da nota^ 
re che prima a e mandato di cmgere le reni, SC poi te# 
nere li baftonirpero che quelli foli dtbbono pigliare 
lacurapaftoraiciquali fanno già domare nel corpo 
loro la lafciuia della lufluria . Acciochc pre dicando 
eglino a gli altri forti cofe, eglino debolmente non fi 
foctomectino a lafciui dcfideni . fct anchora aptaméte 
foggaigne . ht mangierete con fi etta ♦ Notate fratelM 
mieiiNotatc quello che dice con fretta:Cognofcete c5 
fretta 1 comandamcti di DiO; gli mifteru de] redentore 

8" 
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gligaudii dcJJa celcfha]epama,8^ fludiateui con fret# 
to ademperc Ji comandamenti di uita eterca^pcro che 
fe noi lappiamo che oggi ci e lecito difatc bcne.Nó fap 
piamo fe domane ci farà Iccito.rD fretta adunque man 
gtate Ja pafqua Cloe fofpiratccon grande defidenoa 
gaudi! KaJJa foJemnlta della celeftialc patria . Niuno 
inpigrifca nella ma di quefta tuta acciochc non perda 
iiiuogo nella pacria.N!efluno tardi ad appetire quettl 
fìudu.Ma finilcha quello che ha principiato acciochc 
il fia lecito di adempiere quello che incomincia , Se noi 
non fiamo pigri allo amore di Dio , epfo Jefu Chrifto 
ci aiuterà ilquale amiamo.Ilqualeuiuea: regna Iddio, 
col padre neilunita dello fpirito fanto per omnia fecu# 
Jaleculorum, Amen, 

Fimfce la feftadecima Omelia di fanto Gregorio P3# 
pa fopra il uangelo di fanto lohanni, 

CDominiea in odlaua pafchcXecfh'o haéti eioMelii 
fecundum lohannem. 

IN ilio tempore, Cura 
fero facflum eflcc die 
[ilio una fabbatorum^ SS 
iFores eflcnt claufò ubi 
crant difcipuli congrega* 
ti propter mctum ludeo* 
rum» Venir lefus Si flerit 

ih medio cotum Si dixit 

ds P.1X uobis. Et reliqua. 

CTOmcIf a.xvH. di fanto Gregorio papa detta nella 

ehiefa di Tanto rohanniconftantimaDa. 

LA prima qucftio ne di quefta Ietti bnc cuangelica ci 
picchia lanimo in che modo dopo la rciurrettionc 
il corpo de] fignore fij uero iJquaJc potè entrare a difce 

l 




poli cflcoio le porte fcrratc.Ma dobbiamo fapcrcche 
f€ la cfauioa operatone fi coinpreode per raggi oDcpoa 
^inaramgliofa,Knonhaqamila fede alcuno mento' 
doue Ja raggionc humana da alcuna proua* Anzt que# 
ftc cotali opere del noftro rcdcmptore^lequali in fc me 
defime non fipoflbno comprehenderc,fi debbano con 
fiderarcKcompenfarle con qualche altra fua operai 
tionc,acciochealle cofe maramgliofc facciano fedel 
fatti più m.irauigliofì • Perochc quello corpo entro a 
difcepolicllendo gli ufci ferrari,ilquale perla fua nati # 
ttica ufci a gltocchi huttiani del ucntrc della uerginc 
chiufo.Chcmarauiglia e adunque fe egli dopo la fuar 
refurrettione^doucndo già uiuere in etemo y entro ef^ 
fendo gli ufci ferrati;iJquale uenendo a morire ufci del 
uentre della uergine fanza aprirlo tPa perche di quel 
corpo ilquale poteua eflcre ueduto la fede dì colora 
che il ucaeuano;dubitaua, immantinente moftro loroi 
k mani K il lato^OfFerfc a toccarla carne laqualc egli 
haueaintrodutta per le porte ferrate. Nellaqual cofa 
moftro due miracoli molto contrarli luno allaltto fe^ 
condo la raggione humana, moflrando dopo la refur^ 
rettione il corpo fuo incorruptibile^K nondimeno pai 
pabile^pcroche ciò che fi palpa e neceflano che fi cor^ 
rompa,K non fi può palpare quello che non fi corrotti 
pc ♦ jMa il fignore noflro con mirabile % inefìimabilc 
modo dopo la refurrcttione ci olFerfe il corpo 3^ incoc 
rupabik palpabile,accioche moftrandoci epfo cor^ 
po incorruptibile,ci inuitafl^e al premio K offerendola 
palpabilc,ci formaflc alla fede ♦ JMoftroffi adunque K 
incorruptibile 3^ palpabile^per dichiararci fanza dub> 
bio che doppo la refurrcttione il corpo fuo era di quel 
la mcdcfima natura Kdaltra gloria ♦ Difle loro pace 
&! a uoitSi come il padre ha mainda t o me^ cofi manUo^ 
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io uoiJJ padre mando iJ figLuoJo^peroche ordino che 
«gli incarnane per ricomperare Jhumana gcneratione, 
ilquaJe egli uolfe che ucDifleneJ mondo aiJa paffìone, 
*: nondimeno amo UfigliuoJoiJqualc mando alla paf 
fionc. Adunque il fi gnor e manda gli apoftoh eletti nel 
«iondo,non a gaudii SC diletti de] mondo,ma alle paf^ 
iìonijcome era flato madato egli^Et pero fi come il fi^ 
gliuolo c amato dal padre,8i nondimeno e mandato a| 
ia paffione,cofi etiandio i difcepoli fono amati dal fi> 
■gnore^a: nódimeno fono mandati nel modo alla paffio 
4ic.Dice adunque,Si come il padre ha mandato me, co 
fimandoiouoijcioeconqueJlamedefiroa carità amo 
IO uoi quando ui mando tra gli fcandali de pcrfecutod 
con laqualc il padre ama me ilqualc egli ha fatto ueni 
te a foucnerc le paffiom>enchc quefto che dice ha ma 
<iato,fi puote fecondo la natura della diuinita intende 
re ctiandio altnmenti^peroche per quefto quafi il figli 
uolo e detto eflere mandato dai padrc,perchc e genc^ 
cerato dal padre:Onde epfo figliuolo aiFerma chema^ 
daetiandiolofpiritofantojlquak con tutto che fiai 
équaJe al padre ai al figliuolo,nondimeno nonne incai: 
no e^bfSC dice,quando uerra iJ paraclito ilquale io uf 
manderò dal padre.Et pero fc leflère mandato fi do# 
ue(fe intendere folamente incarnarc/anza dubbio noB 
direbbe di mandare lo fpirito fanto^ilqualc non incar* 
noe:Maepfafuamillfìoneelaproceffione per laqualo 
procede dal padre 8^ dal figliuolo. Adunque fi come fl 
dice lo fpirito efT :re mandato perche procede,cofi etia 
dio il figJiuolo^non fanra raggione e detto eflcrc ma» 
dato perche e genera to.Hauendo detto quefto foffioc 
in loro SC diflè JorcRiceuetc lo fpitito fanto,douiamo 
cercare che uoJ dire che il fignore noftro una uolta die* 
de Jo /pinto/faoco effendo m ttttfi,SC una uolta fedeo^ 
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do in cielo pcroche non fi moftra apertaniciitc che fu 
altro luogo fi a rtaro dato lo fpintofanto fe non bora 

3uando il diede foFfiando in loro;8^ poi quando ucncd 
o da cielo fi dimoftro in uaric lingue^Adunquc perche 
e dato in pnmaadifcepoh intcna^Kpuoi e mandata 
da ciclopie non perche fono due i comandamenti della 
canta,cioc lamore di Dio^^ del proffimo Jn terra e da 
to lo fpirito acdoche amiamo ti prolTìmo, da ciclo c 
dato lo fpirito^acciochc amiamo Iddio, Adunque fico 
me e una canta SC due comandamcnti,cofi e uno fpiri^ 
to due donagioni» In prima fu dato ftando il (ignorc 
intcrra;poidaciclo,pcroche ncUamorc del prolHma 
firapara come fi debba peruenirc aliamore di Dio, on^ 
de dice qucftomedefimo lohanni^che non ama il fttif 
tcllo fuo;! Jquale egli uedc come può amare Idio ilquaf 
le non uede.-'Era bene epfo fpirito fanto etiandio inan^ 
zi per fede nelle menti de dtfcepoii:Ma nondimeno ma 
tìifeftamente non fu dato loro fe non dopo la ref met^ 
tione^ondc e fcritto lo fpirito non era anchora dato, 
per oche lefu non era anchora flato glorificato : Onde 
dice anchora Moife y fucciorono mele della pietra Si 
olio delia ferma pietra»Non leggiamo fecondo la hifto 
ria* Veruna cotale cofaetiandioriuolgendo tutto lite 
fto del teftamento uecchio* In nefiuno luogo fuccio . 
nello popolo o mele di pietra ooIio:Ma perche feco 
oche dice fanto Pagolo^Chrillo era pietra,Succioro 
DO mele della pictra*Coloro iquali uidonoi fatti K nd 
racoli dcpfo noftro rcdemptorerSucciorono olio della 
ferma pietra^peroche dopo la fua rcfurrettione^men> 
torono cflcre unti dallinfufione dello fpirito fanto, qua 
fi adunque diede il mele la pietra inferma, quando il fl 
gnore elfcndo anchora mortale;moftroe a difccpoli la 
dolce:;za de fuoi xruracoli^ma la ferma pietra/ondetcc 
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olio quando dopo h Tua rcfurrcctìonc/atto già impaf 
fibilc,perafflaooncdej]ofbJntofantd fparfe i] donp 
della Tanta untionc^di qiicuo olio dice il prophetat In^ 
fracidera il giogo dalla faccia delIolio^Perochc craua 
ino tenuti fotto il giogo ^clla diabolica dominatione? 
Ma fumo unti dclloJio dello fpirito fanto.Et poi che la 
cratia della liberta ci ha unti,c infracidato il giogo del 
fa fignoria diabolica, fecondo che rcde teftittionio Pao 
!o ilquale dicc,douc e lo fpinto di Dio^quiui e la hbcr 
ta^Et dobbiamo fapere che quelli iquali in prima hcb^ 
bono lo fpiritofanto,accioche eglino uiucflono innof 
•IcentcmentC;»: giouaflìno adalcuni in predicanone^ pc 
ro apertamente il riceuettqno doppo la refurrettionc 
del fignore^acciochcpoteflbnocflcre utili nò a pochi^ 
itiaamolti^Ondcetiandioinqucftodare dello fpirito 
Tanto e detta* A chi uoi perdonerete i peccati;fono per 
donati loro,K a chi uoi gli riterrete,fono ritenuti loro* 
Dilettami di rajguardarc a quanta eccellcnria di glo* 
ria fono menati quelli difccpoli iquali erano flati cbia 
mati a fi grandi pcfi di humilitaxcco che non folamcn 
te fono fecuri di fe medeiìmi*Ma ctiandio hanno balia 
di legare S^difciogliereakruLAcquiftono lo imperiò 
delfupernogiudicio,acciocheinuicedi Dio ad alcuni 
ritenghino i peccatila: ad alcuni gli perd cnino. Coli fi 
conueniache fuflbno eflaltati da Dio coloro/iquali 
per Dio in tanto fe erano humiliattEcco che quelli che 
temono il feucrogiudicio di Dio diucntnno giudici del 
lanime,&: dannano o nero liberano altrui^coJoro iqua 
ii tcmeuano deflerc dannatigli luogo di quefticctali 
tengono ora nella chiefai ucfcoui,&: riceuono lauthori 
ta di legarci difciogWerc, quando pigliano il grado 
del reggimento* Et percerto e grande honore;ma e an^ 
chora graue pefo quello di quello honore, ^croche da 



ra coTa t che chi non fa tenere il reggimentó della ufci 
fua^dmenti giudice della mta daltruKCtfpefleuolte 
«duiene che alcuno tiene U luogo del gtudicio . ijquale 
non ha la uita concordante co il luogo, a: fpcllo aduier 
ce che o egli dana chi noi mgrita, o egli fcioglie altrui 
cffendo egli legato,mo]te uoltc in legare )K fdogliere t 
fubditi fcgmtail mouimento della fua uolonta, ma n5 
eli merito della cofa*Et per quefto aduienc che egli (ì 
priuadellapodefta di legare &f di fdoghcrc , quando 
leflcrdta a uolonta^Si non fecondo i meriti de fubditL 
admenefpefirocheilpaftorcoperodio o per gratta It 
muoue contra alcuno proflìmo^ma non poflbno degna 
mente giudicare de fubditi coloro iquali nelle caggio# 
ti de fiibditi feguitano la fua gratia,o nero odio. On^ 
(de dirittamente dice il prophcta* Morttfìcauano lara> 
me lequali non muoiono,»: uimficauano lanime lequa 
Il non umonO;Colui' certamente mortifica chi non muo 
re ilquale danna il g!ufto,K colui fi sForta di uiuificarc 
chinonuiueilqualcfingema'fcioglicreilreo dal tor^ 
mento, Prima adunque fi debbono penfare le cagioni^ 
Bi poi eflcrcitarc la balia denegare dello fcigherc* 
Vuolfi ucdere diligentemente quanta fu la colpa^a! che 
pemtentéa fegui dopo la colpa , acciocliela fententta 
del paftore quelli foli abfolua iquali lonwpotente fd^ 
dio uifita per gratia di compunrionc.pero che allhcra 
e uera la folunonc del prelato quando feguita lo arbi> 
trio K uolóta del giudice intcriorc,laqual cofa a e ap 
tamcntc fignificata in quella refufdtarione di Lazaro 
morto di quattro di,laquale ci dimoftra che il fignorc 
prima chiamoe il morto^K muificollo dicendo, Laza« 
re uiem fuori,K puoi che fuufdto uiuoi difcepoh lo 
rdolfono fi come e fcritto:Et effendo ufato cofi lega-i^ 
to di panntAUhora di/Tea difccpolifuoi, fdoglictcla 
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K lafciatclo andarc^Ecco che i difcepoli fciolgotio ui> 
\io colui ilquale e] maeftro hauea nfufcitato morto* 
Pcroche fc i difcepoli fci gJiefrono Lararo mortorMo^ 
ftrerrebbono più torto puzo che miracolO;pcr laqualc^ 
confidcrationc e da raguardarc,che noi dobiamo fcio 
glicre^per authorita paftoralc; coloro foli iquali fap^ 
piamo che lauthore noftro uùiifica per gratia uitale,Ia 
quale uimficatione per certo manzi Joperationc della 
gmftitta fi conofcc in epfa confenìone del peccato. Ca 
de perciò il fignorc non dice a quello Lasar o morto,ri 
fufcita^ma meni fiiori^Peroche ogni peccatore^quanda 
nafconde la colpa fua dentro nella confcientia m na^ 
Tcofo dentro^K occultafi neglmtimi /uoi;Ma allhora ri 
morto UI C ne fiion quando il peccatore fpontaneamen 
te confeffa le fue'nequitic^E adunque detto a Lazaro 
uieni fuori, quafi apertamente a ciafcuno mortone! 
peccato fuffe dettO;per che nafcondi tu il peccato tuo 
entro la confcientìa.Efci oggi mai fuori per confeffionc 
ilquale per negati one (lai nafcofo dentro apprcflbtc» 
Venga adunque fuori il morto^cioe cofeffi il peccato^ 
re la colpa fua; K gli difcepoli poi che e uenuto fuori 
io fciolg^no^accioche i partorì della chicfa debbino le 
uare ma la pena laquale men to colui ilquaJcnon fi ucr 
gognoe di confeflare quello che hauea fatto.Qijefte co 
te habbian» noi briuemente dette dellordme dellab^ 
foluttoneacdoche li partorì della chiefa con grande 
moderati one curino o di legare o di fciogliere.-Ma o 

Jjiuftamente o ingiuftamente che il partore oblighi , U 
cntentia nondimeno del partore debba effere temuta 
dalla gregge ^accioche il fubdito quando forfè e ingiu> 
ftamente Jegato^per unaltra colpa no meriti epfa fen^ 
tentia della fua obligationc.Tcma adunque il parto^ 
re 0 di faoglicre o di legare indifaetamente: Ma cqliu 
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Bqualc c fottò la nraco del paftorc^tcma dcfrcrclrg^^to 
4Ctiandio nriuftamente;K non riprehenda temcrariamc 
te il gmdicio del fuo pallore accioche ctiandio che fia 
iniuftamcntc legato, per cpfa fupcrbia dcJlidconfidcra 
ta reprenfiooc non diuenti colpa qucJJa che non era: 
Wa perche habbiamo detto bneucmente qucftc cofc 
fuori dordfde;ritorniamo aJJordinc della efpofirionc» 
6egmtaThoniafo uno de dodici i Jqualc e chiamato 
didimo , non era con loro quando lefu uennc , quello 
uno difcepolo ui mancho;K ritornando udì queJlo che 
era aduenuto:Ma non uolfe credere quello chcudiua*. 
iVcnuc lefu unaltra uojta.a: diede a palpare il lato fuo 
al difcepolo ifcredcnte moftrog]i le mani, a: monftrati 
doli ie margini delle lue fedi te^l.moe la fedita della fua 
infidclita^Che fratelli cariffimi pcnfatcuoi in quefto:* 
Hor credete uoi che aducnifTe a calo che quello elet^ 
ro difcepolo ui manchafTe alJbora poi aenendo udif 
fe^a: udendo dubitafirc;&:dubitadopaÌpa(l*C;a: palpaa 
do credere. Non nducnne quefto a cafo nO;ma per dmi 
m difpenfatione/ece per mirabile modo la fupertmclc 
inentia,chc il difcepolo dubbiofo, palpando nel mae> 
Uro fuo le fedire della carnc/ana! c in noi le fedite del 
binfedehta.Pcroche più CI fa unle allatto della fede 
]a in^cdelita di Thomafo,che la fede de difcepoli 
credenti , impero che elFendo egli riuocato alla fede 
palpan jo;Ja mente noftra pofpofta ogni dubitatione 
e afodata nella fcdc;permiire adunque che il difccpo^ 
!odopolarcfurrettionedub<taire&: nondimeno non 
labbandono in epfa dubitaticne^fi comeetiandio ina^ 
li alla fua natiu ta uolfe chela ucrgine Maria haueffc 
ÌofpofO;ilq:ialenondTOenononperuenne alle nozze 
di lei,Ec co/i ai 1 j difcepolo dubitando a: palpando te 
Ittaonfo deJia ucra icfun:ettione,comc Jo Ipofo delia 
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^nadrccra flato guardiano dcJJa punflTnia lurginjia^ 
PaJpo adunque SC grido» Signor mio &: Idio mio ; dice 
^llui IcRnPcrchctumhai ucduto o Thomnfo pcrho 
hai creduto* Conciofia cofa che Paulo apoUoJo dica 
che la fede e fubftanci a di cofc da fpcrarc^'a: argumeti 
to di quelle che non apparifcono/anra dubbio e certo 
che la fede e argumcnto di quciJe cofe leq un li non pof 
fono apparire, pero che queJJe che apparirono non 
hiìnnofedeyma cogni'tione ♦ Adunque qu^indo uiddc 
Thomafo^quando palpo per qual cagione gli fu det^ 
to, perche tu mhai ueduto^pcro mhni creduto: Ma 
tto uidde , a: altro credette, pero che la diuinita non 
può cffer ueduta da huomo mortale. Vide adunque ho 
ino ai confcfTo Iddio dicendo Signore imo K^Iddio 
iniO;adunque uedendo credette colui ilqualeconfide^ 
rando lui nero homorgrido che era Iddìo ilqunle non 
potca uedere^Molto ci rallegra quello che leguira,bea 
ti coloro che ncnuiddono Se hanno creduto, Nellnqua 
le fententia noi certamente fiamo fignificatl, iquali no 
babbinmouedutoincarne,K ritegnairo nella mcnte^ 
Noi fiamo fignificati:Ma fenoi feguinamo la fede con 
Jeoperc^ Colui ucramente crede ilqunle eflercira con 
operatione quello che crede. Cnde per lo contrario di 
quelli che tenghono la fede fokmcte in noce dice Pau 
lo confeiTano che cognofcono IddiO;ma con gli f;ìtti il 
liiegano,pero dice fanto IacopO;la fede fanza le opci e 
€ morta, perciò dice il fignore a lob dellantico mimi'* 
co delhumana generationc .Inghiottirà il fiume , &: no 
fene marauigliera,&: ha fidanza che il lordane gli cn^ 
tri in bocca.Chi e figurato per lo fiume fe non il corfo 
de Ihumana generati one,laquale coire dal principio in 
fino alla fine,a: quafi a modfo dacqua corre , per lo ÌU/ 
quore delia carne infino al debito termino t Et chi fi 



OmcIia*xvn# 

(ignffica per lo lordane, fc non la formn de bzttczztu 
Et perche cpfo auttore della coflra re denti cne fi dc^ 
gnoc dcflere battezato nel fiume Iordane;diritramen# 
tepcrJonoincdel lordano e figurata la moltitudine 
di coloro fquali riceuonoilfacramento del battefimo# 
Adunque lantico inimico inghiottì il fiume de Ihuma f 
r a gcneratione*Pero che dal principio del mondo infì 
no allo aduenimcnto del redentore, tiro nelucntre del 
la fua nialirialhuinanagencrationc^campandone a pc 
tia pochi,clettidel quale dirittamente e detto JnghioC 
tira il fiume,8^ non fene maranigliera,pero che nongK 
pare grande fatto^rapire glinfedeli; Ma molto e grauc 
quello che feguita^Èt ha fidanza che il lordane gli 
corra in bocca, pero che poi che dalla origine del mon 
do ha rapito tutti glinfidclirSpera di potere tirare a fe 
ctiandio i fidcJi^pero che tutto di diuora con la bocca 
della mortifem pcrfuafione coloro ne quali la mta re^ 
proba difcorda dalla confeffione della fede,quefto 
adunque fratelli cariffimi con tutta la mente temete, 
quefto penfate co tutta la uoftra intenrione. Ecco che 
noi celebriamo le fede pafcali,ma dobbiamo per fi fat 
ro modo uiuerc; che noi polliamo perucnire alle eter^ 
cali feftc» PalTano uia tutte le fette Icauali temporale 
mente fono celebrate^Studiateui uoi ciie fiete prefenti 
aqueftefolennitadi^dmoelTerefeparari dallctcrna le 
titia,che gioualeflere prefente alle fefte de gli hoinini, 
fe adiuteneche noi no fiamo prefend alle fette deglian 
geluQuefia prefente folennita e una ombra della fetta 
uenrura.Et pero facciamo quefla ogni anno, acciochc 
tioi meritiamo di peruenu e a quella laquale non e an^» 
uua, ma continua: Ma quando noi celebriamo quetta 
a tempo debito dcbbc la mente noftra fofpirare per de. 
fiderio di quella* Adunque per la frequentationc del. 



Dnicàm oclaua pafchc yoT 

tcftiporak gaudio la mente noftrn fi nfcàldi K iticene 
dafi agli eterni gaudiMcdochc per la uenra delJa leti 
'tia;riceua nella patria quello che dellombra del gau^ 
dio medita nella uia ♦ Ordinate adunque fratelli mìci 
la Ulta K gli coftumi uoftri,confiderate come uerra fc^ 
uero OC irato al giudicio colui;ilquale dolce Sibenigno 
refufcito da morte* Certamente apparirà nel di della 
terribile eflammatibne del iudicio^con gli angeli y con 
gli Arcnngeli.con gliThroni,&: Dominationi,con gli 
principati 8^ potcftati^fiammcggiando icieli^ardendo 
la terra; Kcomouendofi tutti gli clementi nei terrore 
di tanto apparecchiamento di feruidori.Poneteuiadfi 
que inanzi agliocchi qucfto giudice cotanto terribile^ 
coftuitcmete^che dee uenirc,acci oche poi quando uer 
ra,il ucggiatc non timidi^ma fecuri. Vuolfi adunque te 
merlo :iccioche non shabbi a temere ♦ 1 1 terrore fuo d 
cflcrciti allufo del bene operare Jl fuo timore rifreni ìz 
Ulta noftra da ogni malitiaSi iniquita^Credetimi fra^ 
rclJi miei che tanto faremo noi più ficuri della fua pre 
rcntia,auato più ci ingegnamo hora defletè fofpctti a 
Doimedefimi della colpa ♦ Certamente fc fode alchu^ 
no di uoirhauendo a contendere con lauerfario fuo nel 
mio giudicio a: domattina mi douelTe cflìcrc menato 
ina nzijforfe pallerebbe tuttala notte fanza dormire 
punto^Penfando folledtamente,K con grande anfieta 
in fc medefimo quello che gli poteflfeeflrere detto, K 
qllo che egli doucfl^ rifpondere alle obicttfonilequali 
gli fuflbno fatte* Temerebbe forteméte di non trouar 
mi afpro,a: follccitamete fi guarderebbe di no appari 
re dinatai a me colpcuole^Et chi fono io o uero che fo 
no lOyper certo che dopo bricuc tépo debbo diuentarc 
di homo uerme K di ucrme poluerc* Adunque fe co ta 
ta folledtudine c temuto il giudicio della polucre con: 
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thcfatcntfoticfidebbcpcnfarcKcon quanto timore 
anteucdere il gtudkio di tanta roaiefladc : Ma perche 
iono molti fquah fono in certi della refurrcttione del 
la came,K a lictta c più certa K pm diritta la dottrina 

auaodo noi rcfpondiamo alle occulte queftioni deuo 
ri cuori,e degna cofa che noi parliamo un poco dclf 
la fede di cpfa refurrcttione, pero che fono molti tra 
quali fummo una uolta noi, iquali quado raguardamo 
p li fepolchri a: ueggono che la carne fi conucrte in fra 
cidurae,K loffa fi mutano inpolucrc , fi difperano che 
della poluerc fi pollino riparare la carne 8d lofia K qfi 
in fc medcfimi ragionando dfcono, quando farà di qua 
poluerc riuocato lbuomO;Come potrà eflere che que^ 
fta cenere fia^animata a uita^ Aquali noi bncueméte ri 
fpondiamo, che a Dio c molto minore cofa riparare 
quello che una uolta e ftato,chc creare quello che ina 
ainoneraftato»Etchemarauiglia efe colui rcfufcita 
dela poluere Ihuomo^ilqualcdi mente infieme creo 
ogni cofa,pero che molto più mirabile cofa e hauerc 
di nruna fnbftantia creatoli ciclo,K la terra,chc npa^ 
rare di terra epfo huomo: Ma perche raguardiamo la 
cenerete! dirpcn'amo che ella pofl*a ritornare in carne, 
K cerchiamo quafi per ragione comprchenderc la po^ 
tentia della diurna opcrationc. Iquali per certo perho 
diciamo quelle cofe ne nofiri pcnfieri, perche i conti^ 
tinui miracoli di Dio per afliduita;Ci fono auiliti &: uc 
tìuti in ufo,Ecco che in uno granello duno piccoliffimo 
Teme e nafcofa tutta la grandezza dellarbore che deb 

be nafccre.Pognanci adunque inanzi a gliocchi la ifmi 
furata grandezza di qualungj arbore, penfiamo onde 
incomincio a nafcere qucllo,loquale crefccndo e pcr^ 
uenuto a tanta grandeza, trouiamo che lorigi ne fuo fu 
un piccoliffimo femetCofideramo bora doue in quello 
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piccolo gtaneJJo di femc fi nafcondc h fortezza deJ le 
gno;larprcza della cortcccia^la grandezza del faporc 
se dell odor e^kbondanza de fruta;la uerdura delle fo^ 
glìe^Tochando quello granello di femc,n5 c fortetCo 
de adunque e proceduta Ja durezza del legno,Non e af 
profonde e ufcita lalprcza della cortecciat Non e fapo 
roforOnde mene quel faporc ne frutti;fiutandolo neffii 
no odore hat Cnde adunque fi fente Jodore ne frutti^ 
Niente ha in fe di uerdura^onde e proceduta la uerdc^ 
sa delle foglie^Tutte quelle cole adunque fono nafco 
fe nel femc,lequali nondimeno non procedono inficine 
del femC;pero che doì feme fi produce la radice , della 
radice procede larbore , dellarbore nafce il frutto , nel 
frutto nnchora fi produce il feme» Agiugiiamo adungp 
che il feme e nafcofo nel feme^Che marauiglia c adun# 
que fe egli riduca Krifufciti di poluerc lofià;i nerbi; la 
carne a: gh capelli;ilquale tutto di duno piccolo femc 
rlftora m una grande arbore il legnosi frutto, K le fo# 
glie. Adub^ quando lanimo molJb da dubicanza^do^ 
manda di cognofcerc per ragione la potenti? della re^ 
furrettibne;gli fi uuole preporre queftioni di quelle co 
fc^lequali incefl^abijmcnte fi fanno, dC nondimeno non 
fi poliono comprefaendere per ragione , acciochc noD 
poflendo penetrare per ragione quelle cofe che uede, 
creda quello che egli ode della repromiffionc della di 
uina potenti a,Quc Ile promiffioni adunque fratelli ca 
riffimi npefate m'uoi medefimi lequali perfeuerano^K 
diTpf egiate quelle lequali con lo tempo pafranO;Comc 
quelJecheuna uolta hauetelafciatct Atìrettateui di 
peruenire con tutta la mtentione alla gloria di quella 
refurrett!onc;laqualela ucntaha moftrata in fe mede 
fin7a,fÌ3ggitc g]i terreni defiderii iquali ui fcparano da 
lo auttore;pcro che tanto più altamente pcrucrrcte aJ 
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conTpcttodelomm'potcnte idìo, quanto più fingular^ 
mente amate il mediatore di dio ^ de gli homim ♦ 11^ 
quale urne regna Idio coi padre nellumta dello fpiri 
lo fanto^per omnia feculafeculorum* Amen* 
Finifce la OmeJia decima fettima di fanto Gregorio 
Papa/opra il uaogeiio di fante lohannu 

* 

f[]^Dominica prima poft ocflauam PafcheXcctio faw 

eli euangelù fecundum lohanncm* 

IN ilio tempore dixit 
lefus difcipulis fìiiSc 
Ego fum pador bonus, 
bonus paftor ammani 
fuam poDit prò ouibua 
fuis : JMercennanus au> 
tem K qui non cft pa^ 
ftor^cuius non lunt oues 
proprie uidct lupum uenicncem,&: dumttit oues QCin 
^t,8ii lupus rapit 8^ difpergit oues» tt reliqua^ 
<nOmelia.xviiudi Santo Gregorio Papa detta nella 
cbiefa di Santo Pietro Apoflolo» 

HAuetc udito fratelJi cariffimi nella euangelica leC 
tioneiluoftroamaellramento^haucte anche per 
epfa udito il pencolo noOrocScco che cojui ilquak na 
per aJcbuno dono accidentale,ma naturalmente e bua 
no dice: Io fono il paftorc buono,8^ incontinente agili 
.gne la forma depfa bontà, laquaJe noi doniamo fegui^ 
tare,8^ dicceli buono paftore pone lanmia fua per le pc 
core fue/ece quello che ci infegno : Moftrocci quello 
che egli ci comando^pero che eicri tto:ogni carne e fic 
rìo,ÌC che e iJ fieno,fc non herba» Adunque il buono paf 
ftorepuofc lanima fua per le Tue pecore^conucrtendo il 
corpo Kil fangue fuo in noftro facramcnto a: fatiando 
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€61 mttimtì\to dclJa fua carne le pecore Icquali egli hi 
uea ncomperate:Ecci adunque moftrata Ja uù di fprc 
giare la mortejaqualc noi requirianio,&:datad Ja For^ 
ma allaqualc noi ci dobbiamo appi'carc ♦ In prima 
dobbiamo mifericordiofamcnte dare per amore delle 
peccore fue le noftre cofc cfterion, OC in ultimo etianf 
dio fe e bifogno darci alla morte per epre pecore : Et 
da quefta cofa prima che e minima,fi perm'ene a qucl^ 
la ultima lagualc e grandiflima SC fommarMa concio# 
fiacofa che lan^a niuna comparatione fia più cara la^ 
Dima per laquale noi uiuiamO;che la fubftantia terrea 
Da laqualc pofTcdiamo di fuorf;chi non da per le pcca 
re fue Ja fubftantia Tua, a che botta darà per loro lani 
ma rua,Ht fono molti iquali amando più la terrena fub 
ftanti'a che le pecore, degnamente perdono il nome del 
paftoretDequaliimmanti'nentefi foggiugne:Ma il mec 
cennaio^a: chi non e paftore del qual non fono le peco 
c proprie: Vede il Jupo uemre^a: Jafcia le pecore K fug 
ge^tslon paftore anzi hiercenaio e chiamato colui il> 
quale pafce le pecore del (ìgnorc, non per amore intt> 
mo,ma a temporale premio,Merccnnaio e chi tiene d 
luogo del paftore:ma non cercali guadagno dello ani 
male^defidera i commodi» SC guadagni terreni^ goded 
dello honorc della prelatione^Pafcefi de temporali 
guadagnùRallegrafi della reucrentia laquale nceuc 
da gli huomini ♦ Quefti fono i premii del mercen^ 
tiaio , accioche per la fatica che dura nel reggimento , 
truoui qui quello cheua cercando, K poi m ultmio 
fia iftrano della heredira della greggie : Ma non fl 
puoueramentecognofcerefe e paftore o mercenarioi 
ic non ue e la cagione della neceffita^pero che nel tem 
po della tranquillità fpcfTe uolte cofi fi guai'da la grèg 
ge il mercconaio come ti paftore uero: Ma il jupo qua a'I^P 

0 dfDb 
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do trfcoc dimoflra con che animo ciafchimo ftaua a 
guardare la greggic^pero che allhora uicnc il lupo fo^ 
prala gregge, quando qualunchc ingiuftoft: raptore 
affligge aafcuno fedele K humile: Ma colui che parca 
che ftifTe paftore K non era , lafcia le pecore acfiigge^ 
pero che per paura dalcuno pencolo non ardifcc di te 
liftcre alla fua inmftiria,Et fugge no mutando luogho, 
ma tirandofi adrieto OC non laiutando fugge,pcro che 
uede la mgmditia K ftaf fi chetO;fijggc pero che fi na^ 
fcondc lotto il fiJentio/Aquefticotali diritttamcntc 
dice il prophcta:Non fallili dirimpctto^a: non ui oppo 
ncfti come muro per la cafa di Ifrae^a flarc nella bat^ 
faglia nel di del fignore.Salire dirimpetto e contradif 
re con libera uocedi ragione a qualunque potentia 
che adoperi male,Bt nel di del fignorc fliamo nella bat 
taglia,5:oppognianci come muro per la cafa difrael» 
Se noi con lauttorita della iuftiti a, Vendichiamo ifedc 
li innocenci^contra laingiuftitia de pcruerfi, laqual co 
fa perche il merccnaio non fa quando uede ucmre il Iti 
poi, ruggc;Maecci unaltro lupo ilqualc fanra ueruna 
polli tutto di ftraccia non li corpi, ma le menti doc lo 
fpirito maligno,i]quak circuifcc cSinfidie le habitatio 
tìi delle pecore, K cerca duccidcrclanime,delqualc lu^ 
po immantinente feguita.Et il lupo arrappa, X difpet 
gc le pccore,Il lupo uicne K il mercennaio fi fugge,pe^ 
roche il maligno fpinto tentando diuora le menti de 
fedeli , ai quello che tiene il luogo del paftorc non ha 
cura di foljecitudine,lanime pcnfcono,8i egli fi ralle^ 
gra de guadagni terreni. U lupo arappa K difperge le 
pecore,quando tira luno a JulFuria laltro accende da^ 
uaritiajajtiolieua in fuperbia,lakro fa fcoppiarc di> 
ra unaltro fhmola Si, pugne per inuidia. Vnalti o ftigan 
napecfalfitaiAdunvjueiiJupoquafi difperge legreg^. 

^e.qunwo 
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grjqaatidatl diauoJopcr tentationi uccicfc li fedele pò 
poJo:Ma contro a quello il mcrcenmio per nefluno 
zdo faccende OC non tì defta per alcuno feruore di dile, 
tionc pcrochc cercando folo degli commodi cxteriori 
parifce negligentemente glintimi danni della gregge^ 
Onde incontinente feguita : Ma il mercennaio fugge^ 
pcrochc e mercennaio, a: non fapparticnc allm delle 
pecore* Adun^ fola la cagione che il mercénaio fi fug 
gc fie perche e mercennaio ♦ Quafi dica apertamente» 
CTolui non può ftare nel pencolo ddle pecore , ilqualc 
in epfa Tua prelatione non ama le pecore, ma cercha il 
guadagno terreno, perochc quando abbraccia ^J^ho^ 
non;quando fi gode delJutilita temporale:teme di poc 
fi contra il pericolo per non pdere quello che egli ama ^ 
Ma perche il redentore noftro ci ha manifeftata la col 
padelfimulato8^fitropafiore,cimo(lra da capo I9 
forma laquale noi dobbiamo fegwtarc,dicendo Jo fqf 
no buono paftore K agiugne^Et conofco le mie, Si co* 
oofconiiri le mie.Quafi apertamente dica , coloro che 
amano obedifcono, peroche chi non ama la uerica 
anchora non la conofce ^ Adunque fratelli canffimi 
perche hauete udito il pericolo noOro : Pcnfate nelle^ 
parole de] fignore etiandio il pericolo uofiroir^ 
Vedete (e muoi fìetc foe pecore: Vedete fe uuoi il 
conofccte : Vedete fc fapete il lume dellauerita, fa* 
pete dicho ^ non per fede, ma per amore , fapete 
dico,non credendo,ma operandOtPcroche cpfo lohan 
oi ilquale parla quefte cofe teftifica dicendo ♦ Chi dice 
che conofce Iddio non obferua i fuoi comandamcn 
ti cbugiardo,Onde etiandio il fignore foggiugnc quf#! 
Si come il padre mi conofde K io conofco il padre, 85^ 
pongo lanima mia per Je pecore mie,quafi apertamen*^ 
te dica Jn qtiedo^c mamfedo che io conofcho il padre 
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Kfono conosciuto dal pndrc;pero che io porigo lamV 
ma mia per le pecore mie,cfoe con ouella canta per Ja 
quale ló muoio per le pecoil'e,dimoftro qiianto io amo 
li padre^Et perche era ucnuto a ricomperare non fola^ 
mente la gi'udca.-MaenandJoJa gentilità: Seguita K 
dKc.Ec ho altre pecore lequali non fono di quella ma^? 
dn'a,a; quelle anchora m< conuiene menare, 5C adirane 
rio la uoce mia.Et farà una ma ndria af uno paftore.Ha 
uea preucduto i] flgnore la noftra redentione:i<quah fia 
iho uenuti de genali^quando diccua di menare ancho> 
fa altre pecorc.Qucftofratcgli miei uedete uoi tutto 
di^qucfto hauete ueduto oggi perefFetto,efleodo rico 
aliati ! gentili,quafi di due greggi ha fatto una manp 
dria;pcroche ha congiunto nella fua fede il popolo giù 
daico Kgent/lc fecondo che teftifica Paolo dicendo» 
Egli cnoftrapacc,flqua]ehafattoamcnduuc una co^ 
fa;peroche quando elegge adulta eterna di ciafchuna 
narione i femplid:mena Jc pecore aJa propria madria, 
dellcquali pecore anchora dicerie pecore mie odono la 
tiócc mia^K ^o le conofco dC fcguitammi,K io do loro 
Ulta etcrna^dellcquali anchora poco inanri diflc:Se al 
cune intrcrra per me farà 1 aluo ; &: intrerra ufcira ; K 
troucrra le pafture^pcroche intrerra alla fede,»: ufcira 
dalla fede allafpetto^K dalla credulità alla contempla 
tione,K trouerra lepafturcnellctemo conuito, Adun^ 
que le pecore fuc troucrranno le pafture pcroche chiu^ 
qiic il feguita con femplicc cuore e nutrito del ci bo del 
letemaucrdura.Bt quali fono le pafture di quefte pc^ 
core ^ fe non glmtimi gaudù del paradifo ^ Nelquale c 
femoiterna uerdura , la paftura de gli eletti e il uolto 
prefcnte di Dio,ilquale fanza ueruno manchamcnto^ 
raguafdandolamenteefatiatafanzafine del cibo di 
Ulta etanatln qfte pafture fi godono dcia eterna fzticf 
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ta tutti coloro iquaK già hanno ifcompati thcci de ti 
]póralidiletn\Quim fono I cuori de gli angeliche cah* 
tano hiinni, quiui e h compagnia de cittadini fuperni^ 
c^uiui c la dojce folennita di coloro che ritornano dal^ 
la trifta fatica di queftaperegrinationc,qumi fono ! 
proueduti cuon de propheti^qumi il numero giudicia^ 
hdeghapoftoli;quiuilc(rercitouittoriofo de martirif 
innumerabili,tlqun]eiuitantoepiu lieto, quanto piu 
duramente qui fu afBitto^guiui e la conftantia de con^ 
fcflbri confoJatn per Io riceuimento del premio fuo^ 
Qumi gli fedeli OC fanti huomici iqyali ncfruno diletto 
del fccolo potea mollire a: indebolire della forteza del 
la Tua uirtu ♦ Qyiui le fante donne lequali infieme col 
liiohdouinfono la naturale fragih'ta; quiui i fanciulli 
iquali trapaflbrono qui con granita di coflumi gli an^ 
ni della loro acerba eta^quim i uecchi' iquali bene che 
la età gli ndebolifce nondimeno non abandonorono la 
liirtu delloperatione^Cerchiamoadung; fra tegli mici 
quelle pafture,nellequalipoffinmo godere con la fo^ 
lenmta di tanti cittadini , Epfa feda della loro Ictitia 
dinuita^Percertofe il popolo celebralTe in alcuno luo 
'gola fefta/e egli concorrcfle alla dcdicatione di quà^^ 
dunque chiefa emendo publicata la folenmtatNoi ci af> 
Trettercmo di ritrouarci tutti infieme,ciafchuno fi (lu# 
idierebbe deflerui prefente^K parrebbegli eflerc affliti 
ito dun grane danno/e non uedefle la folennita della k 
titia commune4Ecco in delo fi fa la letitia de gli eletl^ 
cittadini infierpe tutti fi godono luno dellaltro nelloro 
•conuento^a: noi nondimeno tiepidi daUainore dcllctet 
jnita non ardiamo con alcuno di defiderio,non terchia 
iTió deflTere prefcntr a tanta 6C fi fatta foletóta , fiaitio 
'priuati di quelli gaudii 8C ttmmo lieti, Accendiamo a<> 
'dunque gli animi noflri fratelli canffirai;nfca>iifi|àft 



de iti quello che ha creduto^mfiammifi il tioftro de 
rio nelle cofe fuperneiNelTuna auerfita ci nuocbi K n> 
tjn dal gaudio deglintima foIcnmta:Pcro che quando 
altri delidera dandare a uno certo luogo: NefTuna af^ 
prezza di uia muta il Tuo dcfidcrio,ne(runa profpcrita 
con fuelulìngheci inghanni: Pero che (tolto e quello 
mandante ilquale ucggendo ncJJa ma dilctteuoli pra^ 
ti^gliefcc di mente oue andana. Adunque lanimo no^ 
(Irò con tutto il defideriororpin alla fuperna patria: 
NefTuna co(;i appetifca m qucfto mondo iJquale e ma^ 
Difefto che tolto dcbbeabandonarc.Accioche fc noi 
ucf acemcnre fiamo pecore del celeftialc paflor c , per^ 
che non ci fermiamo nella delettationc della ma f arc^ 
mo ratiati;nel finire la ma delle eterne pafture» Ameo« 
Finifcc la decima ottaua Omelia di fanto Gregorio pa 
pa fopra leuangelio di fanto lohanni, 

Ì[\x\ afcenfionc dorainiXecflio fancfh' euangelii fccuo 
cium Matcum, 

IN ilio tempore rdcum 
bentibus undedm di> 
I fcipulis apparuic illis Ic^ 
\ fus ai exprobrauit incrc 
i duJitatemillorumSiCdu^ 
ritiam cordis y quia bis 
qm' uiderant eum refur^ 
rexiffc non acdideranti 

CTOmelia ,5rix. dt fanto Gregorio Papa detta nclh 
chic^'a di fanto Pietro apollolo» 

CHcfdifccpoli tardi credcttono la fcTurrcttionc 
del fignorc , non fu tanto loro mFermita,quanta 
(parlando coli) fii una noftra futura fcrmeza, per oche 
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cpfa rcfurtettioncfu moflrata a cpfì difccpoli dubicah 
ti per moiri argmncottjquah quando nuoi leggi cndo 
conofciamo non edere a Jtro;fe non che fiamo confir-^- 
mari da epfa loro dubitarione^peroche meno urile mi 
fece Maria Magdalcna laquale preftnmcnte credette 
chcThomafoilqualc lungamente dubito,peroche egli 
dubitado tocco le margini delle Fedite^ &: taglio la fedi 
ta della dubitarione delo noftropetto^Eta coferma^ 
re la uerita della (uà rcfurrettione dobbiamo notare 
quello che Luca narra dicendo. Et mangumdo infieme 
con loro gli comando che non fi partifl ino da Hierufji 
Ìem;9i dopo un poco ucdendo eglino fu eleuato a: unai 
nuuola I J tolfe da loro occhi.Notate le par ole/egniatc 
i mifteriiiVMangfando fu eleuato:Mangio K fali>cao 
che per lelFctto del mangiare dimoftraflc la uerita del 
la carne;Marcho oltra ciò fa mentione che manri che 
fi fignorc faliflc in cieIo,n*pref c i difcepoli della duriria 
del cuore 5C della in'fidelita A'cllaqual cofa che dobbia 
ttio noi confidcrarc altro^fe non che il fignorc pero ak 
ihora riprefc i difcepoli quando corporal emente gliab 
bandono,accioche le parole iequali egli pnrtendofi di 
cca loro rimancffbno fifle ne ciion degli uditori flrettìf 
fimamentc.Poi adunque che hebbe riprcfa la loro duri 
tìa: Vdiamo quello che egli amonendo dice* Andate ih 
tutto il mondO;a:prrficatc leuangelio a ogni creatu^^ 
ra.Penfiamo noi fratelJi miei che il fatìto euangelio do 
ueflc cflere predicato o alle cofc infenfa te a: fansa co^ 
Dofcimentooagli animalibrutti;pcrchc dice a difce^ 
poli;predicatc a ogni crcatura:Ma in nome dogni crea 
turaefignificato Ihuomo peroche fono le pietre,mii 
t}on muono a; non f cntono:Sono Iherbc K giialbcn^ui 
iiono certamente, ma non fentono , Viuono dico non 
per aia^ma per ucrzura.Ondc dice fanto Paolo^Scolto 



tU;qiicIIo che tu fcminf^non fi uiuifica fc prima tioo mo 
rc^Viuc adunque quello che muore accio che fia uiui,^ 
ficato^Sono adunque ]epietre,ma non uiuono:Sono 
gli albon^K uiuoDo^ma non fcntoDo:Sonoi brutti amV 
mali 8t uluono K fentono , ma non difccrnono , Sono 
gliangeJi ÒL uiuono , K fentono U difcernono^ Jhuomo 
adunque ha con ogni creatura alcuna cofa commune, 

f "croche ha leflerc con le pietrcJluiuereconglialbori^ 
Ifentirc con gh ammalialo intendere con gJi angeli: 
Se adunque Ihuomo ha alchuna cofa communecon 
ogni cr eatura; non fanza raggionc per ogni creatura 
fintende Ihuorao ♦ E adunque predicato leuangelio a 
ogni creatura quando e predicato folamentc a Ihuo,^ 
.mo.pcroche egli e amaellrato colui per cui tutte le co 
fc fono create in terra K delquale tutte le cofeper alca 
tia fimilitudine non fono difterente^puoffl per Jo nome 
degni creatura fignificarceriandib ogni natione delle 
gcnti,peroeheepfo redentore manzi hauea detto non 
andate nela ma delle genti a: ora dice predicate a ogni 
creatura: Accioche la predicatione de gli apofìoli m 
prima rcpulfa &: rifiutata dalla gmdca;allhora fufle a 
iUo(inai'utorio,quandoel]aruperbamentc ixx tcflimo^ 
IMO della fua dannatone Ihauefle cacciata da fe:Ma 
quando h uerita manda i difcepoli a predicare, che fa 
cJÌaaltro,fenonchefpargcnclinondoIc grancUa del 
celefti^Ie feme»Et mette poche granella nel feme,acciò 
f che ricolgha nella mietitura copiofiffimi frutti per la 
tioftra fede^pcro che non crefcer ebbe per tutto il mon> 
do tanta &: fi copiofa mietitura di fedeli/c quelle clct 
te granella de pdicatori non fulTonoftati mandati da) 
la mano del fignorc fopra la terra rationale de gli udi> 
tori^Scguita chi credcrra K farà battizato fia faluo,a: 
credcrra farà co ndannato forfè dafcuno di uo j 
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apprcfTo fc mcdcfimo Jo già ho creduto K faro (alno: 
Coftui dicci J uerO;fe egli tiene la fede con Jopcrc, pe> 
roche Ja uera fede e quel Ja l;iquale non contrndicc con 
coftumi a quello che dice con Jc parole, Et pet qucfto 
c che Paolo dice dalquanci falfi fcdeli,iquali cQnfelTa* 
nò che conofcono Iddio OC congli fatti il nicgono. Orv^ 
de dicelohanni,chi dice checonofccIddio,&: non ob^ 
fcrua 1 fuoi comandamenti e bugiarUo^laqual cofa eoa 
ciofiacofa che coli fia;dobbiamo conofcere la uerita - 
della noftra fedé;ne la confideratione della uita noftra 
perochcalJhorafiamo noi ueramente fedeli, Te noi ad 
derapiamo con lopere quello che nuoi promettiamo 
con le parole^ Et perche nel di del batteHino promettp 
mo di renuntiarc a tutte lopere dello anncho inimico 
K a tutte le pompe del mondo^Ciafcuno di uoi riduci 
gli occhi della mente alla confideratione di fc medefil 
mo , K fe egli obferua doppo il battefimo quello 
che egli improraiffe inanzi al battcfimo^di cerco fi gof 
da cheegiafcdele:Maeccoche egli non ha obferijfito 
quello che impf omifTe^K e cafcato ad exercitare le ma 
le operationi,ai a defiderare le pompe mondane» Vcg^ 
giamo fe almeno fa piangere la colpa fuayperoche ap^ 
preflb il mifericordiofo iudice,ne etiandio colui e fak 
lace ilquale ritorna alla uerita ctiandio puoi che 
fnentitO;peroche conciofia cofa che lomnipotente Id^ 
dio nceuauolentieri la noftra penitcntia; egli nel fu0 
iudido nafconde quello che nuoi habbiamo errato. Et; 
i fegni iquali feguiranno coloro che crederranno , fono 
queftiiNel nome mio cacceranno le demonia, parlerao 
fio con nuoue lingue, torranno uia i ferpenti^K fe ucru^ 
na cofa mortifera beranno^non gli nocera^porranno le 
tnanifopra glinfermi;&: faranno fani^Hor diremo nuoi 
ftatdli mia che uoi non acdiatc poi che non fate qncf 



Hi fcgoirMa qucfH miracoli ftjron ncccfTarii nel prmcf> 
pio dejla chtcfa^laqualc accioche crefc^flTe nclJa firdc^fi 
do:ica nutrire 8dallcuarc con miraco]!, perochc nuoi 
ctiandio quando dinuouo piantiamo p^halbcri infino 
tio a tanto gli diamo delJacqua K inaffiagh,in(ìno che 
ucggiamo loro cflcre barbati radicati in tetra : Ma 
come eglino hanno fìlTc le radici; lafciamo ftarc lo inaf 
fiarcEt qucfto e quello che dice fanto Paolo^lc lingue 
fono in fegno , non a fedeli , ma a gli infedeli • Hoc 
:habb?amo nuoi altro che nuoi poffiamo anchora 
fjiu fottilmentc confiderarc in quegli fegni K uir^ 
tu ♦ La fanta chicfa continuamente rpiritualmcn^ 
te fa quello che allhora per gliapoftoli faceua cor^ 
poralmentc^perochc quando li facerdoti ruoi,pcr gra^ 
eia dellefTorcifmo impongono la mano a fedcli^K noti 
permettano gli fpiriti maligni più habicare nella loro 
tnentC;chc fanno eglino altro fc non che cacciano le de 
liionia*Et dafchuni fedeli iquali già abandonando le 
• parole fecolari della uita uecchia^ predicano gli fanti 
iacramenti^K quanto e loro poflfìbilc narrano le laudi 
hC la potentia del loro crcatorc^chc fanno eglino altro 
fc non che parlano con nuouc lingue» Iquali etiatKiio 
quando con le fuc buone cfT 3rtationi a: admacftramen 
ti lieuano ma la malitia degli altrui cuori.tolgono i fcc 
pentiiEe quando odono le mortifere perfuanoni , m« 
iK>ndimeno non fi lafdano tirare a ueruna cattiua ope 
ratione , quantunque fia mortale K uelenofo quelf 
lo che bcono^non gli tìoceta» Iquali quantunque uolte 
ueggono i loro profiìmi infermare nel bene adoperare 
quando gli foccorrono in quanto loro e poffibilc , K 
collo cxemplo della fua operatione dano fortcza alla 
Ulta di coloro iquali uacallano nellatto proprio , che 
Canno cgliapaitro/e non che pongono le roani (opra 
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flinfcnwacciochc diucDtinofatiiJquaJi'mirijcoii ràn 
tofonoimggiori.-quanto fono fpirituali, tanto ibno 
maggiori quanto per cpfi non i coi p/, ma lanrme fono 
rffufcrtate. Adunque fratelli mici fc uoi uolctc , potete 
£ ancora uoi per la gratta di Dio fare queaifegm , pero 
cheper quelli fcgni cxtcriori,doo acquiftano pero uita 
«tema co loro che gh fanno,pcro che quelli fegni cor^ 
porali dimoftrano alchuna uolta la fantita, ma non la 
fenno pciorMa quefH fpirituali iquali fi fianno in men<> 
te no dimoftrano la uirtu della uita,an2i la fianno, quel 
h fegni polTono hauerectiadio i cattiui';qucfti non pof 
fono hauerc Te non i buoni,Ondc dice dalquanti la uc 
rita.Molti mi diranno m quello di o fignore,o fignorc 
non prophctamo noi nel tuo nome,K nel nome tuo Fa 

cemmo molte uirtu.Etallhoraconfcflcro loro che io 

con ui cognobbi mai.Partitcui da me uoi che operate 

la iniquita.Non uogliate adunque fratelli mei amare i 

fejgtà iquaJi poflbno eflere communi cttandio co repro 

bi,Ma amate più tofto quefti miracoli di piata,a: di ca 

rita iquali noi habbiamo teftc detti liquali tanto fono 

più ficuri,quanto fono occulo^a: de quali tanto magio 

re merito faquifta preflb Dio quanto minore gloria 

nefeguitaaprelTo gli huomini.Segmta.Et meflcr lefa 

poi che hebbc parlato loro fu alTunto in delo 8d fiedc 

dalla roano ritta di Dio. Nel uecchiotcftamento hab* 

biamo cK Helia fu rapito in ci'elo:Ma e altro il delo ac 

rio^K altro il ciclo empirlo, K pero dici cielo aerio c 

uicino allaterra,Cnde noi chiamiamo gliuccelli del de 

io,pcro che gli ueggiamo uolare ncllana.Helia adun^ 

qac fii eleuatonel cielo aerio K fu fubitamente mena* 

to iD una certa fccreta regione della tei ra,adoche qui 

li uiuelTc in grande quiete OC di fpirito K di carne infi^ Ì 

IO che egli ritorni nella 6ne del mondo SC paghi il de* -^^^ ' l 
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bito della morte pero che lodugioc bene la morte, ita 
non h fcampoe^ma iì ncftro redentore , perche non 
Indugio pero la umfc SC refufcitando la confumo K fa^ 
lendo di chiaro la glena delia Tua rcfurrettionc . Et c 
da notare che Helya fi legge che fall nel coi ro ^ per 
qua! cofa ce dimoftrato che egli pcrcK era puro homo 
hebbe bifogno deJlaltrui aiuto, pero che per li angeW 
fiirono fatti K d/mofh:ati quelli aiutoni che egli per 
fc mede fimo non harebbc potuto falirc pure al ciclo ae 
no ilquale era grauato daliinfenmica delia fua natura» 
Ma i) noftro redentore non fi legge che foGc eieuato 
Ce con carro tic da angeli^ pero che c^li ilqualc haueà 
fatte tutte le cofe per propria uirtu era eieuato fopra 
tnttele cofe*Bequiuiritornaua ouc egli era K indi fi 

S)artìua oucrimaneua^Si quello ilquafe per Ihumanit^ 
iahua incielo^per la fua dioinita rcggtcua inficme K 
la terra K il cielo : Ma fi come lofcph uenduto da fra^ 
telJi figuro la uenditione del nofiro redentore , cofi He 
noch tranflato SC Helya eieuato nel ciclo acrio ^ figm> 
ficarono lafccniìone deJ fignorcHcbbe adun^ due tc^ 
ftimomSdprcnuntiatori delJa fua afcenfione.Vnoinao 
zi la IcjggCylaltro fotto la legge , acciochc quando che 
fia ucnfic colui ilquale ueracementc potcdc penetrai 
re 1 dcli,onde etiandio epfo ordine della loro fubicua* 
tione,per certi accrefci menti fi difiinguc^pero che He^ 
ncch fi le gge che fu cranllat o K Helya fu eieuato m de 
lo^acci'ochc poi uenifie colui ilquale non trandato ne 
portato,ma per propna uirtu penctrafle i J delo empi 
reo ilquale per dimofirarci che egli credendo noi in lui 
ci donala monditia della carnc,a: fotto lui per prouet 
to di tempo crefcc la uirtu della caftitarquefto in cpù 
rranflationcdicoloroiqualicomcferui figurarono h 
afcenfione del fignore^SC in fe mcdefimo ilquale £Ui io 
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delo^cel figmffco cpfo uoùto fignorc ^ pero che hic^ 
Coch hebbc mogh'e:a: figliuolLMi heJya non fi Jegge 
che hauefTc ne moglie ne figJiuoIf^Penfate adungj co^ 
zne a poco n poco crebbe la inonditi a dcMa fantica^ Jaf 
qual cofa fi dimoflra apertamente per gli ferux tranfla 
ti'^Kperlaperfonadelfignore chefaJi in ciclo ♦ Pero 
che fu tranilato Henoch i JquaJe per coniundione hu^ 
manaftj generato^ a: per humana comundlione gene^j- 
ro/u rapito He]ya ilquale fu bene generato per coni'un 
tione humana,ma già non genero per epfa coniuntio^ 
ne carnak/u aflunto il fignore ilqualc ne non fij gene# 
ratone non genero per conmncìione carnale» Dobbm 
mo anchora confiderarc che uuol dire che lanto War<> 
co dice:Sedette da mano ritta di Dio,&: Tanto Stepha 
co dice» Veggo i cieli aperti a: il figliolo de Ihuomo (la 
re dalla mano ritta di Dio ♦ Che uuol dire che Marco 
dice che fiede^&: ftephanoconfefla chcl uede llare^Sa^? 
pete fratelli miei che il federe fapperticnc a chi indica^ 
se lo (lare fi couiene a chi combatte o nero a chi aiuta* 
Adunque pcheil noftro redentore afiunto m delo ora 
giudica tur te le cofe Knellultimo ucrra giudice di tutti 
fancìo Marco il defcriue che dopo larccnficne fiede^pc 
ro che dopo la gloria della fua afcenficne m fine appa 
n'ra giudice: Ma Stephano eficndo pofto nella fatica 
iella battaglia il uidc ftare,perho che Ihebbc in fuo ad 
utorio perche la fua grafia combattcua per lui da eie 
o,accioche egli in terra uinccfle la infidelita de perfe^ 
:utori:Sequita,Bt quelli andando predicarono in ogni 
oco aiutadocli il fi gnore^K cofimiando le parole loro 
)ct gli fegni che gli feguianotChe dobbiamo noi in quei 
io confidcrarctChe dobbiamo noi ficcharci nella mcn 
e,fe non che feguitando lobbcdicntia il comandameli 
fegni feguitarono anchora lubbidientia : Maper^" 
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chè ptc gratia del nodro creatore habbiamo bncucmS 
tetraafcorfocxponcDdo Ja lettiooc cunogcJica refta 
fiora che noi dida mo quaJchc cofa per la confidcratio 
Dc di tanta foIcnmta:Etq:ic(lo in pnmn dobbiamo ccr 
care che uuol dire che cllendonnto ilfignorc apparii 
rono gli angeli K nondimeno non fi legge che apparif 
ronoiucdimenti bianchi, Kfagl/cndo egli indclo fi 
legge che glmngeli mandati apparirono in udlimcn^ 
ti bianchi; pero che cofi efcrirtocioe uedendo eglino 
fii clcuato 3d la nuuola il tolfe da i loro occhi.Ec guar^ 
dandolo eglino andare in dclo ecco due homini flette 
ro allato alloro in ueftimenta bianche.Nella bianchcs 
za delle ueftimcnta fi dmoQrz iì gaudio K la f olenni> 
ta della mcntc^chc adunque uuol dire che effendo nato 
li Signore appanfcono non in ucftimcnta bianche SS 
falendoegli apparirono in ueftimcnti bianchi fc non 
che allhora gli angeli fecero grande folennita quando 
Iddio huomo penetro il delo falcndo perche nafcendo 
iì fi gnor e pareua che Fude humiJiata la diuinitarMa (a 
iendoegH fu exaitata la humanitaSile ucfiimenta 
bianche più fi confanno alla ellaltatione che alla humi 
|iatione,Adunqp nella fuaafcenfione doueano appari 
re gli angelifn ucftimcti biachi.pcro che nella natiuita 
fua appSrf Idib huraile^a: nella afccnfione fu dimoftra 
to Ifaomo fub]ime:Ma quedo Gngularmcte fratelli 
rrifìrai doniamo noi penfare in quefta folenmta che 
oggi fu cancellato il chirographo della noflra danna# 
tiene 8i fu mutata la fentétia della noftra corrutfionc, 
pero che quella natura aUaquale fii detto terra fe,Km 
terra andrai^oggi nando m aelo;per gucfta fubleuario 
tie, Ke/Taltatione della noflra carne , per figura fanta 
lob chiama il Signoreucccllo^K perche uide che la In 
de4fion mtendcrebbetlmillerio delia fua afcenfionc 
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proMintio cpfo fanto lob per figura la fcntentia della 
fua infidelita dicédo^Non cognobbc la ma deJ]ucceJIo# 
Dirittamente il Signore e chiamato uccello pero leuo 
in cielo il corpo carnale^ Ja ma di quefto uccello nó co 
gnobbe chiunque non credette che fuflc fall to m cieJOf 
Di qfla folenmta dice il pralmifta e elcuata la tua ma.^ 
gnificentia fopra i cicli, 3C anchora unaltra uolta dicc^; 
Snli Iddio in lubik tiene dC il Signore in uoce di trom 
ba^Dice anchora di quefta medefiraa: Salendo in alto 
ne meno prefa la prtgionia^K diede i doni a gli huomi 
Hit Salendo egli in aito meno preflj la pn'giania, pero 
che con la uirtu della fua incorruttionc inghiottì la no 
ftra corrutti'one^Diede i doni a gli homini,pero che mi 
dando da deh lo fpirito^ad altri diede fermone di fa^ 
picntia^ad zltri fermone di fcicntia , ad altri la gratia 
delle uirtu,ad altri h gratia delle curationi,ad altri le 
generationi delle lingue^ad altri la mtcrpretaticnc do 
fermoni. Di quefta gloria della fua AfccnGone dice 
ctj andi'o Abacuh il fole c leuato,»: la luna flette nello 
ordine fuo^Chi e lignificato nel nome del fole,fc non il 
fignore;K che per lo nome della luna, fc non la chicfsi 
pero che infino che il fignore fall in aclO;là fua chiefa 
fanta al tutto temete ladueriitadi del mondo: Ma poi 
che dopo la fua afccnfione fu fortificata , a pertamcntc 
predico quello che occultamente crcdette.Fu adunque 
cleuato il fole QCh luna flette nellordine fuo peroche 
quando il Signore pando in ciclo , fa fua chiefa fanta 
crebbe nella auttorita della prcdicatione ♦ Onde dice 
Salamone in uoce depfa ecclefiatEcco coftui uiene fa* 
Icndo ne monti,»: trapaffando i colli.Confidero la Jtcz 
za di tante opcrationi 8C diffe.Ecco coftui uicne falen ; 
do ne monri pero che uenendo egli alla noflra reden* 
bone , fece quafi a dire a noftro modo parecchi f^lttf .a^i^ 
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Volete uoi fratelli cnnfGmi cognofccrc epfi Tuoi fàltfr 
Venne da cielo nel uentrc^del ucntreuenne neJJa man> 
giatoia;delIa mangiatoia uennein croce .-dalla croce 
uenne nel fepolchro; 8^ dal fepolcro ritorno indelo^ 
Ecco che per farci correre dneto a fe la uenra monifc^ 
(lata per carne fece per noi alquanti falti , pero che fi 
rallegro come uno gigante a correre la uia accio che 
noi col cuore gli diceflimo.Tirami drieto ad te , cor 
reremo nellodorc de tuoi unguenti. Et pero fratelli c^ 
riffimi fi conuicne che noi quiui il feguitiamo col cuo^ 
resone crediamo che egli fall col corpo/uggiamo i ter 
reni defiderii.Nefluna cofa già ci diletti m terra ; puoi 
che habhiamo \\ padre noflro m cielo ♦ Et quello do^ 
biilhoanchora attentamente confiderare che egli il^ 
ijualepinceuolc a: benigno fali,ri tornerà terribile, K 
ciò che con manfuetudine ci comando,ci richiederaeo 
'grande feuenira. Adunque ncfllino negligentemente la 
fci preterire i tempi che ci fono conceduti a pcnitetia» 
NefTuno mentre che può fia negligente haueté cura di 
fe medefimotPero che il noftro redentore tanto allora^ 
ucrra pm feucro nel iudicio^quando innanzi al ludiao 
ci ha dato maggior tempo a fare penitétia ♦ Quefte co 
fe adunque fratelli canflìmiripéfa te in uoi medefimi» 
quelk cofe ni riuolgete nella mente con continui pen# 
fieà uantunque lauìmo fia ripcrcoflb dalle pertur 
bationi delie cofe mondane, ficcate nodimeno già lan 
chora dellp uoftra fpcranza nella eterna patna/erma 
te la intentibne della mente uoftra nella nera luce . Ec 
co che habbinmo udito che ij fignore falnn ciclo^Scr^ 
uiamo adunque in meditatione quello che noi credia* 
^ mo^Et fe noi anchora qui fiamo ritenuti per la infera 
mica del corpo/eguitanlo nondimeno con li paffì del^ 
* laifìore » Pero che non ;ibbandond U noflro defiderio 
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colui ilquaJc de Jha dato Icfu no ftro figoorc ilqualc 
urne a: regna Idtiio col padre a: con Jo fpirito fanto 
per omniafeculafeciJorunTt Amen, 
rindce OmeJo decima nona di Santo Gregorio fo 
pra il uangeJo di Santo Marco nel di dejjafcedioner 

dTIn di> Saticftc Penthecoftes, Lecftio landtì Euange^ 
3ii fecundnm lohanncnit 

I N ilio tempore dixit 
lefus difdpuJis fui^ 
Siquis dihgit me lermo^ 
nem meum feruabic^ K 
pater raeus diliget eum^ 
8^ ad eum ueniemus^8£ 
manfìonem apud eumf;i 
cierouStEtreliqua* 

ftOmciia. XX- di Santo Gregorio papa detta nella 
chiefa di fanto Pietro ApofloJo^ 

GlcuamifratelJicariffimiditranfcorrcrc TubbreiiS 
ta le parole della lettione cuangelica^aciochepoi 
\\ fia lecito lungamente ftare in contemplatione di tao 
ta foknnita ♦ Cggilofpirito Tanto con fubito fuono 
ucnne fopr a gli àpofloh; &: muto le menti de carnali 
nel Tuo nniorc,&: apparendo di Tuori le lingue di fuoco 
diuentar ono dentro i cuori tutti infiammati pelo che 
riceuendo Idio in ui/ìone di fuoco^arfono fuauementc 
Dcr amore^pcrho che epfofpirito Tanto c amore ♦Cn^ 
ie etiandr o dice lohanni Iddio e canta ♦ Qm adunque 
lefidern Idio con tutta la mente Tanra dubbio già ha 
h Te colui liquale ama^po che ncfluno.potrebbcamarc 
yfo Tenon haueflein fc chi eglf ama : Ma ecco che T< 
laTchuno di uoi e adomandato fe egli ama fddio^coti 
>gni fidanza K ficqrawente riTponde che fi ; Ma nel 
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prfndpfodi quefta lerrionc haucteudfto qudio cfie 
dice \z uerita;Chi me ama fcruera Xtì mia paroJa ♦ Adfl 

J|ac la pruoua dclb amore e la operatione^Cnde cpfa 
ohanm ferme nella epiftola Taa^cbi dice; Io amo Idia 
8i non obferua li fuoi comandamenti e bugiardo , pc# 
ro che allhora ucramete lamiamo/e noi obfei piamo i 
fuoi coritandamcnrijUeramente Jamiamofe noi ci n> 
ftrignamo a fuoi comandamenti dalle noftre oolonta^ 
ditMachiancboraifcorrreper iJIiciti fanza dubbio 
non ama Idib alquale egli nella fua uolonta contradi^ 
ce*Ec il padre mio lamera K uerremo allui S^ faremo 
ftanzaa preflb lm,penfate fratelli canfTimi come c 
grande quefta folcnni ta^nceuere nello rpinto del cuo 
reladucmmentodi Dio, per certo, fé alchuno amica 
ricco &: potente entrafle in cafa uoOra, ncttereftì con 
ogni follecitudine tutta la cafa;acaoche nulla ui fuflc 
che potefTe offendere gli occhi delJo amico quando ut 
cntra/re.Netti adunque Je brutture della mala operai 
rione colui che apparecchia a Dio la cafa della mente: 
Ma guardate quello che dice la uenta, Vert-cmo K fa# 
remo ftantia rpre/To lui pero che uiene nel cuore dalf 
quantica: non ui fa ftanza,perche per compuntibne ri 
ceuono bene la iTpiratione di Dio: Ma nel tempo del# 
la tentati onc efce loro di mente la prima compunnb* 

iie^aicofi fi ritorna no a commettere ipeccari come fc 
Don gli haucffbno piantùChi adunque ueramcte am^i 
Idio,a: obferua i fuoi comandamenri;Nel cuore di quc 
Jo corale mene il fignore Si fauui ftanza^pero che pec 
fi fatto modo il penetra lamore della diuimta,che pec 
Deffuna tentatione fi parte da quefto amore •Colui 
adunque uerainente ama, la CUI mente nefluna catti# 
ua delettationc per confentimento uinccpero che da 
fchunotantocfeparatodaJfuperno amore, quantofl 

diletta 
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^'Icttainqucftccofe terrene ♦ Onde anchora rubgiu> 
gne,chi me non ama,non obfcrua le parole mie^Ritoc 
nate adunque fratelJi miei dentro a uoi medefimi , cer^ 
ente fc neramente amate Iddib^Et nondimeno ncffuno 
creda a fé medelimo ciò che lanimo fanza il teftimo^ 
Ilio dellopera gli riPponde^dellamore del creatore fenc 
uuole domandare la lingua^la-mente^a: la uita,Iamorc 
<ii Dio mai non e ociofo^peroche adopera grancii cofc 
fc ueriMa fe non uuoJe operare,non e amore.Et la paro 
la laquale hauete udita non e mia;ma del padre ilqua^ 
le inha mandato. S.ipete fratelli cariffimi che epfo uni 
genico figliuolo ilquale fnuella e nerbo de] padre.Et pc 
re Ja parola laqua Je il figliuolo parla non e del figliuo 
lo,tna del padre^pcro che epfo figliuolo e nerbo del pa 
dic.Quefte parole uo io derte ftando appreflb uoi qua 
do non ftarebbe egli appre/To loro ilguaJe eflendo pcc 
falirc in cielo promilFe loro a: diffc* Ecco io fono eoo 
uoi tutti 1 di mfino alla fine del mondorMa il nerbo in^ 
carnato,»; fta^K partefi^partefi col corposa: ùz con lai 
diumita^Dice adunque fe efferc flato allhora appreflb 
loro,peroche egli iJquale per inuifibile potentia femp 
craloroprefentegiafipartiuaper uifione corporale: 
Ma il paraclito fpirito fanto ilquale ui manderà il pa# 
dre nel mio nome egli mnfegncra ogni cofa 8^ riferirà 
ui tutte le cofe lequali io uharo dettcSapete molti di 
uoi fratelli miei, che paraclito in greco fignifica in Iati 
no auocato, o nero confolatore* Ilquale pero e detto 
auocato,pero che pnega per Je colpe de peccatori ap 
preflblaiuftitia dei padreJlquaJe eflendo duna fubfta 
tìa col padre K col figliuolo^pero c detto che prieg^ 
per li peccatori;perche fa orare chiunque egli riempie, 
ondcice Paolo.pcroche epfo fpirito chiede per nuoi 
conpi^inti inenariabiJi;Wa colui che domanda fuolecf 
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fere minore che colui che e domandato^Come adutjqr 
e detto domandare lo rpirito fanto^ilqualc nonne mi^ 
Dore:Ma epfo fpinto adomanda ,peroche mfiamma a 
domandare coloro iqiiali riempie»Eanchora detto c5 
foJatore epfofpirito.-pcroche piangendo noi per li pcc 
cari nofln^quando egli ci da fperansa di perdonanza j 
rilicua la'mcnte dcJlaflittionc della triftitia^Dclqualc 
dirittamcncc ci e improaicIfo,cgli ui infegnera ogni co 
fa*Perochefcepfofpiritononcprefenteal cuore dej^ 
lauditore,Ia parola del dottore c otiofa. Adunque ncf 
funo attribuì fca a huomo quello che egli intende dalla 
bocca del dottore, pero che fe non e dentro chi mfcgni 
inuanofaffdtica di fuori la lingua del dottore. Ecco 
che tutti hauete udì ta una noce quando io parlo, H no 
dimeno non tutti pigliate il fenfo depfa uocc laqualc 
hauete udito, Adunque conciofia cofa che la uoce non 
fia difugiinle.perche e difugunle ne uoftri cuori ]intel> 
Ietto della uoce/e non che ammonendo communcmcn 
te la uoce di colui che parla,c dentro il maeflto ilqualc 
fpcaalmentc ammonifire alquanti dellmtellctto dell^ 
uoce*Di quella untibnc dello fpir!to,dice unaltra uol^ 
ta rohanni,Sicomeluntfoncfuaui ami:tftra di tutte k 
cofc. Adunque la uoce non amaeftra quando lo fpirito 
non unge la mentc,Ma perche diciamo noi qucfto del^ 
la dottrina de gli huomini^conciofia cofa che etiandio 
cpfo creatore non parla ad amaeftramcnto de lhuo> 
mo,fe lo fpirito con la fuauntione non parla a epfo ho 
mo*Ccrtamcntc Cain inanzi che egli con lopcra faccf^ 
fclomicidioudi:TuhaipcccatO;ftaa pofa: Wa per> 
che per gli menti delle colpe fuc fu ammonito con la 
uoce 3i non con luntione,pote udire le parole di Dio^ 
tnanonleuolfcobferuarc.Et dobbiamo cercare per^ 
die di quello fpirito e detto referirai ogni cofa^conda 
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fia cofa che il rcFerirc foglia effcre del mi'norc:Ma pf r# 
che noi alcuna uolta didamo fugererc fommiftrarc lo 
rpi n to inuifibilc e detto fommimftrarc:Non che egli ci 
rcfenfcalafcieneia perche fia balfo^ma perche e occul 
coXa pace mia m lafciO;»: douui la pace mia ♦ Qumi 
uc la lafcTo^K qumi ue la do* A quelli che mi feguitaco 
la lafcio^a quelli che pcruecgooo la do* Ecco fratelli 
carifTìmi che noi fubbredta habbiamo cfpofte le paro 
le della facra lettione ♦ Hora ci rechiamo con lani»^ 
mo a contemplatione quella cofì grande feda : Ma 
perche con la lettione euangelica d fu etiandio let# 
ta la lettione de gli atti de gli apodo li, pigliamo 
alcuna cofa di quella in ufo della noftra contemplano 
tie JHauete udito che lo fpirito fanto apparue fopraji^ 
difcepoli in lingue di fuocO;&: diede loro notitia di tue" 
te le lingue,che lìgnificaua per quello ttiiracolo/e non 
che la fanta chicfa ripiena depfo fpirito douea parlare 
conlauocedi tutte le genti:Ma coloro iquali fi sfor^ 
Zauano di edificjire la torre contra Iddio,perderono la 
communione duna lingua;Main coftoro iquali humil^ 
mente temeuano Iddio tutte le lingue furono unitc^ 
Adunque la humilita qui merito la uittu,a; quiui la fi| 
pcrbia merito confufione;Ma dobbiamo cercare fratej 
li dilettilTimi perche lo fpirito fanto cocterne col pa^ 
dre a: col figliuolo appari in fuoco perche in ftioco in* 
fiemeKinlingue.Pcrche alcuna uolta femoftrato in 
colomba se alcuna uolta in fuoco,pcrchc appari fopra 
lumgcnito figliuolo in fpccie di colomba, 8C fopragli 
apoftoli in fuoco, in modo che fopra il fignore nonuef 
Difi e in fuoco,ne fopra i difcepoIi fi moftraf fi in coloro 
ba^Ritorniamo adunque fciogJiecdo per qucflc quatf 
tro cofe lequali babbiamo propone Jo fpirito facto co 
eterno al padre X al figliuolo u dimoftra m fuoco, pe^ 



roche TdJi o c UDO fuoco incorporco.iocfFaWIe^K inuf^ 
fibiJe,fcconJo che dice fanto Paolo , lo Iddio no/lro e 
uno fuoco che confuma, E detto Idio fuoco confuman^ 
te:Perochc per lui fi confuma Ja ruggine de peccati , di 
qucfto fuoco dice h ucnta» Sono ucnuto a mettere fuo 
co in terra^K che uogho io fc non che ardaTerra fo> 
no chiamari gli cuori tctteni iquali fempre ragunando 
in fé pztfmi terreni X infimi fono conculcati da gli fpi 
riti maligni^Ma il fignorc mette li fuoco in terra quan 
do per iTpirarione dello fpinto Tanto infiamma i cuori 
de carnali,la terra adunque faccende quando il cuore 
carnale che era prima freddo nelle fuc cattiue delctta^ 
tioni,lafda le concupifccnnc del fecolo prefente^K ar> 
de fortemente per lamorc di Dio, Dirittamente adun^ 

aue lo fpirito appari m fuoco,peroche cfdude la fred> 
a ncgligcntia da ogni cuore ilqualc egli riempie;^ ac 
cendelo nel defiderio della fua eternità, Dimoftroffi in 
lingue di fuocO;peroche epfo fpirito e coeterno al figli 
uolo,aJ la lingua ha grande uicinita col uerbO;pocht il 
ucrbo del padre e il figliuolo^Et perche e una medefi^ 
mafubftantiadellofpiritoa:dc] nerbo epfo fpintoff 
douete moftrarc m lingua:0 ueramcntc perche per la 
lingua procede il uerbo lo fpiri to appari in lingue difo 
cO;peroche chiunque e tocco da lo fpirito fanto confa 
fa il ucrbo di Dio cioè lunigenito fuo figliuolo , 8£ noo 
può negare il uerbo di Dio colui ìlqualc ha già la Im^ 
gua dello fpirito fantorO ueramentc appari in lingue 
di fuoco epfo fpiritO;perochc tutti quelli iquali ricini 
pie,gli fa parimente ardenti U parlanti,linguc di ftio^ 
co hanno i dottori^peroche quando con amore grande 
predicano Iddio^infiammano i cuori de gli uditori, pe 
roche ueramentc e otiofo il parlare del dottorc; k cgB 
non può dare incendio damote^Qu^^^ mcendimento 
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di dottrina haueuaho concepiito dalla boccha depff 
fa ucrita quelli che diccuano:Hor non ci ardcua il cuo 
re nodro in noi medcfimi quando egli ci parlaua in uia 
8d apriuadlcfcritturc,perochcpcr la parola udita fi 
nfcaldalanimOjKpartefiil freddo della ncgligentia, 
diuctjta la mente follicita dC anxia nel dcfiderio fuper^ 
tJO,&: alienata dalle terrene cócupircenticll uero amo 
re ilquale la nempie,la tormenta in piarmi; ma eflendp 
cruciata di fi fatto ardore fipafce depfi «boi cruaati. 
Dilettafi dudireicelcftiali comandamenti a: c5 quatc 
dottrine e amaeftrata,quafi con altretante fiaccole e 
infiammata,^ quella laquale prima per pigritia Tanni 
8hittiua,ardc poi fortemente per le parolc.Cnde dirit 
tamcntc dice Moife:Nella fua mano ritta e la legge fo 
cofa,la finiftra fono chiamati li reprobi iquali faranno 
eoandio polli da mano mancha,3ila dextra fono detti 
sii clctti-Adunque nella mano ritta di Dio e la legge 
focofa,pero che gli eletti non odono con freddo cuore 
!icomandamenaceleftiali,an2i finfiammano ad epli 
con fiaccole duno amore intimò, odono il parlare con 
lorcchic, se la mente loro cruciata contra fe medefima 
fi diuampa dentro per fiamma duna intima dolcessa* 
Dimoftroflì anchora lo fpirito fanto a: in fuocho Km 
colomba,peroche chiunque egli riempie il fa fimplicc 
8dardente:Sempliceperpurit3,K ardente per buono 
2clo,pero che non piace a Dio ne la fimplicita lanza il 
zelolnc il zelo fanra lafimplicita:Onde dice epfa ucri* 
tarsiate fauii cócTerpeno Si fimplicicoe colobrc:NeJa 
qual cofa e da notare che il fignore non uolfe ammoni 
re idifcepoli ne della colomba fanza il fcrpente ne del 
fcrpcnte fanza la colomba,accioche lattutia del fcrpen 
te accendcfle la femplicita della colomba,8c la lempJi 
cita della colomba temperaflc laftutia del fcrpcnte. 

L j 
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\ Otìdc dice Tanto Pagolo , non uogliatc cimentare fan^ 
ci'ulli di fcntimenti^bccohabbi^mo uditala prudentia 
dclfcrpente^udiamohorala femplicita delia colonia 
ba^ma fiate fanciullim di malitia^Onde anchora e ferie 
to di fanto lob^Era huomo fcmplice iC diritto^perochic 
Diente ualc ne la dirittura fanza la fimplicita; ne la firn 
plicicafanza la dirittura. Adunque perche quefto fpi^ 
ritociinfcgna la dinttura&:la fimplidta,fu douuta co 
fa che fi moflrafTe in fuocho K in colomba, accio che 
ogni cuore ilquale fufic tocco dalla fua gratia , dmenf 
rafie quieto per piaceuolerza di manfuetudme^K acce 
ropcrzelodigiuftiriaJnukimodobiamo cercare per 
che appari in cpfo noftro redentore mediatore di Dio 
8d de gli huomini in fpecie di colomba K ne difcepoK 

S^er ftioco.Certamcnte il figliuolo unigenito e giudice 
e Ihumana generarione» ma chi potrebbe portare la 
Tua iuftitia', ic egli uokflTc cflaminarc le colpe noftre, 
per zelo di dirittura innanzi che egli ci ricoglieflc a fe 
per man! uctudme.EfTcndo adunque fatto huomo per 
gli huomioi,fi diede piaccuole K benigno a gli huomi 
m.^on uolfe ferire i peccatori^ma ricogliergli* In pri^ 
ma gli uolfe manfuetamente i icoglierc , acaoche'egli 
bauefie chi egli poteflc puoi faluare nel giudido. Do> 
uca adunque appanre lo fpiritofopra lui m colomba, 
peroche non ueniua a percuotere gli peccari per zelo, 
inaafopportarglipermanruetudinc:Ma in contrario 
Topra a difcepoli,fi douea moftrare lo l'pirito fanto in 
fuoco,acciochc quelli che erano femplici huomitìiK 
, pero erano peccatorial feruore fpirituale gli acccndef 
ic contra loro medefimi, SC eglino in fe medefimi per 
penitenria punì/Tono i peccati iquall Iddio per manfuc 
tudine per4onaua,pero che ne eglino eriandio porcai 
no efleic fonza peccato,iquaJi feguicauano li ccleftialc 
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inaeflro:rccotido chctcftifica lohanniilqualedice y Se 
tioi diremo che non habbiamo peccatola inganniamo* 
noi mcdefimi Si la ucrica non e in not Venne adunque 
iofpintofantoncglihuomiminFuocojai ne] fignorc 
appari in coIomba;pprochc noi cautamente dobbiamo 
per zelo di dirittura raguardarc K fcmprc con ardo^ 
re di pentteif la incendere li peccari noftn iquali ci fi^ 
gnorc piatofamcnte per manfuetudi ne portarlo fpiri^ 
to adunque per colomba fi modra nel redemptore , K 
per fuoco ne gli huomim^pero che quanto la feuerita 
del noftro giudice e diucntata più temperata inuerfo 
Doi,tanto più debbe la noftra mfermita cflere contra 
fc medefima accefa. Adunque poi che habbmmo efpo^ 
Ilo la ragione delle quattro propofitioni: Riuolgiamo 
lanimo noftro a contemplatione 1 donidcpfo fpirito 
fanto.Di quello fpirito dice la fcrittura , lo fpirito fuo 
ha adorato i cieli^pero che gli adornamenti de cieli fo* 
tio le uir w de predicatori , iquali adornamcnn Paolo 
annouera dicendola uno e dato per lo fpirito il fermo* 
ce della fapienria^ad altn il fermone di fcicnoa fecon* 
do cpfo fpirito,ad altri la gratia delle fanitadi in uno 
fpiri to,a unaltro la fede in quello medefimo fpirito, A 
chi loperationc delle uirtu,ad alcuno la prophetia,ad 
a itri la difcrctione degli fpiriti^a chi le gcner arioni del 
le lingue. A chi la intcrpretarione de parlari ♦ Et tutte; 
quefte cofe adopera uno fpirito medefimo diuidcndo a 
ciafcuno come uuok. Adungp quanti fono i beni de prc 
dicatori,tantt fono gli ornamenti del cielo : Onde in al 
tro luogo e fcritto^per lo nerbo di Dio fono fermati! 
dell Jl nerbo di Dio e il figliuolo del padre^Ma accio 
che fi dimoftri che tutta la fanta trinità infieme ha opc 
rato epfi cieIi,doc li fanti apoftoli la uirtu depfa hab* 
bi firmatO;incoDtioentc foggiugne della diuituta dep# 
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^ forpinto Tanto dicetìdo^Et per lo fpirito della bocca 
fua,ogm loro uirtu. Adunque la uirtu de cieli , fu preia 
dallo fpintO;peroche non ardirebbono di contradirc 
allapotcnriadi queftomondo/elaforresa dello fpi> 
n'to (anco non gli hauefTe fermati , peroche Tappiamo 
per certo quanto furono infermi li dottori della fanta 
chiefa inan2i laducmmento di queflo fpiflto,&: ueggia 
ino dopo Jaduenfmento fuo di quanta forteza furono* 
Certamente epfo pallore della chiefa^al cui fantiffimo 
corpo noi fediamo^quanto fu debile K quanto timido 
inanzi laduenimcnto dello fpirito,ccldimoftra lancila 
la hoftlaria;perochc impaurito alla uoce duna donna> 
temendo di morirC; nego la uita,Et dobbi amo pcnfarc 
chePietro nego lui prefo in tcrra^ilquale il ladrone con 
fcflb fofpefo in crocerMa quello huomo tanto pauro> 
fo* Vdiamo come diuento forte doppo laduenimento 
dello fpin to^Ragunoffi lufficio,K il fenato, fu coman^ 
dato a gli apofloh flagellati che nondouefTono parlai 
re nel nome di Icfu^Rifpuofe Pietro con grande autho 
rita^ fi conuiene più torto obcdirc a Dìo che a gli huo 
ini'nirEcunaltrauoltadific^Se gli e gl'urto nel cofpetto 
di Dio dudire più torto uoi che Iddio,uoi rteffi il giudi 
cate, peroche nuoi non portiamo fe non dire qllecofc 
che habbiamo uedutc K udite^Et eglino fi parauano 
da] confpetto del cocilio lieti,pcche erano ftati degni 
di patire cotumelie p lo nome diTefu^Ecco chcPictro fi 

S^ode nelle battiture ilqlc mazi* hauea temute le paro^ 
e»Et qllo ilquale in prima adomandato temette la uo^ 
ce duna fante^dopo lo aduenimcnto dello fpirito fan^ 
to efli^ndo flagellato uince le forze de principi . Piglio 
fommo diletto di leuare gliocchi della fede nella uirtu 
di quefto operatore,8d di confiderare di qua , K di la i 
padri del uecchio, SJ del nuouo teftamento» Ecco che 
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apredo gliocchi della fede io riguardo Dnnid; Amos ' 
DantcJe,Pietro,Pnu]0;&: Mattheo,&: uoj^ho confidc^^ 
rare la potetitia di gfto arteficcma in epfa confidera^^ 
rione uengo mcnoxmpic uno Fanciullo che fonaua Ja 
cctera &! fallo pfalmifta . Empie uno pallore di beflic 
groflc che fueglieua Sycomon' cioè fichi faluatichi, OC 
fòlio propheta^Empic uno fanciullo nbftincnte &: fal> 
lo giudice de uecchhFmpic uno pcfccìtore a: fallo pi e 
dicatorc» Empie il perfccutorc &: fallo dottore delle 
genti.Hmpieuno publicano &f fallo euangeJifta^Ochc 
artefice e queftofpinto* Non pena punto ad aparare 
colui chi egli riempie, ma fubiro che egli toc<:a la men 
re gli ha infegna torsolo il fuo toccare e infegnare, pe^ 
re che mutalanimo humano fubitochc egli il tocca» 
Immantineotc il fa lafciarc quello che egli era , OC fuhi 
to il fa diuentare quello che non era* Penfiamo quali 
egli trouo oggi gli predicatori noftri;&! quali gli fece^ 
Certamente dando tutti rinchiufi in uno'cenaculopcr 
paura de giudei fapcuano ciafchno la lingua nellaqua 
ie erano nati,8L nondimeno non haueano ardire di prc 
dicare Chrifto apertamente con quella lingua laqua^ 
le fapeunno^Venne lo fpirito 8J pofc loro in bocca la di 
uerfita di tutte le lingue K per :iuttorita fortifico la 
mente loro^K cominciarono a parlare Chrifto nellal-^ 
trui lingua coloro iquali in prima temeuano parlare 
di lui pure nella fua^pero che il cuore accefo 8d infiam 
matoifprcgiaua i tormenti del corpo iquali inanzi ha 
ucan temuti. Vmfono la forza della carnale paura per 
amore del creatore ♦ Et quelli che prima erano flati 
fuggctti a fuoi aducrfarii per paura^crano già fopra lo 
re per auttonta. Colui adunque che glirizo in fubliini 
ta di tanta altcza,che diremo noi che facefle altro , fe 
•'^cfccc le menti de gli homini terreni uno cielo* 



" PcnFatc fratclK canffinii quanto c grande qucfta folco 
' ma dello aduen/mcnrode]JofpirirofanrojdopoJa in 
carnanoncdcl fìgiiuolo unigenito, pero che fi come 
quella e honoreuolcycofi ctiandio quefta Jn quella co 
lui ilquale in (e era Idio creo Te mcdcfimo huomo , ma 
inqueifaghhuonimiriccacttono Iddio che ucniua di 
fopni. In quella Iddio diucnto huomo,in quefla gli ho 
inmiper adoptionc fono diuentati Iddìi, -Adunque fc 
coi non uogliamo rimanere carnali in morte amiamo 
fratelli canfimi qucfto fpiriro uiuificatorerMa perche 
ia carne non fa che lì fin f pinto/orfc alchuno di uoi di 
ce aprefTo fc co penfiero carna Je^Come poflb io ama# 
re colui ilqualc io no cognofco* Quello gli confenria# 
ino anchora noi^chc la mente attenta alle cofe uifibih, 
non fa ucdere loinuifibi le ^ pero che non penfa fé pon 
cofe uifibili^a: etiandio quando non le fa,dentro fem> 
prc fi reca le loro immagini.Et mentre che giace nelle 
corporali immagini,non fi può Icuare alle cofe incora 
porre à:inuifibih;Cnde amene che tanto più fi diluo 
gha da ila notitia del creatore quanto più familtarmen 
te porta la creatura corporale nel fuo penfiere.-Ma con 
aofiacofa che noinon poffiamouedere Iddio, eie zU 
chuna cofa che noi poffiamo Fin c,onde fi facci una uia 

B'X laquale loccbio della noftra intelligentia uenga a 
lo^Ccrtaraentc colui ilquale noi non pofliamo uedc 
reinfcmedcfimoperuerunomodo^Pouiallo già uc-^ 
dcrc ne fuor ferui.Quando ueggiamo alcuni fare cofe 
marauighorc nella lor uita,tegniamo per certo che Id 
dio habita ne loro cuori. In quefta cofa incorporea ac 
inuifibile,pi5?liamo excmplo da le cofe corporali: Im^ 
pcrochc nefiuno e di noi ilquale pcfia raguardareil fo 
le quando fi lieua chiaramente ficcado lo fguardo nel 
fa Tua fpera,pero che gliochi fiDì ne tuoi razi fono da 
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cpR rcucrbcrari ; Ma ucg^amo i motitf iìlummti ' 
dal fole a: per quefto ueggiamo che il fole cJcuato* 
Adunque perche noi non pofiimo ucdcrc il fole dcl^ 
la giuftitia in fe medefimo ♦ Vcggiamo i monti riJn^ 
ccnri per la fua chiarita:cioe li fanti apoftoji, iqualì n 
fplendono di uirtu K fiammeggiando per li miracoli 
iquali fono nTperfi dalla chiarita del fole nato ilqualc 
conciofiacofa che in fe fia inuifibilc^ci fe donato uifibi 
le per loro quafi per li monti ilIuminati;peroche la ui r 
tu della diuinita infe e come il fole in cielo, la lurtu 
della diuinita ne gli homini c il fole in terra . Raguar^ 
diamo adunque in terra il fole della giuftitia ilqualc 
coi non podiamo uedere in delo , accioche andando 
in terra per epfo fanza percuotere il piede dellopera^ 
tione quando che fi aleniamo gliocchi anchora in eie* 
Io a raguardarlo:Ma allho ra facciamo nei la uia no* 
(Ira in terra fanra percuotere i piedi,quando noi iìncc 
ramente amiamo Idib 9C il profiìmO;pero che ne Idio 
dirittamente e amato fama il profrimO;ne il proQìmo 
fansa I dio^Et per quefto cCfccondo che noi diccmo io 
unaltro fcrmone ) che epfofpirito due uolte fti dato a 
difeepoKPnma dal fignore quando anchora conuer* 
faua in tcrraPoi da epfo fignore quando fedettc in eie 
lo, pero che in terra fu dato accioche noi amiamo il 
pcoffimo,&: da cielo fu dato accioche amiamo Idio: 
Ma perche fu prima dato in terra &: poi da cielo,fe no 
che apertamente ci e dato ad intendere , che fecondo 
che dice quefto medefimo lohanni chi non ama il fra* 
tcllo fuo ijqualc egli uedccome può amare Idio^ilqua 
le non ucde. Amiamo adunque il proftimo fratelli mei 
amiamo colui ilquale e allato a noi, acdoche poflìa^ 
ino peruenire allamore di colui che e icpra noi . Pct fi 
Ui mente noftra nei proffimo quello che ella debba da 



re aDio accio che infieint col proffimo meriti pnfct^ 
temente godere in Dio» AUhoraperuerremo a quella 
Ictiria della ccleftialc fefla delinquale noi habbiamo 
bora nccuuto il pegno dello fpirito fanto» Tendi amo 
a quefto fine con tutto lamore nel quale ci rallegrerei 
mo fanza fincQuiui e la fanta compagnia de cittadini 
fuperni. Quiui e certa folcnnita , quiui fccuro ripofo^ 
quiui ucra pace laquale già non eie lafciata; ma data 
perlonoftrofignorc lefuChnftoilquale uiue&: re# 
'gna col padre nellunita dello fpirito fanto per omnia 
fe cula feculorum ♦ Amen. 

Finifcc la Omelia uigefima di fante Gregorio Papa, 
fopra il uangelio di fanto lohanni^ 

f[Pominica pr/ma poft ocflauam Penthecoftes. Lcf 
étio fanc^ Euangelii fecundum Lucam. 

IN ilio tempore, dixit 
lefus difcipuJis fuis 
homo quidam erat diues 
se induebatur purpura K 
OC byflo , 8C epulabatur 
quotidie fplendidctEt re 
liqua» 

|[;Omelia.xxi, dfSanto Gregorio Papa detta nella 
chicfa di fanto Lorenzo. 

N Elle parole della fanta fcrittura fratelli cariffi^ 
mi in prima fi uuole tenere la uerita della hifto^ 
riaA poi cercare lo intelletto della fpintualc allego^ 
ria pero che allhora più fuauementefi piglia ilfrut^ 
to della legoria quando prima per la hiitoria e ferma 
ta nella rndrcc della uentaiMa perche molte uolte lai 
kgoria edificatali federa: la hifloria la moralità; pc^ 
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ro BOI iquali per la gratm di Dio parliamo a quclji che 
fono già fedclirnon crediamo fia fuor di ragibne/e noi 
lafciamo epfo ordine del parlare^acioche uonqli tene 
te già la fede ferma in prima udiate alcuna coA? brieuc 
mente della ]egona,af noi fcrbiamo quefto ultimo nej 
lordine della noftra efpofittone ilquak uc molto necef 
farlo della moralità della hiftoria, pero che adiuienc 
che fpefleuoke quelle cofc fi tengono meglio amentc 
lequali fi odono in fine^Cornamo adunque bneucmen 
te i l'enfi allegorici per poter uenire pretto aJla larghe 
sa della moralità, Era uno homoricchoilquale uefti> 
ua di porpora 8d byffò^ii. continuamente mangiaufi 
fplendidamcnte,Chi fratelli carilfimi chi fignifica quc 
Ito ncho iJquale ueftiua di porpora OC byflb OC conti ^ 
uuamcnte mangiaua rplendidamente^fe non il populo 
iudaicO;ilqualc hebbe lornamcnto efteriore della uita^ 
ilquale ufo le richezze della legge riceuuta a fplendo ^ 
re 8^ bellezza OC non a utilita^Et chi fignifica in figura 
Lazaro pieno di feditc,fe hon il populo gentile. Ilqua 
le conuertcndofi a Dio perche non fi uergogno di con^ 
fefi^are i fuoi peccati per quefto hebbe la fedita nellai 
buccia della carne,certamcnte nella rottura depfa bue 
da fi trahe il ueleno dallo interiore , K efce fuori , che 
adunque e laconfefìione de peccati fe non e una rottu^ 
ra delle fedite^pcr laquale il ueleno del peccato faluti 
fcramente fi apre, ilquale mortiferamente fi occultai 
ua nella mente^Pero chele fedite OC rotture della co^ 
tcnna,tirano a fe difopra lo humore puzolente^Et noi 
quando confeffiamo i peccati che facciamo noi altro, 
fe non che apriamo il male che era nafcofo in noi : Ma 
Lazaro cofi fedito defideraua di fatollarfide minuzo 
Ji che cadeuano della menfa del riccho, a:nefluno glie 
ce daua;pero che quello populo fuperbo de giudei, no 



tlegoatra dfriccucrc alcuno gentile a cogtntione deìlià 
JcggeJlquile perche tennela dottrina dejla legge non 
a canta,ma a fuperbia, quafi m fupet bi delle richerzc 
n'ceuutc.Si perche gli abondauano le parole della fcic 
tia quafi gii cadcuanoiminuroli della menfa*Etpe| 
centrano i cani Icccaunno le Fedite di Lazaro pouero 
chegiaceua^^Suolfi fpeflc uoltc nella facra fcnttura 
per li cani intendere gh predicaton^pero che la Jingua 
decani leccando fana la fedita^K li fanti dottori quaa 
do CI amaeftrano a confeffarc il peccato^ quafi con la 
lingua toccano la fedita della medtc.Et perche parlan 
do CI liberano da peccati quafi leccando riducono le fe 
dite a fanita; pero che per lo nome de cani c fignificata 
Ja lingua de predicatori» Onde dice il pfalmifta al Si^ 
gnore la lingua de cani tuoi da gli nimici dallui, pero ^ 
che i fanti predicatori furono eletti de giudei infideli 
iquaii per con%matione della uerita uegnendo coo# 
tra 1 furi K ladroni abbaiarono fortiffimamente Cpar^ 
landò cofi)p lo Signore. Onde per lo contrario e dct 
to della reprobatione'dalquàti cara inutoli,che no pof 
fono abbaiare •Adunque perche li fanti predicatori 
dannano gli peccati iC lodano la confcflione de pecca 
ti- dicendo : ConfcfTateui luno alJaltro gli peccaci 
uoftri K orate luno per Jaltroaccioche fiate falui^li 
cani Iccano le fedite di Lazaro, perocheli fanti dotto 
ri quando riceuono le confclTioni de gentili rendono 
la finita alle fedite della mente ♦ Onde dirittamente 
Lararo e interpetrato aiutato pero che coloro laiuta 
no a libcratione, iqua Ji curano le fuc fedite per corret 
tjoncdelja lingua , Puotcfi etiandio per lo leccare de 
cani intendere ia lingua largha de lufinghien,pero che 
per qucftì fono detti gli adulatori leccare k fedite no^ 
ftrc;perche /pefle uoJtc fcglioco improbamente loP 
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dare in coi ctinndio qiicJJi malnquali roi ripm.di^jf 
mo in noi mcUcfìmu Adiucnnc che ]uno 8u inltto moi ù | 
£] riccho clqualc ueftma poipora byiìo fu fepuito 
in inferno : 3d Lararo fu menato da gli Angeii nel 
Icno di Abraamt Chcfignifica ilfcno diAbr;iani^le 
con il fccrcto ripofo del padre ; delquaic dice ia ucti> 
ta ♦ Molti uer ranno dello cncnte ocaaciitc &l iipo 
fcrannofi con Abranm OC Ifaac Jacob nel regno 
dej dclO;8<: gli figliuoli del regno faranno gittacì neiic 
tenebre cftenon^Co^ui ilquaJc fi dice elfeic ucfnto d< 
porpora a: bydb dintcamcure e chi;miaio figiiolo ucl 
regno, Uquale da lungi licua gli occhi a uedcre Abxaà, 
pero che cfl'cndogli mfidcli giuabaflb per toi menti 
della dannatione. Veggono fcpra di fe ciafchuni fedeli 
in requie ctiandio inàri il di dejiultimo iudicio,li gau 
dii dcqual) poi per nefluno modo polTono contempla 
re : Ma e dilungt quello che eglino raguardano , pero 
che per mento non ue aggiungono* Moflrafi anchcra 
che arde più nella lingua che aJtronc quado diccMao 
da Lararo accioche intingha la efli einita del dito fuQ 
ticllacqua se refrigeri un poco la lingua mia, pero che 
jofono tormentato in quella fìamma.QueJlo infedele 
popuJo tenne in bocca le parole deJJa jcj^gc , Icquali fi 
fece beffe di obferuare con le cpei e. Quim adtincjue ac 
deua più fotte oue dimoftro di l'aperc quello che" egli 
Don uolfe fere. Onde dirittamente de docti &: neglige d 
ti diccSalomone, Tutta la fatica dello homo e neiia 
bocca fua,nia lanima fua non fi cmpiera^peroche chi> 
unque fol.nmente ftudia in queflo che egii fappia quel 
Jo che debba parlare, digiuna da cpfa i efettionc della 
fua fcientia con la mcnre uota.Defidcr^ di eflcre too 
co dalla eftreniita del ditO;pero che cITendo dato agH 
eterni tormenti idcfidera di cilere partecipe ai meno 
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dellultima K minima opcrationc de mfti. Alqiiafc cri 
Ipofto che egli hanceuuti ibem muirafua, pero che 
tutto il Tuo gaudio a:ogt)i Tua fpcranzafi penfo che 
fulTe la tranliroria felicica^PofTon crinndio i giudi ha^ 
nere qui i bcWyX nondimeno non gli nceuere per merf 
todi ricompcnranoncpci hochedefiderando dCczT»> 
cando i beni migliori cioè gli eterni ^quantunque beai 
eglino habbino alloro giudiao,non gli paiono beni: 
perche ardono di Tanti dcfidern.Cnde Damd prophe^ 
tailqualcabondaua delle ricchezze del regno i5i di 
molti lcrucnti;ben che uedeflc che queftc cofc etiati^ 
dio fono buone a ncceffita^nondimenocógrandiffimo 
de(idenoccrcauafingu]armente uno bene dicendo a 
me e fommo bene acoftarmi a Dio* E anchora da no^ 
tare che Abraam gli dice^Ricordati figlioKEcco che 
Abraam chiama figliolo colui ilqualc egli nondimeoo 
non libera del tormento; pero che i padri paOati di quc 
(lo ioFedeie popuio perche confiderano moJti de fig]i> 
uoliefleredeuiati dalla loro fede^per una compafTio^ 
ne non gli liberano da tormenti^iquali nondimeno pec 
carne ricognolcono per loro figlioli ♦ Eilendo il ricco 
porto ne tortuenci dice che ha cinque fratelli;pero che 
cpfo popuio f'uperboiudaico^iJquale già m gran parte 
c dannatola che i fuoi feguaci iquali egli ha lafciati fa 
pra la terra intcdenjo e cinque Jibri di iVloyfe carnale 
mente effcrfi dati a cinque fenfi del corpo a: pero cfpri 
me per numero de cinque fratel li coloro iquali egli ha 
uealafciatL JPt pero eifendo porto in inferno piagne 
perche non ertimaua che loro li nzaffino ad intelligeo 
tia fpirituale,Chiede cheLazaro fia mandato alloró* 
Alquale e detto che hanno MoyfcSCi propheti:Ma 
egli dice normi Te alcuno refufcito da morte crcdcratì 
no t Al quaJe immantinente e nTporto»Se eglino non 

odono 
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ftdono Moifc K li propheti non crederanno ctt^dió 
fe alcuno nfufdtcra da mortetCcrtaniente la uenta di i 
ce di MoifcSc noi credeffì a Moifc credcrcftì per cer^ 
to anchora a me. peroche egli fcriflc di mc.E adunque 
adempiuto quello che Abraham refpondendo dice, pc 
roche il fignotetifufcito da morte,ma il popolo ludai; 
co,!lqualc non uolfc credereaMoife,fi fece beffe di crcj 
dere a colui etiandio ilquale rifufcito da mortc,a^ no»' 
uogliendo intendete fpiritualmentelcparole di Moi> 
fe^nonpcrucnnc a colui delquale Molle hauea parlai 
to.Quefte cofe frafielli carilfiim ci baftì hauere trad> 
fcorfo toieuementcperinueftigaregL mifterii della le 
goria»Riuo]giamo hora lanimo a raguardare più lar^ 
ghamcnce la moralità del fatto.B:auno homo riccho 
ilquajc ueftma porpora Si. biffo a: continuamente ma^ 
giaua fplcndidamente,8i era uno mendico che haueua 
come Lazaro ilqualc laceua alla porta del n'ccho pic# 
00 di feditc.Sono alquanti wuali fi penfano che i co^ 
mandamenti del uecchio teitamento (iano più rigidi, 
che quelli del nuouo;Ma coftoro per certo per incauta 
conhderationefono errattpero che nel uecchio non (Ì 
punifce leffere tenace^ma il rapire laltrui,oue etiandio 
la cofa ingiuftamente tolta fi punifce reftituendo quat 
tro cotanti; ma nel nuouo quello riccho non e riprefo 
che toglie/Te Jaltrui^ma perche non diede del proprio* 
Et non fi dice che egli facefie ad akuno uiolentia; m^t 
che mfuperbi nelle cofe riceuute^Quinci adunque,quio 
d fi comprehendc con che pena merita deflerc puni to 
colui che rapifce laltrui fc colui e dannato in inferno il 
quale non largifce il fuo proprio.Neffuno adunque fti> 
mi dclTere ficuro per dire io non rapifco Jaitrui^ma ufo 
lecitamente le cole che mi fono cocedute, peroche quc 
<lo riccho non fu punito perche toglielTc Jaltrui^ ma 
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I perche nelle cofe rxccuuteabandoflo fc mcdefimo mal* 
mance quello fu anchor^i quej Jo che ij milTe m inferno^ 
perche fu tumido nefla fua felicita, perche conuerri in 
ufo darroganoa i doni nccuutrperche non hebbe laf> 
fctto delia inifericordia,perchc non uolfe ri comperare 
il peccati fuoi per liruoiìne etiandio abbondandogli il 
preggio di hauendoìl modo»Ecfono molti iquaJi fi da 
no a credere che Jorn.imento de ueih'mcnti IbttiH 8fi 
pretioiì non fia peccato, Jaqualcofa /e fuflc nera la pa> 
lt>iadiDio non potrebbe umgilantemente che il nc^ 
choilqualeera tormentato in inferno haucfle uelhto 
porpora K biffo^pcrochc nelluno cercha i ucftimenti 
cxquifìti fe non per uanaglona cioè per parere più ho 
noreuole di tutti^Et che quefto fia nero aoe che il ue^ 
ftiOTcato pretiofo folo per uanagloria fi cerchi , cpfa 
cofaildichiara;perochenefluno quiui ufa ucftimenti 
pretiofi,oue non e ueduto da altri. Ilquale peccato po£ 
(iamo anchora meglio comprchendere per contrario, 
pcroche fe il ueihre humik abietto non fudc uirtu,lc 
uanjelifta non direbbe tanto efprefl aniente di Ich;]n^ 
ni.Et era ueiìito di peli di cammelli: Ma dobiamo Tom 
inamente not;irc quanto ordme di narrare del fuperbo 
rfccho^S^ hamile pouero fia nella boccha della ucnta# 
Ecco che dice era uno huomo riccho» Et incontinente 
foggii4gne;3(^ era uno mendico che hauea nome Laza^ 
rò»iJuolè percer to e/fere più noto nel popolo il nome 
cfe ricchi che de poucri ; che uuolc adunque dire che il 
fignorc parlando del nccho del pouero dice il noms 
dei pouero dC non quello del riccho , fc non che Iddio 
conofcc OC approua gli humili OC non conofce ifuperbi# 
Onde dira in fine ad alquanti che fi gloriano fupcrba^ 
mente della uirtu de miracoli, Io non lo donde fietc^ 
parnteul da me tutti uoi operatori di iniquità ♦ Et pct- 
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còfitrariò dice Iddio a Moifc io ti codofco per mmci 
Dice adunque del riccho uno certo bomo^Dice dei po 
uero^UDo pouero che bauea nome Laiaro quafì apcr^ 
^ camente dicajo conofco il pouero humile , ma nomi 
riccho fuperbo^colui ho conofduto per approbaticncp 
coftui non conofco pcnudicio di rcprobatione*, Dob^ 
biamoetiandiopcnfarc con qunnta confidei ationeij. 
noilro creatore difpenfa tutte Je cofe^peroche una co^ 
fz non fi fa foJo per una cofa, Ecco che Lazaro rr-cndi^ 
co pieno di fedite laccua inansi Ja porta del nccho nel 
laqunle una cofa 2 J fignore adempie due ludicri ^ pcio^ 
che li ricebo haurcbbe forfè hauuto quaJchc fcufa feLa 
zaro pouero &: pieno di fedite non fufle giaciuto inanr 
21 alia fua porta fe ftjfle ftato remoto,8d fe la fua pouet 
ta non gli fiifle (lata fempre importuna inanzr ^ gJioc^ 
chi,Ec ancbora fc il ricche ftiQc dildngi da gliocchi del 
pouet o ulccrofo h;ìrebbe hauuto il pouero minore tea 
catione nc]lanmiO;ma ponendo li pouero ferito man^. 
Zi alla porta del riccho abondante di delicatezc in utm 
medefima cofa,»: per Ja uifione continua del pouero 
diede al riccho crudele accrcfcimento di dannatiof 
ne, &: oltre accio che per Isfpetto del riccho conf 
tinuo prono il pouero tentato ^ petho che 'quan* 
te tcntationi crediamo nuoi che pottaffe ne fuoi 
penfieri queflo mendico pieno di fedite , non haucnda 
egli del pane,af manchandogli oltre accio la fanita^ 
quando iì uedeua dmanri il riccho che hauea la fanita 
8^ le delicatezze abondanti con piaceri^Vederfi ciTerc 
afflitto di doiore &: di freddo, per contrario ucdcrc 
Jui godere &: uclhre porpora 8^ bill b ♦ Vedcrfi cfTere op 
prcflo dalle fedite,»: lui abbondare dogni bene,»: fe ha 
ucr bifogno,&: lui no gli uoJere largire alcuna cofa,qua 
to tumulto di tentationi penfiamo noi fratelli caaffi#t 
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Vini fuffe allbora ne] cuoredt queffò pòiìtto, alquale 
f rcbbc ftata abaftanra a pena la pouerta^etiaodio fe fuf 
fc faao o ucramcDtc^li farebbe ballata la infermta fo 
la^eciaiiio che bauefle hauuto da umererMa la pouerrai 
faficmcSif la infermità JafBifiTe acciochc ftjfle pu pro^ | 
uato.£t oltre accio uedeua il riccho ufdre fuori attore 
niato di moltitudine di fcrg€nti,8ii fe non effcre uifita> 4 
to nella infermità 3C nella poucrta da perfona ♦ Et che 
DcffunoirifuflèprcfenteituifitarJoytre rendono tcfti^ 
monio li cam iquali fanta ucruna contradittione li kc 
cauano le feditCt Adunque duna cofa Iddio onni poteti 
ce de fece due l'udì di ^ quando lafcio Lataro poucro 

! [lacere manzi alla porta del riccho acciochc al riccha 
pietato facrefceflc la uendctta della dannatione ; ai il 
pouero tentato crefcclle il merito della reinuneratio^ 
ne» Vedeua colui tutto di chi egli crudelmente /pregiai 
aa,uedeua coftui da chi egli era prouato.&ano due coi 
ri qua giù in terra,ma era unofupcrno raguarda torchi! 
qualcpertentationieflercitauacoftuia gloria &C pec 
paticntia afpettaua colui a pena ♦Onde fcguita,Et adi^ 
uenne che Lazaro mori OC fa portato da gli angeli nel 
fcno di Abraham,Et mori anchora ilriccho;&: fu fepeK 
to in inferno Jlquale nccho efl'eodo già ne tormenti da 
matKla di haucre patrone dC adm tatore colui alquate 
egli in quefta uita non uolfe hauere mifcricordia;.pc^ 
roche foggmgncjlqua le aitando gliocchi mentre che 
era ne tormenti: Vide Abraham diJungi dC Lazaro nel f< 
fuo fcno;K egli gri dando difl>;padrc Abraham babbi 
niifèricordia di me^a: manda LaZaro che intingha le^ 
ftremita del dito fuo nella cqua,&riDfrcfchi la lingua 
mia^pdro che io fono tormentato in quella fiamma o 
quanta e la fubtilita de indiai di Dio p quanto feuera^ 
mente tìfkh rctnhuttonc delle buone opere 8C delJc 
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eàthuc . Certamente di fopra c detto che t-asaro w / / 
quefta mta domandaua 1 iwtiuzoh che cadeuano delia ì 
wedfa del ri ccho , 8£ neffuno gliene daua. Hora fi dice 
deltormentodelricchocheeglidefider^^^^^^ 
lata iD bocca lacqaa della cnretrata del dito fuo , pec 
auefto adunque fratelli mia per quello comprendete 
Santo e grande la feuerita del diurno giud.ao . Quc^ 
Sodcchoilqualenonuolfe darcalpouero uulncrato 
Sila menfa rua,eflcndom inferno «enne mi 
KVchiederc le minime cofc,50chcchiefe una gocao 
ladacqua quello ilquale hauea negati im.nuzoli: Ma 
molto cdanotarecheilricchoportom inferno c^^^^ 
di che gli fia refngetata la hngua.E ufansadclla fanta 
faSura,che alcuna uolta dice una cofa K per qucUo 
chScc ^«nifica unaltra cofa.Di fopra hauea detto J 
Snore di quefto nccho che egli attendeua a fupcrflu^ 
Sn,n5 a molto parlare,ai nòdiffe che egli haudie 
peccato per Joquacita,ma ri piefelo del delicato man* 
Sarc 8£ di fupcrbia sc'di tenacita-.Ma perche oc conuw 
Sfuoìe abondarc la loquacità, co lui ilquale tutto fera 
dato a conuiti e detto che in mfcrno ardcua graucmcn 
te nella linguaPcrochclacolpadeirupetfluojarlate 

doedella loquacita/egmta 1 conuMti difordinati K do 
polaloquaatanc uienc lalleggrezza del giuoco.^ 
che quello fia ucro ce ne rende teftimonio la fcr»ttura 
facralaqualediccSedcteilpopoloamangiareKbere 

K leuaronfi a gioccare,ma manzi che il corpo fi muo# 
uà al ciuoco/i muoue la lingua a motti K a parole ua 
ce Che ci e adunque per quefto accennato,che il ncho ,, 
po'fto ne tormenti chiede che gli fia refrigerata la hn* y_ 
oua fc non che colui ilquak facendo conuiri hauea più 
peccato per loquacitaiPcr iuftitia di rettibutjonc , pm 
audclmcDte ardcua nella lingua ,ina coo^rauifliroa 



V jteuraccJa penrarc quello che Abraham nTpondetido 
' gH dice.figljuoJo ricordati che tu riccucfli bene in ulta 
tU2i.3C Lnz^ro fìmrglmntcmete i J maJe.Ma bora cofiui 
c confo /^^ò;a^ tu fc tormcntato.Qucfta fententi'a fra* 1 
telli c^nfnnìiypiù ha btfogno di fpauento che defpofi> j 
t/one,pcro che c bmnquc e di uoi ilqiia le n ccue in quc^ 
Ho mondo ;ì Jchnno bene cfteri ore ^ dcbbe temere che ^ 
mtìlo donò efteriorenon li fia dato per merifo di qual 
clic Tua buona opcrattone,8d che i] grudicc iJquak gli 
rende qiu i beni eftcnon^non Jo caca dalla rr tnbutio# 
ne de jJintimo bene^s: che Ihonore 3C le nccherre noD 
gli (inno gui non ad nmtorio di uircu^ma a remunera* 
rione deljsi fatica,pero che dicendo tu hai riceuuto il ' 
beneinurtatua^fìdfmoftracbcquefto nccho haueua 
hauuto mfenìcmo bene.per loquale hauea riceuuto il 
bene inqda ufta.&Tpcotrario dicédo di Lazaro, &: La 
^aro fi miglia temete malc^fi moflra percerto che Lara 
re criandfo hauea hauuto alcuno male che douea effe 
re purgatorMa il male di Lazaro purgo il fuoco della 

?>ouerta,8(:il bene del ricche li remunero la felicita tra 
ìtoria di que(lauita»Co]uiaffliffe&: purgo la pouer* 
taf Coftui il remunero afrcprouollo labbundnntia* 
Chiunque adunque fiete che hauete beni in quefto m5 
tlO;quando ui ricordate hauerc fatto alcuno bene teme ' 
te molto de(r :> bene aciochc forfè la profperita che uc 
•ftaca conceduta, non fia remuneratìonc defpo bene» Fc ^ 
quando uedete alcuni poueri fare ueruna cofa reprchc * 
«bile,non gli difpregiate,non gli difperatc pcroche For : 
le la fornace della pouerta purga f : hanno in fc alcu^ ' 
tiafupcrfluitadipiccolilTìmo mnlc^Tcmete più tofta 
di uoi mcdefìmi,peroche hauendo fatti più ina]i;nondi 
meno haucce hauuto la profper/ta del mondo, éc penf 
foliicit^mente ài loro^che Ja pouerta tnacllra tor# 



0 méta h loro uita j'nfino che la conducha a retti tudine ( I 
a 4i txita;Scguita*Et in tutte oucfte cofe tra noi &: uoi c ) 

Il fermato ano grande ch^ioSjfi che quelJi che di qui uo^ 

> gliono palTarc a uoì,non pofibno^K di la non pcfibno 

// trapalare quatMellema Ji parole e molto da confiderà 

:^ re come dicC;Coloro che uoghono paflare a uoi no pof 

se fonotChe que]li che fono in inferno, habbirio dcfideno 

al di paflare alia forte de ben ti non e dubbio : Ma quei ]| ' 

il che già fono riceuuti nella f orte de bcati^come e detto - - 

4 dilorocheuogliònopaflareaquclh iquali fonotor^ 

ti mentati in inferno:Ma fi come i reprobi defiderado di 

# palTare a gli eletti cioè trnpalTare dallarflittionc de foi 

1 tormenti;Cofi de gtufli e detto defiderado di pafTarea 
a gli afflitti a: poftì ne tormenti,cioe dandaruì' con la me 
J te K uolergli liberare per mifencordia. Ma quelli che 
,a uoghono dalla fedia de beati paffafc a gli afflitti 8d a 



a . quelli che fono ne tormenti non pofTono,pcro che lani 
^ me de giudi bene che nella bontà deJa loro natura hab 

X bino la mifertcordia^nondimeno allhora congiunte al 

l la giu(htia del fuo creatore/ ono prefc da tanta diri© 

^ tura che non fi muòuono con alcuna compaffionc uer^ 

,^ fo 1 reprobi K dannati, pcroche raccordano con cpfo 

j ' giudice,alquak faccoftano,a: non condefcendono puc 
» ( con affetto di mifcricordia a coloro iquah non pon a* 
\ fio liberarcypetoche allhora gli ucdranno tanto iftra-^ 

\ lit da fc,quanto gli uedranno cacciati da quello creato 

\ re ilquale eglino amano, Adunque ne gli ingiufti pa/Ta^ 

! no aJJa forte de beati,pero che fono conftretti da pcr# 

\ pctua dannatione,nc i giuftì poflcno paHarc a repra# \ 

^ bi, perho che già dintti per iuftitia diiudicio » 

tiefluno patto hanno loro compalTìonc per affetto d< 
mifericordiarMa poi che al riccho ardente fu Icuata la 
Iperanzd di fc^I^mofuo ricorre a parcnd iquali baf. 



iieakrdati^peroche alchuna uolta la pcba de reprobi 
iatiza alcuna utilità ammaedra la mente loroa cantaf 
8CC10 che dillhora già amino i fuoi rpiri tualmentc Co> 
'loro iquah quando in quella mta amauano i peccati^ 
tìonamauatio pur fé medenmi.Cnde ora rubi6ge,Pric 
goti aduQoue padre che tu il mandi in cafa del padre 
tnfOyperocneio ho cinque fratclli^acdoche egli teftifi 
chi ìorOjK che eglino non uenghino in quefto luogo dt 
tormentiiJeilaqual cofa e da notare quante cofe fono 
cumulate a tormetstO;al riccho ardente, perochc il cof 
Dofcimento X la memoria gli fono nferbate a Tua pe^ 
fiatConoTce Lazaro liquale egli haucua rpregiato.Ri> 
cordali de /rateili tquah hauea lafciati^peroche no ha 
rebbe perfetta uenddta del poucro/c non Ihaucflc tif 
conofdutonel premio^Et nò harebbe la pena compili 
ta ne] Fuoco f z egli non temefTe a Tuoi quello che pa ti^ 
Ila eglf\ Adunque acdoche i peccatori nano più puniti 
tic tormenti,ucggono la gloria di coloro lauali eglino 
haueano rpregiati,9£ fono tormétati etiandio della pe 
na di coloro iquali difutilmente haueuano amati. Et e 
da credere che manzi la retributione delluldmo iudi^ 
ciO;gli ingiuftì ucggono in requie alquand giufti,accio: 
che uedendoglt in gaudio (iano tormentati non fola^ 
mente della pena fua;ma etiandio del bene loro. Et gli 
giufh fempte uegono gli ingiufh ne tormend^acdoche 
per quedo aefca loro lallegrczza che ucggano quan> 
Komaleper lamifericordiadi Dio hanno ifcampato, 
K tanto maggiori grade rcdano alloro liberatore, qui 
toucggonone gli altri quello che eglino in fc harebbo 
ho potuto padre fc ftilTono (lati lalciad^Ec no obfcura 

Snella chiarita di tanra beatitudine nellanimo de giu# 
i;i] uedere la pena de reprobi, perochc doue non farà 
la copaffione della miferia/anza dutòio non potrà fce 
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/tnarc h lentia de beati .Et pche ci marauigliamo ncM ^ 
ffc raguar dado i giufli, gli tornictT degli ingiuftf queflo 
c loro accrcfci|taento di gaudn,condofia cofa che ctian 
dio nella dipintura fi metta puma il colore ncro^ 
accioche i] bianco,o ucro il rollo paia pm chiaro^Cofi 
adunque a buoni crcfcono le loro allcgrere, quando a 

I loro occhi fono fottopoftcle pene de dannatì,lcqua^ 

II hanno ifcampatc.Et bene che i loro gaudii pitname 
•te gh badino ad ufo di beatitudine; N'ondi meno faKa 
akhuna dubitatione raguardano i tormenti de repro-^ 
fci,pcro che ueggiendo la chiarita del fuo creatore ncf^ 
funa cofa fi può fare nella creatura che fia loro inuifibi 
le^Chicdendo il richo chcLararo fune mandato: Abra 
am incontinente gli riTpondc» Eglino hanno MoyfcS: 
Ji prophcti odano loro;Ma quello che hauca fpregiatc 
le parole di Dio,non crcdeua che i fuoifeguaci le potef 
fono udire^Onde nfponde il richo^non padre mio ^ ma 
Te alchuno da morte andrà aìliA o crederanno* Alqua^ 
h immantinente con uerace fententi'a e detto. Se egli> 
co non odono Moyfe K li propheti, etiandio che refu 
fa'ti alcuni da mortc,non gJi crederà nno;pero che per 
certo quelli i quali fpregiano le parole della legge, tao 
to pm ma lageuolmente adempieranno i comandameli 
ri del fignorcilqualerifufdto da morte quanto fono 
pm fotti li , pero che e meno ciò che dice la legge , che 
quello che comanda il fignore^Comanda la legge il da 
relè dccimc;Ma il redentore noftro a quelli che fcgui 
tano la perfcttione comanda che lafano ogni cofa* 
Quella pumfce i peccati della carne , ma il redentore 
Doftro danna etiandio i penfien illicitK Adunque fe no 
odono Moyfea: li propheti ^ctiandio fc refufatcra 
alcuno da morte non gli crederanno, pero che quelli 
l'quali no curano adempiere i comandamenti delta leg -^^ 
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V cc^notipoflbno obcdirc a comandamcoti pùi fublimf 
I del nolfro redentore. Et e per certo mnnifefto che eoo 
credono a colui Je cui par o Je non uogirono adempiei e# 
. Qucfto ci baili hauere dctro dejia conlìdcraticne dep 
fo fatto* Voi fratcIH canffimi uoi che conofcete , la 
requie di Lararo 6ù h per.a de] ncboiSiate cauti ÌL fol 
leciri.Ccrcace intercel ibri per le uoftrc colpe procaci 
date di hauere auocati i pouen nel di del ludicio. Ha* 
uetc bora moltiLazari che giadono inanzi a Jc porte 
uoftre^K hanno manco di quelle cofe lequaJi uoi hauc 
tcaiatiera,8icaggionui della menfa ^ le^arole della 
letrionefacram debbono araaellrare adempierci cof 
mandamenti della pietà* Continuamente fe noi ccr^ 
chtamo,trouiamo Lazaro continuamente ueggiamo 
Lacaro ctiandio non lo cercando , Ecco che i poucri 
importunamente ci fi olferano^ncganci coloro iqua* 
liallhorafarànonoflri mterceubri, certamétenoi piu 
tofto dobbiamo pregare loro, K nondimeno pn c gano 
tioi,Guardwite fe noi dobbiamo negare quello che ci c 
chiefto^quando coloro che chieggono fono noftri ad* 
UocatKAdunauc non predicateli tempo della mifen* 
cordia,non laiciate preterire i remedii n'ceuuti Jnanzi 
al tormento penfatc dcpfo tonnentO; non dirprcgiatc 
quando ucdete in quefio mondo alcuni abietti &: uiJt 
etiandio che ui paia che habbifio in fe alcuna cofa M 
prchenfibil esperò che forfè la medicina della pouerta 
Tana in loro In infermità de coftumitiquaìi eaandio fc 
hano alcuna cofa tale che degnaméte meriti deflere nf 
prcfa/e uoi uolctc potere rectarla ad ufo di uoftra mer 
cc,accioche per cpn loro uitii,ui fiano arroti accrefci* 
mèri di pieta^a: a un hor a infieme diate i] pane &: la pa 
roIa,ilpane delia refettione cò la parola della correte 
tioe^&:ticeua da uoi due nutriméti colui dqle De chiede 
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uà uno quado di Fuori c Hi tiato di cibo &: dentro di dot 
trina^Adungj quando iJ pouero pare fia riprchenfibi> 
le debba eflere admoni tO; mn non difprcgmto ; Ma fc 
niente ha che meliti rcprehcnfione.debbe fonimamen 
tceffere honoi ato fi come interccfTbre ♦ Ma ecco che 
Doi ueggi'amo moiri iquali non Tappiamo di che men> 
to Cì ficno;debbono adunque tutti eflere honorati , k 
tato pm e neccffano che tu te humiln a tutti, quato tu 
ti6 fai quale fi fia^Narroui fratclJi cariffimi una cofa la 
quale quefto che e prefente mio fratello K Meme prc 
te Ipetiofo^ottimamente fa che in quel tempo nelqua^ 
jeio entrai ne] monifteno una uechia che hauea nome 
redempta^uiuendo in habito facrato di ucrgini llaua in 
qucfta citta alla chiefa della beata fcmprc ucrginc Wa 
ria^Coftei era fiata dif cepola di quella eriSdine^laqual 
c nobile di molte uirtu fi dicca hnuca Fatta uita hcrcm 1 
tica in fu I moti prcnefiinù Hauea due diFcipolc in quel 
lo medefimohabitodelIequaJiluna hauea nome ro^ 
niula^a: laltra laqlc ancora oggi e uiua cognofcola 10 
bene per ueduta^ma non foli Tuo ncmcAdunq; queflc 
treftandòinuna habitarionc Faccuano una ulta po^ 
«era di ccfe terrene, ma molto riccha di uirturMa que 
(la romula laqualeio ho predetta auanraua lakra 
fua condiTccpoJa per grandi mentii Fra di marauiglio 
fa patienria^difommaobcdientia^cbferuantìfnma di 
filentio a: fommamente fludiofa ad ufo di corinua ora 
tionc» Ma perche fpefTe uolte coloro che paiono pcr-^ 
ferri a gli homini anchora ncgliocchi del fommo crea^ 
tore hanno alcuna cofa di perFettfonc , come adiuicné 
molte uoJte che noi homim rori ueggiamo le ftatue no 
nnchora perFettamcnte fcolpitc^Sd già le lodiamo co^ 
me perFette^K nondiméno lartcficc ancora le confidc^ 
tz OC limale^ già ode iodare^s^: nondimeno nonrena d/~ 
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\ buoranri Mo,9C di migliorare ^ qucftà fomula Mhf 
' quale habbiamo predetto fu pcrcofl'a di quella molc^ 
ftia laqual m greco fi chiama paralyfis Sl lacendo mei 
ti anni nel ietto (laua quafì abaudonata dalloffido di 
tutte le mcmbra^Et queftì flagelli noddimeno con ree 
carono pero ad in pati eotia la fua mcnte:pcro che cffi 
danni delle membra glicrauo fatti accrefcimcnti di uir 
tu^perho che tanto pm folhcitamentc fi eflcrcitaua nd 
lo ftudio della oratione quanto ella non potea fare zh 
cuna altra cofa^Vna notte adun^ chiamo epfa rcdcn^ 
ta(laqle come detto e nutricaua amcdue cpfe difccpo^ 
lecome Tue figh'ole)dicédo; Vieni madre, Vicdi madre 
Jaqle incontinente co qlla altra fua difccpola fi leuo ft 
come p loro reiatione molti conobbono,&: io ancora 
udi in Quello tempo.Ft ftando prefenti in falla mezM 
Dotte ainanzi al Jettucciodi codei fubito una luce ma 
data da cielo empie tutto lo fpatio di quella ctìhz^^ 
Et fu lo fplcndore di tanta chiarita,che percoflc i cuq 
ri di quelle che uerano prefenti duna paura inefhmabi 
le fiL tutto il corpo interiro in loro(come elle poi dice 
uano rimafono in fubito flupore 8£ (}ordimentO;pc 
ro che cominciarono a udire uno fuono quafi duna gra 
de moItitudinc,3d comincio a percuoterli lufcio della 
cella,come fe fufTe oppreflb dalla turba che entraua W 
(come elle diceuano)fentiuano la moltitudine entrat 
re,maper la grandezza della paura K dello fplendo^ 
reamente poteano uedere^perochcla paura hauca in> 
chinata a terra i loro occhi,K epfa chiarita di tanto 
lume gli rcucrberaua^ Dopo laqualc luce feguito im# 
mantinente unamarauigliofanagrantiadodore inta 
to che per epfa fu ricreato hnimo loro ilaualeper la 
luce mandata era ftordito:Ma non potendo elle foftc 

pere la forza di quella chianta^^omincio epfa rotniila 
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co piaccuokuocc confohre Ja redépta mattttn de foi J 
coftumi preferite ^ tremante diccndo,non temere ma^ 
lire che io non morrò ora^Et dicendo qucfìo rpe/Ie uol 
ce quella luci: Jaqilalc era ftata mandata a poco a po 
tofi parri,ma quel lo odore uirimafc che era ucnuto 
dopo la luccj^ cofi paflb il fecondo K il terso <ii che 
quella funmta dodorc non fi pnrti. Adunque la quarta 
tiotte,chinmounaltrauoltacprafua macftra laquale 
«(Tendo uenuta : Chicfeil uiatico del corpo di Chrifto 
K nceuettclo» N5fe etano anchora partite epfa redcm 
pta dC laltra fua difcepoh dclfuo lettacelo, K ecco 
fubito innanzi allutcìo di epfa celluza flettono due 
cuori dì gente che pfalmcggiauano» Et fecondo che di 
ceuano hauerc difcernuto per le noci gb homini dice 
iiano il canto della pfalmodia,&: le femmine rifpondc 
uano.Et facciendofi innanzi allufcio della cella queftc 
.dTcquic celcftiali, quella fanta anima fu fciolta dalla 
carne^laquale edendo menata in cielo , auanto quellt 
«cori faliuano giù altO;tantofi comincio la pfalmodia 
^dirc più lentamente in tanto che il canto di epfa pfal 
Clodia; la fuauita dellodore dilungandoli uenne me 
^o.Chi harebbc adun^ hauuto honorc a coftci métre 
cK uiflc nel corpo» Pareua a tutti indegna SC defpctta* 
Ghiharebbe degnato dadarealei.Chipurdi uederla# 
Ma flaua occulta nel letame la Margarita di Diochi^ 
mo letame fratelli mici epfa corruttionc del corpoi 
Chiamo letame la uilta della pouerta/u adaque afTud 
ca la Margharita,Iaquale iaceua nel letame > 8d fu póf 
fta in ornamento del celefliale re.Gia rifplende tra cit 
cadini fupemi:gia fiammeggia tra quelle focofe pietre 
della eterna corona.O uoi che fiete o che ni pare eflè^ 
te richi in qucfto mondo aguagliatc fc uoi potete le uo 
(h:e falfe richese^alk iicre richese di r omula f Vuoi eia 
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\ tfie polT^dctc nella uia di qucfto modafictc per perde 

* ic,coldn:fluna cola cerco nella uu, 5d ogni cofa tro^ 
uo nella patna.Voi pigliando la mca lieta , temete la 
trifta"morte,colei fotlcnetc ia triftamta^K pcrucnnc al 
la lieta mortCt Voi a tempo cercate ia compagnia de 
gli hommi;Coleifpregiata da gli huomini trono in fua 
compvignia i con de gli angeli. Imparate adunque fra> 
telli miei,imparatc a difpi egiare tutte le cole tempora 
li Jmparate a farui beffe dei tranfìtorio honore^fiudia 
te damare leterna patria.Honoratc coloro iquali uef 
dctc poueri.a^ coloro che uoi ucdcte ellere di fuori i d 
dif'pregio al mondo^Pcnfatc che dentro fiano amici di( 
Dio^Participate con coftoro^qucllo che uoi hauete^ac 
Cloche eglino una uolta fi degnino di parociparc con 
uoi quello che hanno , Peniate quello che dice il mac^ 
ftro delle genri. In queflo tempo ia uoflra abondantia 
Tuplifca la loro inopia;accio che etiandib labondantia 
loro fia a fouenimento della uoftra pouerta* Pcnfatc 
quello che epfa uerita dice per fe mcdefima • Quando 
facezia uno di quefii mici fratelli minimi a mei! facc^ 
fti.Perche adunque liete uoi pigri a dare quando ciò 
che uoi porgete a colui che fiede in ten a il date a colui 
chcfiede in cielo: iMa Idio omnipotcnte ilqualc per 
me parla quefte cole nciorechie uollre^egli le parli oej 
Je menti uoftre , Ilquax uiue col padre nciJunita dello 
fpinto fanto per omnia fecuia feculorum* Amen. 

FimTcc la omelia uigcfima prima di fanto Grcgono 
fopra io euangelio di Tanto Luca^ 
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fJ^Dominica fecunda pofl ocflauam penthecoftes,Lc^ 
tìxo landi fiuangelii lecundum Lucani, 

IN ilio temporc,dixic 
lelus difapuiis fuis 
(Unili tudiDctn hanc. Ho 
mo CjUid^mfecit ccr^m 
iùiàffìiinìjQC uccauic mul 
tos, Ecnijirit feruum fu^ 
um hora cene diccre m 

_ uitatisutucnjrcct^qula 

iam parata iuDtoinnia»É't rehquaf 
|[;Onie]ia* xxù; di fanto Gregorio Papa detta a] pof 
puJo Dc]]a Chicfade Santi Apoftoii PhiJippo 8£ 
lacobov 

Vetta differetitia fuole efTerc fratcUi carunmi tra 
le delicatczc corpora]t,a: quelle del cuore , che 
le dejirie corporali quacdo non fono prefcnn , accen^ 
dono grnuc defideno di fe, K quando aitri Jha OC man 
gialc per fatieta fanno faftidio.iVla ie fpintuah delitic 
Fanno il contrario che quando altri non Iha, fono in fa 
ftidio a: quando Iha fono m defiderio.tt tanto più gc^ 
Cerano fame dì fe a chi le gufta, quanto più mangiate 
da chi ha fame dt cpfe Jn quelle tóppetito piace ÓC ia 
cfpcncntiadifpfacejn quefte lo appunto e uije,8dla 
c(perientia piace, In quelle lo apetito genera fatieta^ 
K Ja fatietn genera faliidio: Ma m qucite lappctitc gc 
nera fatieta^Si: la fatieta parrunfce Jappctito.peroche 
le dclit le fpirituali accrefcono il delidcno nella mente 
quando fatiano , Si quanto pm fi piglia il loro faporc 
tanto più fi cognofce quello che pm defiderofa mente 
debba elTcre amatO;&: pero non ìhauendo non fi poffo 
no amarc,percheil Jor^/aporcnon e cognofciuro. 6c 
chi e quello che pofla amare quello che egli non fa»On 
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I (k li pTalmifta ci ammonifce dicendo.Guftate iC ucdc # 
te che il fignore e fuaue^quafi apertamente dica,uoi no 
cogQorccce J:i fua fuauita, fé prima non Ja guftate, ma 
toccate il cibo della Ulta C(^l palato del cuore, acdo^ 
che prouando ia fua dolce:za iJ poffiate amare . Quc^ 
fte dell ne aJihora perdette Ihuomo quando pecco nel 

Earadifo^Vfci allhora fuon,a: chiufc Ja boccha dal ct^ 
0 della eterna dolcczn. Onde e ti andio Dot nati nella 
mifena di queftajperegrinatione, fiamo giauenuti qua 
faflidtofi;a^nonfappumo quello che noi dobbiamo 
defidcrare. £t tanto più crcfce la infirmita del noftro 
faftidio^qunntolanimopiufi diJungha dal mangiare 
di quella dolcezza K pero già non appctifcc hnternc 
delitie, perche lungamente fe ifuczato di mangiarle* 
Vegniamo adunque meno per lo noliro faftidio a: fia^ 
xno fatigati da lunga peftilentia di fame fitperchc nS 
uogjiamoguftare dentro Ja dolcezza apparechiata, 
amiamo di fori miferi la noftra famc,Ma la Ibperna pie 
taenanJio quando Jabbandoniamo:non ci abbanoo^ 
na^pcro che ci riduce a memoria quelle dctìtie ifpregia 
te se preponcele dinanzi a gliocchi in protnifiionc Jf# 
cuoteJanegligentia;Kinuitaa chenoi dobbiamo cac 
dare uiail noflrofaftidio dicendo.Vno homo fece una 
grande cena, Si inulto molti.Chi e quefto homo fe non 
colui delqualedice il prophcta^Et e homo^Si chi ilco# 
gnofce.Ilquale fece una grande ccna^pero che ci ha ap 
parecchiato la fan età dciJinterna dolcezza Jlquale m 
Ulta molti^ma pochi uengono, pero che fpc/rc uoltc 
quelli iquali per fede il fono fuggetti uiuendo male con 
tradicono al fuo eterno conuito. Et mando il fcruo 
fuoa hora di cena a dire agli inm tati che ueniffono, 
CheeJhora dcJJaccna/enonlafinedel mondo. I^elf 
quale noi fiamo fi come già cifigo tempo/anto Paulo 

tcftifica 
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rtcftifica dfcebdo.Noi fianio in chi fono perucnuti i fini 
. de fccoJtAdunque fe quado noi fiamo chiamati c già 
hora di cena canto meno d dobbiamo noi efcnfare dal 
xonuito di Di o quanto ueggiamo più apreflarfi la fine 
de] mondo ♦ Et pcnfando che e nulla quello cherefta 
idobbiamo più temere che non perifca il tempo della 
gratta ilquale e preflotEc pero quefto conmto di Pio 
tìon c chiamato definare^ma cena^peroche dopo il de 
fina re refta la cena^ma dopo la cena neffuno conui to 
rcfta.Et perche leterno conuito di Dio ci farà nellulti^ 
mo 3pparecchiato,fti diritta cofa che fulTc chiamata 
non definarc,ma cena:Ma chi fignifica per quefto fer^ 
ilo ilquale e mandato dal padre della famiglia ad inui> 
*are/e non lordine de prcdicaton\Delquaie ordine be 
oe che noi ne fiamo indegni, peroche fiamo grauati dm 
pefi de noftn peccati^ fiamo nondimeno etiandionol 
in quefto tempo^Et quando io ui parlo alcuna cofa del 
la uolha edificationc quefto e quello che io fo,perho^. 
che fono feruo del fommo padre della famiglia, quan# 
do io uamonifco afpregiare il mondo: Vi uengo ad iOP 
uitare alla cena di Dio^Neduno in quefto luogo difprc 
gi me per me,peroche con tutto che io non (la degna 
inuitatore fono nondimeno grandi le delitie le quali loi 
prometto.Spefle uoJte fratelli miei fuolc aduenirc ql* 
lo che iodicocheunaperfona potente ha uno feruo 
fpregiaro OC uileiMa quando per lui manda alcuna ara 
bafaata o a fuoi o a gli altri.Non difpregiano la perfa 
na del feruo che parla^perochc f eruano nel cuore la rc# 
uerentia del fignore che il manda,K non penfano cola 
ro che odono perchi,ma che o da chi eglino odono^Co 
fi adunque fratelli miei^cofi fate anchora uoi^Et fe foc 
redcgti.imentecidifpregiateferuate nondimeno nella 
mente uoftra la rcueientia dei lignote che wnuita# Cb 
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^ bcdiccuolcntien dcfrcrcalconuicodel fommo padre 
di fatn!glia;dc(Jate Ji cuori uollri;&: cacdace da epfi i] 
mortifero fvilhdiO;Pcrochc a cacciare il uoftro farfidio 
già ogni cofli c apparccchiata.Ma fe fiere anchora car 
nali forfè cercate JeuiuanJccarnaluEcco epfe uiandc 
. carnali m fono mutate in cibo fpiritua]e.Etaleuare uia 
il Fadidio del la mente nodra quello fingulare agnello 
nella cena di Dio uc uccifo^Ma che facoamo nuoi che 
ueggtamo che molti anchora fanno quello che fegui> 
ta,Ét cominciarono tutti inficme a fcufarfi. Iddio a of 
fera quello di che douerrebbe elFere prcgato»Non eflco 
do pregato ci uuolc dare quello che apcna poteuamo 
fpcrare che egli degnaiTi di darci ctiandio dTendonc 
pregato Annuncia che fono apparecchiate le dclitic 
dclktcrno conui tO;&: nondimeno tutti mficmc fi fcufa 
no.Pognanci inanci a gliocchi della mente le cofe mini 
rae,accioche pofiiamo degnamente pcnfare le maggio 
ri.Se alcuno potente man j^lFc ad inuitarc qualunchc 
pouera perfona;deh che farebbe quello poucro fe non 
che fi goderebbe depfa inuitatione.Rendcrebbe humi 
lcri!pofta:Muterebbc il ueftimento,AfFretterebbefida 
dare fubito accioche nefTuno altro andalTe prima di lui 
al conulto di quello huomo potente, Adunque Ihonio 
riccho inulta a: il poucro fi ftudia dandarui Knuoifia 
mo multati al couuito di Dio,&; fcufianci:Ma ecco che 
IO pollo in quefto (hmare quello che i uoftri cuori ui ri 
fpon4ono;pcroche forfè con penfieri occulti ui dicono, 
Non uogiiamo ifcufare anzi ci godiamo deflcrc inuita 
ti 5C di pjru^nirc a quello conuito delletema refcttio^ 
tie^le uollrc menri che ui dicono qncdc cofe dicono il 
iicro/c elle non amano più le cofe terrene che le cclc^ 
ftiah/e elle non fi occupano più nelle cofe corporali 
che nelle fpiiituaii^ondc qui & foggiugne ctiandio cpfo^ 
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cagione di quelli che fi fcufano^quando immafihnetite 
fcguita JJ primo di/Ic Io ho comperato una uiIIa,K ha 
bifogno datidarc a ucderJa,priegori che tu mhabbi pcn 
ifcufato*ChcfignificaperIauilJa,f€DonIater^^ )C 
ÙautiZfVz adunque a ucdere la uiUa colui ilquale pel 
cupidità deJa Tubdantin penfa foJamentccofe terrene, 
laltro dificjo ho compernto cinque pma di buoi Kua 
a prouargli priegoti hnbbimi per ifcufato,Che inten^ 
diamo noi in dnquc paia di buoi fe non cinque fenfi del 
corpo. IquaJi dirittamente fono chiamati paia di buoi, 
peroche fono raddoppiati ne mafchi K nelle feminc# 
I quali fenfi corporali perche non fanno comprehcndc 
re le cpfe intcme:Ma folo conofcono kttmoti K abbi 
donando linrime toccano folo quelle cofc che fono di 
fuori dirittamente ; per epfi fi ngnifica la curiofita la* 
gutile perche ccrcha deflaminare laltrui uita femprc la 
fciando linomi fuoi fi fiudia di penfare folo cofe efte* 
riori.Etegrauiffimo il uirio della cunbfita , laqualc ^ 
quando mena la mente di ciafcuno ad inuefligare la ui 
ta del profiìmo fempre glinafconde le fua intenbra , fl 
che conolcendo i fatti a]trui,rion conofce puoi fe mede 
fniia,perochc lanimo del curiofo quanto e più dotto , 
dellaltr ui meritO; tanto e più ignorante del f jo* Et pc» ( 
ro di quefti cinque paia di buoi fi dicc^uo a prouargW, 
priegoti habbimiper ifcufato,Mon diTcordano epfepa 
ro le di colui che fi fcufa dalla fignificaticne del fuo ui* 
tio quando dice. Vo a prouargli,peroche alcuna uolta 
il prouare fi fuole a partenere a curiofita:N]a e qui da 
notare che quello che per la mila K qJIo che p le paia 
de buoi fi fcufa dalla cena del fuo inuitatorc, mefcola 
ncUa fcufa parole di humilita dicecdo,priegoti mhat># 
►bi per ifcuiatO;perGche quando dice priegoti,K nondi 
meno non uuole uenirejhumilita fuona in uoce^ la fti 
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pcrWa io fatto.Et ecco che dakmo pucrfo quaJo ode 
qucfto il difcerneK danna Knoniimeno non rcfta dr 
ère quello chccgli danna,peroche quando noi dicia^^ 
mo a ciafcuno catt:iuo,Conuertin,Scguita fdio lafda 
il raondo,doue inuitiamo noi coftui/e non ala cena del 
flgnoreiMa quando egli rifpande^priega Iddio per me? 
peroche fono huomo pcccatore^oon pofl'o farc'queft© 
che fa egli altro fé nonché pnegha a^fchufafi^perhci 
che dicendo io fono peccatore , moftra humilita^ 
ma aggiugnendo non pofTo conucrtirmi , moflr;i 
la fupcrbia, pregando adunque ifchufa colui ilqua> 
le moftra in uoce Ihumilita ^ nelJopcra efFcrcita la fu 
pcrbixEclaltrodiiTe io ho menato moghe^K peroni 
pollo ucmre^Che fi piglia per la moglie/e non il dilet^ 
tó camaIC;Peroche bene che il matrimoiHo fia buono, 
8£ fia ftato ordinato per diurna prouidentia a dilatare 
la ftirpe della generatone humana^NonJimeno molci 
Don per qucrto ]appetifconO;ma per defidcno di carna 
le dilettO;»: per quello per la cola gtufta non fanza rzf 
gionc fi può figmficare la cofa ingiufta, Adun$ il fornii 
mo padre delia famiglia uinuita alla cena delio eterno 
conuito^Ma quando altri fi da ad auantia , altri a eu^ 
n'ofita^altri al diletto delia camerini ieme tutti i vepro 
bifi fcufano.Quandoluno foccupa in cura terrcMjal 
troficonfuraa per folledta inueftigationc dcllakrut 
opcra^K la mente dellaltro c imbrattata del carnale 
diletto,tuttimficme feftidiofi nondefidcrano le uiuaa 
de di Ulta eterna ; Seguita . Ritorno ilferuo K nuntio 
gucftecofe al fuofignore.AIlhora irato il padre della 
émigliadiirc al feruofuo,ua torto nellepiarzc 6C boc 
ghi della citta SC mena qua dentro poueri debili ciechi 
Kzoppi.Ecco che chi attende alla fubftantia terrena, 
pm che non fi conmenc^ricufa di uenire alia cena delfi 
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gtìorc,3i colui che ftudia idcuriofita^infnftidifcc gJi nu* 
trimcnti apparecchiati dc]]a ui ta chi fèrue a dcfidc 
rri camaluRifiuta ]c m'uandc delio rpintuaJe conuitOé 
Adunque perche i fuperbi non uoghono uenire,i pouc« 
ri fono c]etti;perchequeftoperochc fecondo Ja uocc 
di fanto Paolo Jddio ha eletto le cofe inferine de] mon 
do^pcr confondere le fortirJVla dobbiamo notare come 
fieno deCcntti quelli che fono multati aJJa cena K ucn 
gono:Sono chiamati poueri SC debili iquali al lud/cio 
loro fono in fe mcdtiìmi infermi , peroche poucri 8i 
quali forti fono quelli iquali nella pouerta infuperbi^ 
KonOtCìechifono quelli iquali non hanno alcuno lu^ 
ine dlngegno^anchora roppi fono quelli iquali non ha 
no i pafu diritti nelloperatione:JVla perche i uioì de co 
fiumi fono fignifica ti nella debolezza delle membra^ 
per certo c manifefto che fi come coloro furono pec^ 
catori iquali inuitati non uolfono uenire cofi etian^ 
dio coftoro fono peccatori iquali fono inuitati OC ucm 
gono:Ma I peccatori fuperbi fono rifiutati acaochci 
peccatori humilifiano eletti. Coloro adunque elcfife 
iddio iquali el mondo ha mdifpettO;perche fpeflc uol 
te cpfo difpreggio riuoca Ihuomo a fe medefimo^ pero 
che colui ilqualc hauea abandonato il padre;»^ hauca 
fpefa a: diicipata la parte della fua^ubftantia la f 
quale hauea riceuuta,poi che comincio hauere fame ri 
tornando in fe medefìmo diife^quanri mercenai in ca^ 
Fa del padre mio abondano di pane K io mi muoio qujf . 
di famc»Erafì partito ditógi da fe medefimo quado pep 
co , K fenon hauefle hauuto fame^non farebbe ritor^ 
nato in femedefimO;peroche puoi che hebbc bifogno 
delle cofe terrene ^allhora comincio a penfarc quello 
che hauea perduto delle cofe fpiritualù Adunque i po^ 
ueri a: debili ciechi a: zoppi fono chiamati a: uengq^' 
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Ijo poche dafami loFermi a: di T pregiati iti quefto mo# 
do fpc/Te uoJtc tanto più prcftnmcote odono la uoce 
di Dio^quanto non hanno in quefto inondo douc fi di 
lettino jaqual cofa bene fignifica qucJJo fcruo cgtttia 
de gli amalechiri tJqualc difcorrcndo a: rubando gli 
«malechitf, nmnfencJJa uia infermo Scfuennc incuo di 
feme,&rdifctcj]quale nondimeno Damdtrouo, Kdic 
gli mangiare ai bercJlqualc immantinente fi rihebbc 
«diuento guida di DauidA'trouando gli amalecbiri 
ttiangfarc.con grande fortezza uinfe K atterro coloro 
iquaJi ]h4 neano lafdato debile* Amalechita e interprc 
tato il popolo che Jecca,a: che fignifica per lo popola 
che Iccca/e non le menti de fecolari.Iequali per dcfidc 
rìo,quafi leccano tmck cofe terrene quando fi dilet^ 
tanofolo delle cofctemporali*Ft il popolo chc lecat 
quafi fa la preda.quando amando le cofe terrene accrc 
Icono I guada gni de glialtrui da oni.-Ma il fer uo cgi ttio 
e lafciato nelJa uia infcrmo^peroche aafcuno peccato 
re quando incomincia a infermare dalo flato di quefto 
mondo Jmmantinente uienc in difpregib aÙe menti de 
fecolari JlquaJe Dauid troua a: da gli mangiare a: be* 
re,neroche il fignorc forte di mano come e interpretai 
to Dauf d non itprcgia Je cofe abiette del mondo;a;rpcf 
fc uolte couerte alla gratia del fuo amore,coloro iqua 
Il non potendo fcguire il mondo rimangono in uia^Si 
porge loro il cibo a: il bere della fua paro]a,K quafì li 
elegge guide nella uia,quando gli fa etiandio fuoi pre^ 
dicatori.peroche quando 'annunciano Chrifto a cuori 
de peccatori quafi menino Dauid ado/To a gli inimicai 
Iquali come Dauid/edf fcono col coltello gliamalechi 
to che fanno conni to,peroche per uirtudel fignore uin 
cono dafcunifuperbi^iquali' gli haueano difpreggiati 
nel mondo* Adunque ij feruo egitoo^ilquale era nmaf 
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fo odia uiaoccifc gliamalechio, pciochc frcflc uo]te 
cgliDo predicando mncono le menti de fccoìari; iquaJi 
ID prima don poteuano,co fccoìari correre in qucfìo / 
inondo.'Ma poiché poucri furono menati a cena, udia 
mo quello che U feruo foggiugne.Signore eglie fatto fi 
come tu hai comandato^»: anchora ci e luogo . Molti 
di qucfti tali furono raccbolti della giudea aliacene 
del (ìgnore^ma la moltitudine laquale credette del po* 
polo difrael,non empie il luogo del fupcrno cotiuitoi 
Giacintratalamolritqdinedc giudei, ma anchora il 
luogo uoto nel regno oue debba eflcre rlceuuta la fre* 
quentia de gentili,Onde e detto a epfo feruo» Efci nel* 
le uie K nelle fiepe,K sforza.ad entrare acioche fi r iem 
pia la cafa mia.Quando il fignore inulta alquanti a ce 
ii.idellcuieftrette8<:larghe.Significa quello popolo il 
quale era ufato tenere la legge inconuer f atione citta di 
tiefca.'Ma quando comada che i fuoiinuitati fieno rac. ^ 
colti delle uie a; delle fiepe cerca per certo di ricoglierc \ y 
il popolo contadinefco cioè gentile.Della cui fignifica \/ 
tione dice il pfalmifta.Allhora fi rallegreranno tutti 1.4 
kgni delle felue dinanzi alla faccia del fi gnore,perochc \ 
uienc.1 legni delle felue fono chiamati i gentili , iquali \ 
tempre nella fua infelicità furono torti , K infruttuofii 
Quelli adunque iquali fi conuertirono alla cena del fi* 
gnore da quello ufo fiero a: faluatico , quafi uennero 
delle fieCTtEt e da notare che in quella terza inuitatio 
ne non dice in uita,anzi conftringi ad entrare,per o che 
altri fono chiamati,8i non uogliono uenire , altri fono 
chiamati K uengono,altri giano fi di ce che fiano chia 
Itnati,an2i fono conftretti ad entrarc.Ccloro fono chia 
matiK non uogliono ucnirc^iquali bene che riccuino 
lì dono delIintelIetto,non feguitano con lopere epfo in 
tellcttcSono chiamati K ucngono coloro iquali ope# 



rando adempicno la gratta rfceuuta dcUttìtcBctto, Al 
ITI non tanto fono chiamnti,ma ctiandio f 3no conftret 
tiJ?cvochc fono molti iquali intendono i] bene che deb 
bono fare^ma non lo fanno pero ueggono le cole che 
debbono operarC;8i nondimeno non fcguitano per 
defiderto. A quefli cotali come di fopra hnbbiamo det 
te fpefle uokc aduicnc che negli carnali dcfidcni ladf 
uerfita di quello mondo li fcdifce,&: sforzanfi di piglia 
re la gloria tcmporale,ma non poflono ♦ Et in quello 
che propongono di namgarc per laJto pelagO;quafi al 
le maggiori cure di fcmprc con onde corrane fono cac 
ciati adricto al lito dela loro deiettioncEt uegiendofi 
rompere dalle aducrfitadi del mondo ne dcfiderii loro 
fi ramentano quello in che fono tenuti alloro creatore^ 
fi che uergognofin tornando a Dio coloro iquali per 
amore del mondo fupcrbamcnte labbandonjsuanorPc , 
roche fpefle uoltc molti uogliendo crefccre nella mor^^ 
tale glorialo cglmoucngono meno per Innga infermi^ 
tz,o ueramente afflitti dmgiuric cafcano o ucro percof 
fi dfgraui danni fono af^flitti^K nel dolore del mondo: 
aeggono che non fi doueuano confidare ne fuoi diletti^, 
BC riprendendo fe mcdcfimi ne fuoi defiderii;fi conucr#/ 
tono a Dio con tutto il cuore. Di qucfti cotalf dice Id^^ 
dio per lo prophcta . Ecco io a ttorniero la tiia tua di 
forni; K circonderoUa di fiepe,8d n5 trouerra le uic fue^ 
Et fcguitcra gli fuoi amatori , K non gli giugncra cerf,. 
chcragli^a: non gli trouerra Si dira aodro K ritornerò; 
al mio manto primaio pcrochc allhora ftauo io me^ 
gh o che tefte, 1 1 marito di ciafcuna fedele anima e Idia 
^ pcroche e congiunta allui per federMa quella anima la, 
quale era ftata congiunta a Dio feguita gli fuoi amato 
ri,quando la mente laquale già per fede credette, an^ 
chora fi fottouirtBMtóli rpiriri immondi per operano ; 
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Uc^ccrcn ]a gloria del mondo parcefi di carnale liiletto^ 
Nutncafi di dilctw cfquifiti;]Ma fpcfle uoltc lonmpoteo 
te Iddio mifei icordiofamentc ragguarda qucfta cotale 
^mvMfiC mcfcola amaritudine a fuoi dilettila: pero di 
cc^Ecco IO attorniero le me tue di rpinc^lc uic noftrc fo 
no circundatc di fpme , quando in quello che noi male 
dcfideriamo truouiamo punture di dolori : Et cir^ 
cunderollc di ficpi'^K non troucrrale uic fue,leuic 
iiofttc fono circundate di fiepi ^ quando in quello 
mondo dure aduerfitadi refiftono a noftn defiden'n 
Et non polliamo tiuouarc le noftre uie quando ci 
cuietatoditrouare quello che nuoi male cerchiamòv 
JEt fcguitera gli fuoi amatori;»: non gji grugncra^Cer^ 
chcragli;&: non gli trouerra,pcro che lanima non pi> 
glia ad effetto de fuoi defidcriih fpiriti maligni a qua 
il fi fottomctte ne Tuoi defidernrWa quanta utilità na^ 
Ica di qucfta falutifera aduerfira fi toggiugnc quando 
feguita Kdice^Andro^a: ritornerò al marito primaio, 
pero che allhoraftaua io meglio che tcfte ♦ Adunque 
poi che ella troua le me fue circondate : puoi che noti 
può giugnerc i fuoi amatori : Ritorna allo amore dei 
primo manto , pero che fpcfie uolte puoi che non pof 
liamo in quefto mondo ottenere quello che no! uogli^ 
mo poi che ne defiderii terreni ci allafìiamo per impof 
lìbihta» AUhora ci rechiamo noi idio alla mente. AlJho 
M ci comincia a piacere quello che a difpiaceua;K co 
lui I cui comandamenti ci erano flati amari immanti> 
liete addolciTce nella memoria.Et la peccatrice anima 
fi sforzo deflere adultera^K non potè pero apertameli 
te farlo cSlopera delibera defierc fedele moglietCoIa 
ro adunq; iquali percofìi dak aducrfita di qfto mondo: 
Ritornano allamorc di DiO;K corregonfi da dcfident 
della Ulta prefentct Che fanno coftoro fratelli cariffi^ 
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s Ini/c non che fono conftretri che entrino , ma molto e 
d 3 cflcrc temuta la fcnrentrn che fegm tn Imma riti netc* 
RiceuctcJa attentamente Kcon lorecchia dei cuore 
fratelli se fignori mici m quanto peccatori fratelli mei 
in quanto (lete iurti fignori miei, Riceuetela co lorec^ 
chic •attenti accio che poi tnnto meno lafentiatc nel 
iudiciOiQUato più paurofamctc kiditc bora tn pdicntio 
Dc dice. Étdicoui che neflundi qlli hommi cK erano (la 
ti chiamati aflaggtera la cena mia« Ecco egli chiama p 
fe^chiama per li ange]i;Chiama p h padri, chiama per 
li prophetJ;Chinma per li apofto]i,chinma per gli pa* 
(ion'ychiama già etiandio per noi>chinma fpefTeuoltc 
per mfratólijchiama Ipc/Tc uolte per flagelii ,:chiama 
alchuna uolta per lefwfpcrita di quefto monào alcu^ 
m uolta per le aduerfitadi* Ncfl'uno fc ne faccia beffe, 
accio che fc quando egli c chiamato fi fcufa^quando 
poi uolc intrarc non polla» Vdi te quello che dice la fa 
pienti a per Saln mone. Allbora mi inuochcranno, io 
Don gli cflaudiro,la mattina fi ]eueranno,&: non mi tro 
ueranno.Et per quefto e che le ucrgini ftolte che uen> 
cono tardi,gridano,o Signore,o Signore apricirMa al 
Inora già quando cercano lentrata e loro detto. In ucn' 
Ca ui dico che io non ui cognofco , Che dobbiamo noi 
per quella confidcratibne fare fratelli canffimn Cbe^ 
fe non abandonare ogni cofa,lafciarc le cure del mon 
do , JSC fofpirarc folamentc a gli eterni defiderii: Ma 
auefto e dato a pochi, Vorreui amomrc che uoi lafciaf 
n ogni cofa:JMa non ardifco^ Adunque f e uoi non potè 
te abbandonare a fatto le cofe del mondo; tenetele al^ 
meno per fi fetto modo che uoi per epfc non fiate temi 
tì nel mondo fi che le cofe terrene fieno pofiedute K 
con m'poQe^mo^a: quello che bauetc fia inpodefta 
delJa mcotetiollraiacaoche fe h mente uollra e mota 
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dallamorc delle cofc terrene elJa non fia pm toftò pof 
feduta dalle fuccofc^Sia adunque la co*a terrporaie 
in ufo t etema in continuo defideno di perucmrui* 
Guardiamo quafi da canto ciò che fi fa in quefto mo^ 
dotVadanoinanzianoigliocchi della mente noltra^ 
K con tutta la mtcntione raguardino quella gloria zìf 
laqunle habbiamo a pcruenire^ Siano eftiìpatia fiatto 
i uitH;non tanto ifueJti dallntto deJlopera^ma etiàdio 
dall' péfieri del cuorc.Non il dikrto dela carne* Non la 
foUedtudine della curiofitarNon lardorc delJambitio 
ne uimpedifca dalla cena del fignore : Ma quelle cofc 
ctiandio che noi facciamo nel mondo honeftamente 
tocchwnle quafi con uno lato della mente , acciochc 
tutte le cole terrene^ per fi fatto modo fcrumoal no^ 
ftro corpo, che elle non impedifchino il cuore ♦ Noa 
prefumiamo adunque fratelli miei didirui cheuoi la^ 
fciate ogni cofa ma nondimeno fc uolete,lafciatc ogni 
cofa etiandio ritenendole, fé uoi fate per modo le cofc 
temporali;cheuoinondimcno con tutto lammo tcn^ 
diate alletemetCnde dice fanto P<io]o J] tempo e bnc 
ue^refta che quelli iquali hanno donne , fieno come fc 
non ]haueffino,&: quelli che pinngono comefe non pia 
gnernnO;af quelli che godono fieno comefe non gof 
defibnO;K quelli che comperano fieno comefe non * 
pofiredefirono,K quelli che urnnoqucfto mondo come 
Don lufinoypero che paQa ma la figura di auefto monf 
do ♦ Colui ha la donna ; ma come fe non ihaueff e, il> 
quale per fi Fatto modo recde il debito della car^ 
cecche per epfa non e conftretto accoftarfi al mondo 
con tutta lamente^pero che conciofiacofa che epfo no 
bile predicate re d:ca,chi ha donna pcnfa Iq cof e che fo 
nodi quello mondo.come piaccia alla d5na,colui ha^ 
ucndoJadonnaguafinonlhailqualeper modo fi ftu^ 
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dia di piacere alla donna che non difpiaccia al creator 
j Piagncytna e come non piagnell'e colui ilquale per 
^ modo fi affligge de danni temporali che fcmpre confa 
I la Innimo fuo dclJi eterni guadagni , Godc,ma c come 
fc non godelTc colui ilqiirje fi fe rallegra de beni tcm^ , 
pora]i;Che Tempre nondimeno confiderà gli eterni toc 
menti^Et in quello che Jieua la mente per ali cgrctza, 
^ immantinente con pcfo di coofiderata paura Jaggra^ 
ua,Et compera^ma quafi non poffiede colui che appa^ 
rccchia k cofc terrene ad ufare^S^ nondimeno per cau 
to pcnficroprcucde che torto Iha a lafciarc; ufa etian^ 
dio il m5do,ma come fe non lo ufaflc colui ilqualc ree 
ca tutte le cofc neceflarie di fuori a J miniftcnb della ui 
tafua;8(: nondimeno non le lafcia fignorcggiarc alla 
fua mentc^a: fi fubiettamente feruono di fuori che mai 
Don rompono la mtentionc dellanimo ilquale tende 
ad alto chiungp fono adunque cofi fatti fanza dubbio 
hanno tutte le cofe terrene ad ufo, ma non in deiìdc^ 
riO;pero che ufano bene le cofe necefl[ane,nia non deli 
dcrano dhaucre alcuna cofa con peccato. Et continua 
mente dcpfe cofe Icquali eglino hanno cercano dacqui 
ftarnc mcnto^K più li godono della bona operati one, 
che della buona poflcìTìone ♦ Etaccio che quelle cofc 
■ non paiono ad alchuni malagcuoli ♦ Narroui una cofa 
fingulare duna perfona laquale molti di uoi cognobbo 
no,laqual cofa io già fono tre anni udi da perfone fede 
li cflendo nella citta di CétumcellcnfcFu in epfa cit# 
t a poco tempo e uno conte che hcbbe nome Theopha 
Dio h iomo tutto dato ngli atti della mifencordia . In 
tcntiflìmo alle buotìe operati oni,&: fingularmene ftii# 
diofo della horpitaiita* Ilquale eflendo occupato ne 
gli atti di efiercitare la militia a: lofificio del conte/a# 
ceua le cofc terrenc^fii: temporali come poi appari oc| 
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h fitìcpiu tofto per debito che per intcnttotie pcrochc 
àppreffandofi i] tempo della morte fua.Vctjnc una gra 
uiriima tempefta daria laqualc impcdiua per modo 
che non potea eflerc portato a fcpellircEt domandan 
dolo la donna fua con grandiffimo pianto 8f dicendo^ 
the faro io come ti potrò 10 conducerc al Ja fcpoltura 
che per la tempefta grauilTìma non pofTo ufcire dellu# 
fcfo di quefta cafa. AUhora egli le riTpuofe^NIo piange 
te pero che f ubito che io faro morto,ritomera la fere 
Dita dellana,dopo laquale noce immantinente fcgm> 
to la morte,a:dopofa morte fcgmto la fcrenita^Erano 
le mani arpiediTuoi enfiati di gotta, K pieni di fedite 
gittauano continuamente puza.Ma cflendo come c di 
ufanza ifcoperto il corpo fuo cofi fi trouarono fané le 
mani Si piedi come quafi mai nefllina fedita hancflbno 
hauuto,fu adunque portato ac fepe]lito,a: piacque al^ 
la donna faa che dopo quattro ai fi mutane il marmo 
che era ilato pofto fopra il fuo fepulchro ilqualc mar^ 
ino che era (lato fopra il fuo corpo^efTendo (lato leua 
to uia^fi grande fuauita di odore ufci del fuo corpo co 
me fe della carne fua putrida in ifcambio di uermini 
ftifiono ufdte fpetierie. Q^ucfto uo io detto per dimo 
ftrarui con eflcmplo uicino^che molti poflbno eflercm 
fecolare habito,K hondimcno non hauerc animo fcco 
lare^pcro che coloro iquali alcuna necedìta per fi fat^ 
to modo lega nel mondo , che non fi poflbno a fatto 
fciogliere da epfo;Cofi debbono tenere le cofedcl mon 
do che eglino per debolezza di mente non fieno loro 
fottopofthQiicftecofcadungppenratea: non poten^ 
do anchora lafciarc tutte le cole del mondo^difponctc 
bene le uoftrc cofe ederiori, K dentro alFrettateui con 
ardente defiderio alle cofe eterne.Ncfluna cofa ritardi 
1] defidcno della uoftra mentc;Ncfluno diletto di alca 



M cofa uf piaceri in quefto in5do,Se nmatc il bene ; 
mente uoftra fi diletti ne migliori beni doc ne cekflia 
lùSe temeteli male propoDetem nellanimo gli eterni 
m.ili>cciocheueggenJoepfonnimo in futuro clTcrc 
quello che più debba amnre^ a: quello che più dcbbc 
teincrc,non fi fermi ol tutto in quefta ulta pefente.Ec 
atFare quefte cofc habbiamo m noftro aiutono il mc^ 
liiatoredi Dio &: de gli homini,per loquale tofto ot# 
terremo ogni ccfa^fenoi fufpiriamo aJlui con uera 
nmoreilquaiemuc Stregua Idioin fecula fecuJorum, 
Amen» 

Finifce la omelia uigefima feainda di facto Grcgo# 
no Papa fopr a lo euai^eiio di fanto Luca» 

C^Dominica tertf a pofl 
penthecoftenXedho fa» 
fii Euangelii fecundum 
lucani. 

J Millo tempore , Ac^ 
ceOèrunt ad lefum 
:'ub]icaw K peccatore 3 
it audirét eù.Et rehqaa. 
Cf^Omelia. xxin. di lanto Gregorio Papa detta neJii 
Chi !fa de Santi Martin loh inni a: Paulo. 

2 L tempo della ed^tc ilquale e molto contrario a] 
mio coipo^nonmhalafciato parlare della lettiof 
tic Evangelica già fa lungo tempo alla uoftra charit^, 
raanoneperhochclachanta fia manchata dardcrc 
perche In l>ngua fia taciuta» Cognofccdafcuno di uoi 
in fe mcdefimo quello che io dico:Speflc uoJte adiuic^ 
ne che la chanta occupata in alcune occupationi arde 
nel cuore, a: nondimeno non fi moftrain opera come 
fa il fole tinaie quando e copei to da nuucli non (iue 




de in tcrra,a: nondimeno arde in dclO;Co(ì fuole elferc 
occupata la canta chc4cntro expandc ]a uirtu del fuo 
ardorc^K fori non moftra le fiame delloperatione,Ma 
pchc bora e ritornato il tépo del parlare; gli uoftri ttu 
du maccédono fi che tato pai mi gioua di parlar quato 
le itienti uollre afpettana quefto co maggior dcfidcrio» 
^Hauctc udito nella lett ione cuagelica fratelli mici 
che i publicani SC peccatori uenncro al redentore nof 
ftro,a: non tanto furono riceuuti a colloquio, ma etia 
dio a conuitO;laqual cofa i Pharifea ueggiendo ne ifdc 
gnorono.perlaqual cofa fi comprehende che laucra 
. iuttitia ha ccmpaffione,a: la falfa giuftitia ha indegna 
rione,con tutto che etianà'o i giuftì fi fogliano indc^ 
gnarc a peccatori dirittamente:Ma e altro quello che 
fi fa per infiatione di fupcrbia;&: altro quello che fi fa 
per zela di difaplina;pero che i giufti mdegnano , ma 
non per itdegno defpcrano; ma non dcfperando mouo 
co perfecunone,ma amano.Ht ben che di fuori per di^ 
fciplma moltiplichino le reprenfionuNondimeno lerf 
uano dentro la dolceza della carxta^propongonfi fpel 
feuolte ncllanimo coloro iquali eglino correggono,»! 
reputano migliori di fe coloro , iquali eglino giudicai 
nojlaqual cofa facendo per difdpJina guardano i fub# 

diti K per humilita fe medefirai,Ma per contrario co^ 
loro iquali fogliono infuperbire della falfa luftitia , if# 
pregiano tutti glialtri.Et p ncfluna mifericordia cede 
fcendono a linfermi OC quanto meno credono fc eflere 
peccatori;tanto più diucntano pcccatoruDel numero 
di coftoro erano per certo i pharifei:liquali biafiman^ 
do il fignorc perche nceuea i peccatoruCon fecco cuo 
' re i reprcdeunno epfo fonte della mifericcrdiarMa per 
che eglino erano infermila: non Tene auedcuano K non 
conofceuano quello che erano,!] celcftiaie medico co 
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dolci mcdi'camctitì gli cura,a: oppone loro uno cflèm^ 

{jJo pieno di benignità di gratia,&: priemc ncj cuore 
oro Jenfingionc de]Ja fedita dC dice;qua]c huomo c di' 
uoi ilquale ha cento pecore , 8d fe ne percie una nonne 
Jafcia couantnnoue nel difcrto^a: ua a qiia che era pe 
rita^Ecco che per mirabile difpcfationedi pietà la uc 
rita diede una fimi Jitudine per laquale Jhomo ncono^ 
fceflt in fe medefimo 5C nondimeno fpetiaJmente fap> 
pertenefTc a epfo creatore de gli hominu IlquaJe per^ 
'che iJ numero di cento e perfetto , £gJi hebbe cento 
pecore quando peiredette Ja fubftantia de gli homini 
aidcgliangeli; manna pecora aJJhora peri^quanda 
Jhomo peccando aban donano ]e pafture della uita£c 
]afcio nouantanoue pecore nel difertO;pero che lafao 
in aelo quelli fommi con de ghangeliaVla perche c dee 
il cielo diferto/e non che noi chiamiamo diferto il 
luogo abandonato. Ailhora abandono Jhuonio il cie^ 
lo,quado pecco: tx nel difcrto era nmafe nouantanoue 
pecòre quando il iignore ne cercaua una in terra^pero 
che il numero dcUa creatura rationale cioè dcgliange^ 
]i K degli huomini laquaJe era'ftata creata a uedcreil 
fignore;per la perdita de Ihuomo era fciemato» Et ac> 
Cloche la fomma perfetta dalle pecore ftiflc m terra id 
delo Ihuomo perduto era cercato in terra, pero che 
quello dice quefto eunngelifta nel diferto» Vnaltro di> 
ce ne moti ciò fignifìca m altO;peroche le pecore lequa 
li non erano pente ftauano in alto^Et quando ritroua 
•Ja pecora la pone lietamente nelle fuc rpalle,puofefi la 
pecora nelle fpalle Tue^perochepigliando la natura hu 
mana porro infeinoltn peccati ♦Etuencndo a cafa 
chiama gli amici,»: uicini.a: dice loro^ Godete 3^ fate 
fetta con meco perocheio ho ntrouato la pecora che 
era pcnta^poi che ha ntrouata la pecora ritorna a ca 
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fa^pcrochc i] redentore noftro,poi chchebbc ncoinpe 
rato Ihaomo ntonio al cekftiale regncQm ui truoua 
gli amici 81: uidni,doe quelli cuori de gli aogeli iquaii 
fono fuoi amicijpcroche contìnuamente cófermati ob 
feruano la Tua uolonta.Sono anchora Tuoi uia ni pero# 
che contìnuamente fì pafcono della chiarita della fui 
ui(ione.&e da notare che non dice fate fella alla peca 
raritrouata,maameperochc il gaudio fuo e lauta* 
tioftra;8i quando noi lìamo timenatì in delo, adcropia 
ino noi la foleunita della fua lctìtt'a,dicoui che cofi fa 
ra allegrc2za in delo fopra uno peccatore , che facda 
peniteotìa come fopra nouantanouc giuftt che non hi 
no Infogno di peoitcnria.Dobbiamo confiderare frate! 
li miei,perche il fignore confeffa eflcre maggiore alle* 
gre::za in delo de peccatori fi conuertono^chc di quel 
li che flanno giufti:Ma noi conofciamo quefto per co» 
tinua efpcrientìa^perochefpcfle uolte quelli che non 9 
ueggono opprcm da alcuno pefo di peccati ftanno be^ 
Be nella uia della iufhtia dC non ^nno alcuna cofa inli 
dta,ma nondimeno non fofpirano ardentemente aitisi 
cekftiale patria^a: tanto più ufano le cofc Icdte , quan 
to nò iì hr ordano che habiano fatto alcuna cofa inliei 
ta.Et fpdìc uolte rimangono pigri ad «flerdtare i beni 
(ìngulari,peroche fono lecuri che non hano commeiro 
ueruno male più grau^ ma per cótrario quelli che fi ri 
cordano hauere fatto alcuna cofa ioli dta» compunti g 
cpfo fuo dolore fi incédotx)allamore di Dio, 8d efleroi 
tafi in gradi uirtu appetédo tutte le difficultadi del fan 
Co combattimentOtAbbandonano tutte le cofe del m3 
do^ ili ggono gU honori*Rallegranfi delle ingiune. Ar« 
dono per dcfidcrio:Sufpirano alla celeftiale patria.8£ 
perche iì ueggono hauere errato a Dio,riftorano i daa 
ci pa/Tati pergli fcquenti guad^goi* Adunque maggiof ^vS^ 
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re gaudio fi fa io cielo de] peccatore che G couertc, che 
di colui che fta giufto pcroche il capitano etiaudio più 
ama quello caualiere ilquale poi che e ftiggito^nuoJgc 
dofi fortemente perfeguita lo ininiicO;Che quclJo ilqu^ 
le mai Don (i uolfe a drietO;K mai non Fece alcuna prò 
dczza.Cofi il lauoratore ama pm queila terra^laqualc 
dopo le fpinc produce copiofe biade;Che quella laqua^ 
le mai non hebbc fpine,8i mai noDproduflcabondantc 
ricoltarJVJa douiamo con quefto etiandio fapere che 
fono alquanti giufti nella uita de quali e tanto gaudio 
che Dc/Tuna peoitentia de peccatori può loro eflere 
repofta^pcroche molti don hanno in confcicntia che 
abbino fatto alcuno male 5C nondimeno fi cfTcrcita^ 
no in tanta afflittibne dardore^come fe fufTono graua^ 
ti di tutti e peccatitRifiutano tutte le cofe lecite eti an 
dio^K con grande altezza danimo fpregiano iJ mon^ 
do*Mon uogliono che (ìa loro lecito cofa che Ji piaccia, 
tagliano da fe etiandìo i beni conccduti^Spreggiano Jc 
cofe uifibili , acccndonfi alle inuifibili ♦ Godonfi ne 
mcntiyK in tutte Jc cofe fe humiJiano,K come piango^ 
no molti i peccati dellopera^cofi eglino con pianti pu^ 
trifcono i peccati della cogitatione.Come adunqp dn^ 
mcremo noi colloro/e non giuftì ai penitenti iqualifì 
humiliano in penitentia del peccato dcUai cogitationc 
K femprc pcrfcucrano diritti nelloperatione ♦ Quinci 
adunque fi può comprehendcre quanto gaudio fa a Id 
dio il giufto^quandohumilmente piange^ fe lo ingiu> 
fio fa co fi grande ietitia quando danna per peni tentia 
il male che ha fattorSeguita o uero quale donna hauc 
do dieci drachme,re ella ne perderà unadrachma,hoc 
non accende ella la lucerna^a: riuolge la cafa , a: cerca 
diligentemente infino che truoua la drachma laqualc 
Iwueapcrduta^CoJuiche e figmficato per lo pallone 
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egli ctìaudi'o fi figmfica per la doriDa.pcrochf cgJi e Id ( 
iiio.Egli anchara e la fapientia di Dio^Ec perche nella 
drachma fi moftra la iraagme, Ja dotiDa perde la dracb 
inacquando Ihuomochera flato creato alla nninagi> 
ce di Dio peccando fi parti dalla filimilitudinc del fuo 
crcatorc:Ma la donna accefc la lucer na^perochc la fa^ 
pienriadi Dio appari nellhumamtaXa lucerna ccrtaj 
mente e lume nel tefto,KiKume nelteflo,e la diuimta 
tìclla caracjdelquale tefto del fuo corpo dice epra fapi€ 
tia;cffi fecca come tcfto Ja mia uirtu ; perche il tefto fl 
fodaK ferma per lo fuocO;lafua uirtu fi feccho come 
tefto peroche per latribulatione della fua paffione co 
fermo la carne aflunta alla gloria della refurrettibncii 
Et accefa la lucerna rmolgc la cafa,peroche fubito che 
la fua diuinita fi manifcfto in carne tutta la noftra eco 
fcientiaficomraoflì:*Allhorac nuolra la cafa quan 
4o la confcientìa hamana fi conturba per confideratio 
tiedcl fuopeccatO;hqualc parola di riuolgimcnton3 
diTcorda da quello che in altri libri fi leggC;nctta,pero 
che la mente pcrucrfa non fi netta da gli ufatì uitii, fc 
•prima per paura non fi riuolge.Riuolta adunque la ca 
f afrtruoua ladrachma.peroche quando fi turba la ca 
fdentiadeilhuomoallhorafinpara nelhuomo ]a fi^ 
milrtudinc del citatore^ Et quando Iha ritrouata chia# 
ma lamichc K le uicine dicendo fate fefla con meco,pc 
roche io ho ritrouata la drachma laquae io hauea pct 
4uta.QuaH fono lamiche K le uicine,fe non quelle cele 
.filali poteftadi già dette di fopra, lequali tanto fono 
preflb alla fupernafapientia, quanto gli fapprcflang 
per gratta di continua uifione-ma non dobbiamo negli 
gentcmentc lafciare perche quella donna per laqunle 
c figurata la fapientia di Dio t detta che hebbc dieci 
drachme,de]Jcqu3lì una ne pcrdc^quajc cercando M 



ritrouo pcrochc il fignorc creo la natura de gif aogeH 
Kdeglihuommi^percheilconorccirooo, Jaquale oo^ 
glienio C2li che pcrfeuerafie in ctermta,fanra dubbio 
la creo alu fimiiitudinc di fe^Et la donna hcbbc dicci 
drachme^perochc fono nouc gli ordini de gh angcli;m« 
per compire iJ numero de gli eletti,lhuomo fu creato 
dcdmojlquale ed anJio dopo il peccato non perì dal 
fuo creatore;perochc leterna fapientìa rifplendendo 
in carne per miracoli il reparo del lume del telto^hab^ 
biamo detto che fono noue gli ordini de gli angeli,pc^ 
roche per tefhmom'o della facra fcnttura fappiamo 
che fono Angeli Archangeli uirtudi poteftadi: Ptinci^ 
pari; Dominati oni;Tronf,Cherubim,K Seraphini che 
fiano angeli SC archangeli quafi tutto il tello della faf 
era fcnttura ne tcftimonio^de Cherubini SC Scraphini 
fpeflTe uoltc parlano i libri de propheti;]i nomi dequat 
tro ordini annumera Paulo dicendo a gb fiphefìi fopra 
ogni prinapatO;K potevate Kuirtu K dominati onc. 
Et anchora fcriuendo ad colofcenfes dicc,o uero Tro 
iii,o uero Dominati oni;0 uero principati, o uero potc# 
ftadi.Hauca già fcntto parlando adephefios, Domina 
tioni;principari^5i: potcllari,ma doucndo dire quel rac 
dcfimo ad Colofcenfes pofe manzi i Troni de quali 
tKfTuna cofa hauea detto alli ephefii^Adunque aggina 
gnendo i Troni a quelli quattro de quali hauea detto 
a gli cphcfii Cloe principati;potcftati,uirtU;K domina 
tioni,fono dnque ordini iquali fpccialmcte fono efprcf 
fi. Aquali aggiugnenio gli angeli, Archangeli, Chcru^ 
bini/9i^ Seraphim fanza dubbio trouiamo che fono no^ 
ue gli ordini de gli angeli.Onde dice il propheta a quel 
lo angcJoiJqualc Fu prima creato.Tu Tignale di fimili 
tudine pieno di fapienria.K perfetto di bellezza fu(M 
iKiJe dejicic 4cJ p^radifo di Uiot fi da notare cbc neo 
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dice che fulTe Ritto a fimilitudinc di Dio^ma chiamalo 
feano di fimilitudinc.accio che quanto la Datura e m 
lui PIÙ rottile tanto fi dimoOn cflcre efprefTa m lui piu 
fimilc la immagine di Dio.Melquale luogoimmantinc* 
refe8uita:0ani pietra prctiofa fu tuoueltìmenro, òat 
So ¥opario,H;afpide,Chr.rolito,Cmce 
Saphiro,Carbunculo,K Smaraddo.fccco che ha detto 
iioue nomi di pietre,peroche di certo fono noue gli or* 
dini de gli angeli de quali ordini quello primo angelo 
peto fu adornato K coperto.pcroche eflcndo cgliprc 
Eto a tutti gli ordini de gli £mgcli,alloro comparano* 
ne fu più nTplendentc:Ma perche habbiamo noi toc* 
chi annumerando quefti cuori de gli angeli confermati 
fe noi non diciamo etiandio 1 loro mmiacrii fottjJraen 
te.In lingua greca angeli fono detti J^fj,? 
«cri, ArchàKh fommi nuntn.Eaochora da fapere che 
nome de à angeli e nome dofficib, non di natura , pc 
rS^elM fpinti della celefliale patria fono per 
certo fànprc fpiriti:Ma fcmp no poflbno elTerc chiama 
rnaria«Kli tjjrochcfoloallhora fono angeli quando 
SSSa^ofa.Ondedice,^^ 
le fa gh angeli fuoifpiriti.Quari apertamente dic^^^^^ 

flual?qua£io uuok fa angcU coloro iquali egli ha fem 
prc fpinti.Etquclli che annuntiano cofe «n»wme fono 
Setti Anceli.K quelli che annuntiano cofe maggrori 
rSSffiri«chan8eli.Etcueftoe^ 
fu mandato ogni angelo,ma Gabriel Archangclo, pef 
He Megr^coraVin quefto facramento ueniflc 
il fommo aMclo,nquale annundafle colui che e fopw 
tutte le cofejquab pero hanno nomi proP"'/^"!^^^: 
per 1 i loro nomi fi dimoftì i la loro operatione K uiitu. 
Kroche in quella fanta citta laquale per la uifionc dd 
lonm potente Iddio e di perfetta fcientia^ Non pel 
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, j qucflo hawjo nomi propni,pcrchc le loro pc rFoDc nob 
/ fi poflario cooofccrc fanza nomi,ma quando ueogona 
— ^ a noi per alcuno mmiftcriO; pigliano apprcITo noi i na 
/ mi da epfi mini (tcrn,pcro che Michael e detto chi e co 
« me Iddio.GabricJ e forteza di Dio,»: Raphael medici 
di Dio.Et quando fi fa alcuna cofa di maramgliofa 
uirru fi dice che e mandato iMichacl acdoche nelnomc 
^ Si nel htto fì di mortri che nelFuno può fare quello che 
può Iddio.Onde anello antico inimico ilqualc per fu> 
perbia dcfidero clJere fimilc a Dio dicendoJn cielo fa 
lire a: fopr a le ftelle del aelo eflaltero la fedia mia , fc 
dcro nel mote del teftamento , ne lati daquilone faliro 
fopra lalteza delle nuuole,faro fimilcallaltiffimo, qua 
do in fine del mondo farà lafciato nella fua uirtu ad ef 
fere punito nellultimo tormento fi dice che combattei 
ra con Michaele archangelo,fi come dice lohanni/ecc 
fi una battaglia in cielo con iVlichaele archangelo ac# 
ciò che Quello ilqualc fuperbamentc fera efialmto alla 
fimilituoine di Dio fconfitto da Michaelc conofca che 
cefTunoper fuperbia falifcc alla fimilitudinc di Dio^ 
A Maria ctianàb fu mandato Gabriel ilquale e nomi# 
nato forteza di DiO;peroche fu mandato annuntiarc 

colui ilqualc per ifcacciareicpoteftadi dellaria fi def 
gnodapparirehumile,delqualedi'cc il pfalmifta,To# 
glicte uia pnncipi le porte uofheKleuatcui porte cter 
nali.Kentrerrailredigloria^chiequefto re di gloriai 
II fignore forte 6C potente, fi fignorc potente nella 
battagliala unaltra uoltajl fignore delk uictu egli e 
re di gloria* Adunque per la forza di Dio douea elierc 
Duntiato il fignore delle uirtu ilqua] e potente in batta ' 
|]ia ueniua a combattere contra alle poteftadiaercc* 
Raphaci come dicemmo inanzi c interpretato medid 
t» 01 Dio^pcrochc toccando quafi per offidodi medi# 
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dna gliocchi di tobia,caccio k tenebre della fua ceci> 
ta colui adunque ilqjjalc fu mandato a curare fu degna 
co'fa ette fuffe detto medicina di Dio : Ma poi che nuoi 
brieucmcntc habbiamo interpretati li nomi de gli an^ 
seli,rcfta bora che noi efponiamo cpfi nomf de loro of 
fidiVotto breuita.PerochequeJH fpiriti fono chiamati 
oirtu^per liqu^li ipclTo fi fanno fegno iC miracoli.Pote 
ftadi etiandio fono chiamati quelli iquali nellordine 
Joro hanno riceuuto qfto con maggiore balia che glial 
tri acctoche le contrarie potcftadi fieno fuggette allo 
ro'comandamentojdalla potentia de quali fono nfte* 
nati.acdochc non poffino tanto tentare i cuori de gh 
huominiquantouogliono. Principati fono chiamati 
quelli fquali fono prelati etiandio a cpfi buoni fpinti 
de gli angeliJquali quando difpongono a glialtri Jug* 
©etti quello che hannoa farc,quafifignoreggiamo lo* 
roaccompicrcidiuinimifteni.Dominationi fono an* 
chora detti quelli iquali per alta diffimilitudine trapal 
fono ctiandio la potcntia de principati peroche pnnci 
pare e eflèrc maggiore che tutti,8i fignorsggiarc e poi 
federe ciafcuni fubgietti.Troni etìandiofono chiama* 
te quelle fchierc nellequali lonnipotcte Iddio ad eflcr ♦ 
dtare il gtudicio fcmpre ficde.Et perche tronos in gre 
co figmfica fcdia,in latino Troni di Dio fono detti co 
loro iquali fono ripieni di tanta gratia di dignità che 
Iddio fiede in loro K per loro eflercita i fuoi giudicm 
onde diceil pfalmifta.Siedi fopra la fedia tu che giudi 
chicquita.Chcrubiraetiandio c detto plenitudine di 
fcicntia,»: quelle fchiere fublimi fono chiamati Chcrti 
bini,pero che tanto più fono piene di perfetta fcicn« 
ti3,quantopiu dapreflb contcntplanola gloria diUio 
acciochc fecòdo il modo della acatura per queu o iap 
«ano pienamente ogni cofa che per merito di digmt» 

Q 4 
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fapprciratio alla uifìone de] creatore. Seraphitn etiao^ 
dio fono dem quelli cuori delh fpinti beati iqtiali per 
fingulare uidnita del Ibo creatorc,nrdotìo duno amo^ 
re ineftimabile.perochc feraphini fono interpretati ac 
denti ouero incendenti iquaii perche fono tanto con^ 
giunti a Dioiche tra loro òiDio non e in txiezo alcun di 
trorpirito^Tanto più ardono quanto più li ueggona 
dapprefTo la fiamma dequali e lamore;peroche quan# 
topiufottilmenteueggonola gloria della Tua diuim^ 
ta^tonto più fortemente ardono del fuo amore;Ma che 
gtoua dire queflo degli fpinti angelicite noi con buo# 
oa confideratibne non d ftudiamo dinchinare quefte 
cofe edandio a noftra utilita^Gt perche quella fuperna 
citta e npiena di angeli &: di huomini^allaquale credia 
tuo che debba falire tanti del numero de gU huomini^ 
quanti angeli eletti m nmafono fecondo che e fcritto^ 
puofe il termino delle genti fecondo il numero de gli 
angeli di Dio. Dobbiamo etiandio noi tirare allufo de] 
la noUra coniierfatione^alcuna cofa di auelle difhntio 
bi de fupemi dttadini a:infiammard ad accrefdmenti 
di uirtu per buoni ftudii» Et perche (i crede chetante 
moltitudine di huomini ui debba falire quanta ut rima 
te moltitudine di angeli^reiia che ep(ì huomini iquali 
ritornano alla celeftiale patria feguitino' alcuna cofa 
dcpfi angeli aquali ntomano;pcroche le conuerfatib^ 
tu de gli huomim diuift Ci condanno a gli ordim di da^ 
fchuoe fdnere SC per fìmilitudine di conuerfadone fono 
ikpueatc in loro forte , perho che fono moiri iqua#. 
h cappiono in piccole cofe^ma nondimeno non reUaho 
dannuntiare i eligiofaméte a loro fratelli.Cortoro adfi 
que corrono nel numero de gli angeli « Ft fono molti 
iquali ripieni \ii dono della diuina larghe2za;K po(ro# . 
00 Sd capere a^amundare laltrecofc defecccri cclcf 
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IKaluDouc adunque fooo deputati coftoro Te fio de J da 
mero de gli archnngch^Et fono aJtn equaJi fanno mi^ 
racoli: K adoperano fomffimifegni jcoftoro adun^ 
douc fi coducngono fé nod al numero delle fuperne uir 
ru^fctfono molti iquali cacdano gli fpiriti maligni de 
corpi humani per uirtu doratione^Kper forza della po 
tentianceuutaiDoue hanno coftoro il mento fuo fc 
non nei numero delle celeftiali poteftadi.Et fono mol^ 
ti iquali per le uirtu riceuute trapaflano ti merito etia 
dio de gli elctti,K effendo migliori che i buoni fopra^ 
Hanno edandio a gli eletti fratelli,douc adunque han^ 
Do nccuuto coloro la fuaforte^fc non nel numero de 
principati. Et fono alquanti iquali m G fatto modo in 
toro mcdcfimi fignoreggiano a tutti i mtii afdcfideni, 
che p ragione di mòditia fono chiamati tra lihoiidiip 
4)tide e detto aMoife.Ecco io tho pofto idio diPharao 
Ae« Adun^ doue cortono coftoro/e no nel numero del 
le dominationi, Et fono alquanti iquali fìgnoreggiao^ 
do fe me defimi con grande follecitudine, &: efTaminan 
dofi fottiliffimamente, fcmpre accoftandofi al timore 
dì Dio nceuono quello per dono diuirtu che poObno 
ijirittamente giudicare anchora glialtn^le mente de 

auali eflcndo fcmpre nella diuina contcmplanone Id^ 
io rcfiede in loro come in fua fedia,a: eflamina i fatti 
de glialtn^a: difpenfa mirabilmente tutte le cofe della 
fua fedia^Che adun^ fono coftoro fe no thronidel lo 
ro creatore,^ doue fono fcritti/e non nel numero del 
Jc fuperne fedieper Jiquali cfrcndo retta la fanta chie^ 
fa (pede uolte etiandio gli eletti fono giudicati dalcu^ . 
ne lue inferme operationi» Et fono alcuni iquali fono 
pieni di tanto amore di Dio^K del proffimo che dirit> 
tamcnte fono chiamati cherubini. Et perche come dif 
fopra dicemo Cherubini e detto plenitudine di fdcaa 
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Kfappinitio fecondo che dice fan Plinio che la pJem'tti 
diDe delia legge e la carità^ tutti quelli foco più pietii 
di carira^che gh altri riccuaco la forte de menti loro 
Del numero de chcrubmi.Et fono alquanti iquali accefl 
dalk fiamma della fuperna contcmplationc,fofpirano 
folo in amore del fuo creatore. Già nefluna cofa nel 
itiSdo defiderano/olo fi pafcono dellamcre della eter 
tuta, cacciano da fc tutte le cofe tcitene, trapaflano 
con la mente tutte le cofe temporali, amano &: ardo^ 
tio rìpofanfi m epfo loro ardore* Amando ardono,8£ 

Sparlando accendono ancora gli altti^a: chi eglino eoo 
a parola toccano fubiro gli fanno ardere in amore di 
Dio^Come chiamerò io coftoro. fc non feraphini, il co 
re de quali mutato in fuoco nfpknde SC arde pero che 
illuminano le menti alle cofe luperne SC compungen^ 
dole in pianti, purgano la ruggine de uitii* Coftoro 
adun^ cofi infiammati ad amare del loro crcatore:do 
uc riccuono la forte della loro uocatione,re non tra fc 
raphini:Ma mentre che io parlo queftc cofe fratelli ca 
riffimi ritornate dentro in uoi medefimi. Eflaminatc i 
niertti,ad le cogitationi de uofirifecretit Vedete fé già 
dentro in uoi alcuno bene, uedete fc upi trouate la foK 
te della uoflra uocatione nel numero di quefte fchierc 
icquali habbiamo brieucmente tocche , Guai a quella 
anima laquale non ncognofce in fe qualcutio di quelli 
beni iquali noi habbiamo numerati^Et anchora lafpet 
tano maggiori guai fe ella (i uede priuata di doni , Si 
Don piague,chi adunque e quefto cotale fratelli miei c 
molto da piagnere,perche non piagnerPenfiamo adun 
quei doni de gli eletti,»: con tutta noilra forza fofpi> 
riamo allo amore di tanta forte^Chi non ricognofcc io 
fc la gratia de doni piangha» Chi co^ofce in fe meno 
oóhabbiainmdiaacUpiunha;perochsquelle diflio 
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tioni de gli fpiriri fupcrni cofi fono create, che altre fo 
no prelatc alaltre^Dicefi che Diotufio arcopagira atìti 
co a: ucncrabfie padre dice che delle minori fchiere de 
gli angeli fono mSdati a compiere di flion il miniderio 
om'fibilco inuifibilemcnte; ciocche gli angeli otjero 
archangeli uengono a confolatione degli homini.pcro 
che quelle fuperiori fchiere non fi partono mai da gH 
intimi, perche non hanno ufo del minifteno eftenorc 
quelle che fono prclate. Alla quale cofa pare che fia co 
ttanb quello che dice Ifaia* Volo a me un de fcraphmi^ 
^ nella mano fua era uno cakulo ilqJe egli con le mol f 
ictte hauea torto dcllaltare,af toccommi la boccarMa 
in quella fententia del propheta fi uuole intendere che 
queflifpiritiiquali fono mandati pigliano il nome di 
coloro di cui fanno Jo ufficiq.Et perche langelo porta 
fl carbone della Itare per purgare i peccati della Itare c 
chiamato fcraphin^chc e detto incendio ♦ A quefto fen 
fo non fansa ragione fi confa quelJoche Daniele dice* 
Migliaia di migliaia il feruiano^&fdiecimila uolte ceto 
migliaia gli ftauano prefenti,po che altro è miniflrarc 
8i altro iftare dinanri;pcroche quelli miniff rano a Dio 
iquali uengano a noi annuntiando : Et quelli li ftanno 
prefenti;iqua]i fipafconodintima contcmplatione, SS 
con fono mandati fuori a compiere akn miniftcri/^ 
Ma perche in alquanti luoghi della fcrittura habbia-^ 
mo udito che alchuna cofa fanno i cherubini OC a Jchu^ 
ca i feraphini, fe eglino il fanno per loro mcdefimi o 
per gli inferiori ordini iquali come detto, c in queflo 
che uengono da maggiori pigliano il nome de maggia 
ri^Nonuogliamo affermare quello che noi non prouia 
wo con aperti tefhmonii» Nondimeno qucfto fappia# 
mo noi certiffimarhente,che a compiere alcbi no mmi 

ileno altri fpiriti maodano glialtii fecotido il teIbmo# 
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ufo di Zacharf a prophcta che dkcMcco Io angelo che 
parlauainmc ufciuaK unaltro angelo gli ucnma in^ 
contro K diflcgli.Gorri; K parla a qucfto fanciullo; K 
diglùSanza muro farà habi tata Hi erufalem^pero che 

Suanio iangclo dice allangelo.Corri , ^ parla^ non e 
ubbio che limo manda lakro : Ma fono minori quelli 
che fono mamiati,8i maggiori quelli che mandano, 
queftocriandio tegnamo noi certo di quelli che fono 
tnandatiyChcetiaiKlio quando ucngono a nuou Cofì 
adempiono eglino il mini ftcrio cxteriorc,che per com 
templatione non (ì partono mai dentro , Sonoadunqp 
inrindatt;8i fono prefenti,pero che con tutto che lo fpi 
rif o angelico (la drcofcritto.Nondimeno cpfo fommo 
fpirfto che e Iddio non e circ5fcritto,Gli angeli adun^- 
que fono mandati Sù (lamio dinanzi a Dio,pero che do 
uunque uadano corrono intra lui . £t e da fapere che 
rpefle uolte cpfi ordini de beaci pigliano i nomi de gli 
ordini uicini;pero che habbiamo detto che i Throm 
doc le fedic di Dio fono uno ordine fpetjale de gli fp< 
riti beati,Kn5dimcno dice il pfalmiilatTu ilqual fiedi 
fopra cherubin apparifci , pero che in epfc djiiftintione 
de gli ordim^effendo foggiontl i cherubini a Throni^B 
detto il (ignorc federe ctiandib fopra cherubini perle 
qualità dellordineuicino, pero che in quella fomma 
atta cofi fono alquante cole dalcuni che nondimeno 
fono communi di tutti.Ec quello che alchuno ha in par 
rc.il poffiede tutto nellaltro ordme^ma pero non fono 
coraraunemcnte chiamati con uno medefimo nomc,ac 
dochc quello ordine fia chiamato con nome priuato 
di qualmique cofa^ilqualc più (ingularmente Iha ha# 
auto in dono, pero che feraphm didamo noi incendio 
K nondimeno tutti^infieme ardonodamore del creato 
rerCheruhin e picnitadine di fcientia^S^ cU non fa qui 
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ui alcuna cofa ouc tutti mfiemc ucghono Idio fonte di 
fcientiatTrom anchora fono chiamati quelli ordini ne 
quali il creatore fa refidcntia,ma chi può efferc beato 
le il fuo creatore non e prefidcntc alla mente tia* Adfi 
quequelkcofelequaJi tutti hanno in parte fono date 
loro m pnuato nome:iquali Ihanno più pienamente ri 
ceute fn dono.Et benché aJcuni habbiano quiui alcuna 
cofa^laquale glialtri non po/Iono hauere come fpctial 
mente fono le dominatìoni^K principati, fononondi^ 
meno quiui tutte Je cofe di ciafcuno,peroche per cari^ 
ea di fpirito Ihanno ne g]ialtri:Ma ecco cercando noi i 
fecrcti de cittadini fupemi ci fiamo molto dilungati 
dallordine della efpofitionc^Sufpiriamo adunque^ co 
loro de quali noi parliamo,ma ritorniamo a noimedc 
(imi;pero che dobbiamo hauere a mente che noi fkmo 
came,Tadamo adunque de fecrcti del delo, K ncttia 
mo le macchie della noftra polucre dinanzi a gltocchi 
del creatore con la mano della pcnitcntia^ecco epfa di 
uina mifericordia ci promette 8^ dice che farà in delo 
allegrc::2a fopra uno peccatore chefacaa penitenria, 
K nondimeno dice Idio per lo propheta ♦Qualunque 
di peccherà il giufto,tutte le fuc iultitie non faranno m 
memoria dinazi da me,Pen(iamo fe noi poffìamo la di 
fpenfatione della fupcrna pietà ♦ A giufti fi caggiono 
minaccia la pena* A peccatori promette mifencordia^ 
perche appetifchino di rileuariì.Coloro fpauenta, ac# 
do che non prefumino ne loro beni^Coftoro ricrea ,ac# 
àoàx non (i difperino nel maIcSe tu fe giu(lo,terai la 
ira;accioche tu non caggi ♦ Se tu fe peccatorc;fpera del 
la mifaricordia;accioche tu ti risi: Ma ecco cne già fia 
mo caduri SC non uogliamo rizarci anzi giacaamo ne 
lioftri defiderii: Ma colui ilquale ci creo dritti anchora 
afpetta,K prouocad che noi ci riziamo » Apre U fena -^it 



dcHa fua picta,K cerca di riccuerci a fc per pcnifentfa 
manonpoflìamo degnamente fare penitentia fc noi 
Don cognofciamoil modo dcpfa penitcntia , pero che 
fare penitentia c piagnere i mah commelìi^K non corn 
mettere più cofc da piagnere: Pero che colui iJquale. 
cofi piagne i peccati paÌTati , K che nondimeno tutta 
ma raccia de glialtn' ancora o egli non fa o egli non uo 
Jc fare pemcentìa^Chcgioua piangere i peccati dclla^ 
luITuria^S^ ai dere di fiamme dauantia^o ucro che gto^ 
iia già piangere le colpe delJa ira;&: coafumarfi di fuo 
co ainmdia:iMa molto e meglio quello che noi dicia^ 
mo . Che chi piagne i peccati non ne commetta piU; K 
chi piagne ci ui tio^tema di commcttetJo pm;,pero che 
dobbiamo fommamcnte pcnfare che chi fi ricorda ha 
uerccommeflb alcuna cofa inlecita; fi ftudiidaftencriì 
eti andio da alcune cofc lecite,accio che per queilo faf 
tis^acia al Tuo creatore.Et chi ha fatte cofe uieta te deb 
ba tagliare a fe medefima etiandio le cofc concedute^ 
se riprenda fc medefimo nelle cofc minime chi fi ricoc 
da hauerc peccato nelle maggiori, N iente ualc auello 
che io dico fe io non laffermo con teftimonio della fa^ 
era fcrittura^Ccrtamente la legge dcluechio teftamen 
to. Vieta il concupire la dona alnui,ma non uieta pe^^ 
Halmente che il re non comandi a i fuoi cauallieri forti 
cofc,o che non defidcri lacqua ♦ Et tutti fappiamo che 
Dauid trafitto dal coltello della concupifcentia , dcfif 
dcro laltrui donna 8«:tolfe]a, la cui colpa fu gaftigata 
con degni flagelli Se corre/le con lamento di penitent 
ria il male che egli fece Jlqualc molto tempo dopo fé# 
dttìio contra le fchierc delli nimid uolfe con defidcrio 
bere dcJlacqua della ciftcma di Bcthleé^Kalquati fuoi 
eletti caualiicn pafiando uiolentcmeote per mezo le 
fchierc de gli Qimid/anzaiefiQticglirecaroQo Jacqua 
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laqunic hauea defiderato ; Ma quefto huomo admac^ 
ftrato per fragejji fubi to riprefe fc mcdefimo, per che 
hauca dcfiderato lacqua con pericolo de luoi a: fpar^ 
gcndola fi la facrifico al fignorc ^omc qmui e fcnttot 
Sacrifico]]a al fignore.CoDuernffi in facnficiodi Dio 
lacqua ucrfar:*%pero che ucdfela co Jpa delk concupì 
fcentia per pemtctìtia delia fuanprcnfionc^colui adun 

3UC iJqualc innanzi non hauea temuto di defiderarc la 
onna altrui.poi perche hauea defiderata lacqua tc^ 
inette K perche fi ricordaua hauere fatte cofe U3lca> 
tc,ngido contra fe raedcfimo già fc abfteneua ctiandio 
delle ledte* Allhora adunque facciamo noi penitentia 
fc noi perfettamente piagnamo quello che habWamo 
peccato. Penfiamo le richeze del noftro creatore fo# 
pra nonVedcci peccarc,K portaci,a^ quello iiquale m 
oansi la colpa d uieto di peccare , ctiandio dopo la 
colpa CI afpetta a penitctia^Bcco che colui cui not hab 
biamo difpregiato ci chiama, Siaci riuoltatida ìu^ K 
egli no fi riuolge da noi onde bene dice Ifaia^Et uf dran 
DO gliocchi tuoi il tuo maeftro K lorecchic tue udiran 
co la noce di chi te ammonifcc di drieto: Quafi in fac 
da e ammonito Ihuomo quando eflrndo acato a giù 
ftitia,riceuette i comandaméti della giuftitia: Ma qua 
do fpregio quefti comandamenti, quafi diede il dorfo 
della mente m facda al fuo creatorerWa ceco che anf 
chora ci uienc drieto K ammonifceci , pero che già 
Ihabbiamo difptegiato K nondimeno norefta di chia 
inarci^quafi gli diamo il dorfo in faccia, le cui parole 
nuoi difpregiamo 1 cui comandamenti concludiamo: 
Ma dandoci dirieto ci riuocha; colui ilqualc uedc che 
Sol lo rpreginmo,a:nondimcno per comandamenti gri 
da per patientia ci afpetta^Penfete adun^ fratelli ca 
nffimi qualun^p di uoi faueUando uno uol tre fciuo in^ 



Dnicaan^pof! pentfiu li^ 

lune lato in una parte fecreta era molto eminente ha# 
uea prefa una ufania dannare la inanzi a le uigilie ac^ 
Cloche quiui continuamente rafHiggefle m pianto di 
pemrcntia tanto più liberamente^quanto era il luogo 
più fccreto,Contcmplaua quiui la leuerita del fuo giu^ 
iice iC accordandofi con epi b fuo giudicC;puniua m lai 
gnrac la colpa del fuo peccato.Et una notte ueghian^ 
do Jabate del monifteiio ìJ uidc occultamente ufcire M 
andogli drieto pianamente K uedendolo proflraro 
* in oratione nel fecreto lato del monte uolfe afpertarc 
infino che fi leuafli per inueftigare etiandio la perfeuc 
ranria di epfafua orati one* Ececcofubitouenne fo^ 
pra lui una luce da cieJo giacendo in oranonc,^ tanto 
fplcndorc fi fparfe in quello luogo, che tutta la parte 
di qucUa regione rifplédctte per epfa luce,laquale ue^ 
dendo lAbbatehcbbe paura S^fuggt.iit efifendo epfo 
frate dopo grande fpatio dora ritornato al momfieno 
JAbbatefuoperfaperefeegh hauea ueduto fopra di- 
fe lo rplendore di canto lume,il comincio adomandare 
iC dire:Oue fe tu ftato.-'iVla egli penfando potere eflcrc 
occulto, rifpofe che era flato nei moni Iteri o.Cndc lAb 
bate fu conftretto a dire quello che hauea ueduto «Ee 
egli ucdendofi eflcre manife/lato^diirc al) Abbate etia 
dio quello che egli non fapeua dicendcQuando tu uc 
deftt quella luce uenire fopra me da deJo,ucnnc ancho^. 
ra una uoce che dificpperdonato te iJ peccato tuo, Po^ 
tea per certo lonnipotenrc Iddio tacendo perdonargli 
il peccato fuo:Ma parlando per uoce,s: rilucendo pec 
lume^p dFcmplo delia fua mi(encordia,uolfe muouf re 
icuori noftn a penitcntia.iN!oici marauigiiamo fratel^ 
li cari (fimi che iJ fignore da cielo atterro il fuo perfeca 
toreSauIo^KparJogiida ciclo. Ecco chea noUndi 
uno peccatore m peniteotia pofto udì Ja uocc da ciel^i 
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'A colui fa detto perche mi perfcguiti tu* Cofhif meritò 
dudircperdonato te li peccato tuo:Molco e dimioorc 
merito quefto peccatore pemtcnte,chc Pao]o;JVJa per 
che qui parhamo di5auJo ilquale rufpiraun SCatifìuaf 
tnence delidernuii la morte de faxitf^ecd lecito di dire 
arditamente che Saulo per ia Tua fuperbia udì la uoce 
di repreheniione^S^ codui per Ja Tua humilita udì la uo 
ce di coofolatione » Cofiui perche Ja humiiita Joha^ 
ue atterrato ; la diutna pietà il dirizaua^ 8^ colui ^ 
perche la fuperbia lo haueua eleuatoja diurna fe#* 
ueata lo humiiiaua t Habbiate adudcue fidanza fra^ 
telli miei della mifericordia del noUro redentore» 
Penfatc quello che uoi fate ripenfatc bene quello hauc 
tcfatto.RaguardateJaiargheza della luperna pietà, 
8£ ueni te con lagrime al milcricordiofo giudice , men^ 
ere che egli anchorsi uar pctta»Con(iderando come cgU 
e giuflo^non (iace negligente ad emendare i peccati uo 
uoiìti,9C contidcrando come e pietofo^non ui difpcra^ 
tt»Da fidanza a Ihuomo apprcilo /ddio^Iddiohuomo 
babbiamo grande fperanzafaccendo penitentia^pera 
che il giudice noftro e fatto noflro aduocato * llquale 
uiue iC regna col padre con lo fpirito fauto per om# 
^ ma feculaf eculo rum» Amen» 
Fmifce la Omelia uigefima tertia di Tanto Gregorio 
p^pa fopra il uange j(o di fanto Luca^ 

d^Dnica decima poft pS 
thecollem* Lcdbo fanctì 
cuangclii Ibcundu Luca# 

IN iJlo tempore cùap 
propinqua» ree lefus 
HierufoJem.uidcns ciui> 
tatemfleuit fuper iilam 
diccD^Etreiiqua* 
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f[;Omelia^MM.difaiito Gregorio papa detta ncUii 

chicfa di fanto lohanm» 

VOgliofccpoflìbik fratelli cariffiim tranicorrerc 
con bn euc parlare la le ttiode bn'cuc del fauto eui 
gelio acdochc coloro habbiano tn epfii più diffiifo ói# 
tellctto^iqualidr poche cofc ne fatino comprchendcrc 
inolte,Che piangendo il figtìore fi dcfcnua quella fub# 
uerfionc da Hicrufalem laqualc fu fatta da Tito 5C Ve 
fpafiano Romani principi ncfTuno e ctic non la fappiai 
ìlqualc habbia letta la ftorìa depfa eueifione, perochc 
i Romani prindpi fono fignificari; quando dice, pero^ 
che uerranno e in te,8d attornierannoti gli mmici eoi 
coniftecchatO;K drconderannoti';K afHigerannotl dai 
ogni parte,K cacceranno a terra te a: i tuoi figliuoM 
l'quali fono in te^Qiiefto etiandio che feguita : Non la# 
Oderanno in te pietra fopra pietra cene da fermo tefli> 
nionio la tranfmigratipne depfa citta , la quale perche 
c ora edificata in quello luogo oue il (ignorc fu crud^ 
fiflb fuori della porta quella prima Hieriifalem , come 
fi dice c f^tto uenuta meno*Seguita anchora K dice la 
colpa per laquale douea efTer guafta, perche non hai 
conofciutc il tempo della tua uifitatione, pe roche il 
creatore di tutti fi degno di uifitarla per lo [aeramene 
to della fuaincarnatione^ma ella non hebbe in mente 
ce lamore.ne il timore fuo^Cnde etiandio il prophew 
riprchcndcndo il cuore humano recca in teflimowo gli 
uccelli de] cielo quando di ce* Il nibbio in cielo conobbe 
il tempo fuo,la tortora K la rondine^K la cicogna ob^ 
feruaronoiltempodclfuoaduenimento^Et il pigolo 
mio non conobbe il iudicio del fignore.Nìa prima dob^ 
biamo cercare queJJo che uuol dire,q]lo che dice : Vc# 
derdo la citta pianfc fopra epfa drccndo,cbe fe tu ha# 
Ueffi conofciutc anchora tu^Pianfe Upietofo redento^ 



tv li OmeIIa#xxutu , \ 

re la rmna d^Ua perfida atta laqualc cpfa citta ooo ed II 
oofcctw che gli douca uenirc ♦ AUaquale piaagcodo i] A 
fignorc dirittamente cdetco;Chefc tu haueffi coDofdii 
to anchora titVuoKi intendere harcftì pi aoto^laqualc 
ora perche tu non fai quello che hai a patire ti raUegn'« 
Et certamente mqucm tuoi di quel Je cofc che fono a 
pace a te,peroche dandoli eJla a diletti della carne ^ 85 
non preucdendo li futuri mal i,hauea nel di fuo quelle 
cote che gli potcuano cflcre a pacc,£t la cagione per ^ 
che hebbc i beni prefenti a pace fi foggmgne dicendo: 
Ma hora fono nafcofi da gliocchi tuoi,peroche fe noa 
fufTend nafcofi da gltocchi del cuore fuo i mah che la^ 
irpcttauano,non farebbe (lata cofi lieta neUaprofperi^ 
taprefenteja CUI pena Jaquale come detto gli doue^ 
uenù^da Romani fi foggiugne immantinente.Et dopp 
po la dcfcrittione dcpfa , fcguita quello che il fignorcf , 
fecC;Che intrando nel tempio comindo a cacciare fuo^ 
ri coloro che in cpfo ucndeuano 8£ comperauano dicé^ 
do loro^Eglic fcntto che la cafa mia farà chiamata c4 ' 
fa doratione^ma uot Ihaucte fatta fpilonca di ladi onii 
Hauendo narrato i mali che gli doueuano ucnirc, 82 
incontinente mtr andò nel tempio per cacciarne quclM 
che ucndeuano 3i comperauano, per certo ci manife^ 
fto che la ru^oa del popò to fu fingularmente per la col 
pa de faccrdoti,pero che defcr luendo la deftruttione, j 
K immantinente percotendo quelli che ucndeuano SC 
coinperauano nel tempio in epfo clFctto della fisa opc 
fationc Ci moftra onde ufci la radice della pcrditionc^ 
Et fi come per narratione dunaltro euangelifta ci e no 
to/Mel tempio fi ucndeuano le colombe* Et che fi pi> 
glia pzt la colomba fe non il dono dello fpirito fanto^ ' 
^ Maegiicacdadcl tempio coloro che comperano 84 
' \ tteodono;peroche danna quelli che pec doni danno U: I 
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fmpofitiom delle mani,K quelh che fi sfocano di c5> 
pcrare il dono dello fpjrito fanto.Dclqaal tempio im> 
inantiDentefegmta,lacafanitac cafa dorarionc,ma 
uoi Ihauetc fatta fpcloncha di ladroni,pcroche coloro 
chefedeuanoariccueredom.Non de dubbio che con 
ingiurie pcrfcgOitauano alquanti che nòne dauano lo 
ro. Adunque la cafa doratione era diuentata fpcloncha 
di ladronl,pcrochcftauano nel tempio o a perfeguita 
re corporalmente chi non daua i doni,o per uccidere 
fpiritualmente chi gli daua:M3 perche il noftro redeo 
tore non mega il beneficio della prcdicatione ctiandio 
a ghndcgnia: ingrati poi che per uigoi e di difcipiina 
impauri gliperuerfi,cacciandogli fuori, immantinente 
inoflra il dono della grafia, per oche Icguita.Et era tut 
to il di nel tempio infegnando SC amaeftrandoli. Que* 
ile cole habbiamonuoicorfe brieucmente efponcndo 
la Jettionc euangelica fecondo la hiftoria : Ma perche 
lappiamo Hierufalcmcflerciftata eucrfa,8d perepfa 
Tua eucifione clT ere rimutata in meglio^poi che fappia 
ino i ladroni eflere flati cacciati del tempio SC cpfo te* 
pio eflere ruinato,dobbiamo di quefte cofe eftenon,ti 
rare dentro alcuna fimilitudine a: nelle ruine delle mt| 
ra de gli edifidijtcmere la ruina de coflumi. Veggicndo 
il lignote la atta pianfe f apra cpfa dicendo , che fe tu 
haueffi cooofduto , K tu , Qucfto fece egli una uolta 
quando anminrio che la atta douea perire quefto non 
ceiTa iJ redentore noftro tutto di fare per li fuoi eletti, 
quando confiderà alquanti eflere peruenuti dalla buo 
nauita a cattìui coflumi,»: piange coloro iquali non 
fanno perche fono pianti Jquali fecondo le parole di 
faiamone fi rallegrano quando hanno fatto malc,S£go. 
donfì nelk cofe pcffime. Iquali fe conofceffbno la dan# 
MtioDcche gUafp€tta,Piangci:cbbonolc medium jn 



tlmt con ìt lagrime de gli eletri.Et dirittamente R cq 
fa al Janima che peni ce ]a fentenria laqle fi fuggiugne^ 
Et certo m qucAo tuo di queUe cofe che ri fotio a pace^ ^ 
mahorafono nafcofe da ghocchi tuoi JJ fuo di ha qui 
ianima peruerfa laquale u gode nel tempo tr^nficorio 
allaquaic fono a pace queUe cofe che elJa ha , perochc . 
qanao (i raJlcgradeJle cofe temporali^quandoinfuper 
nfcepcr glthonori^quandoammoUifcein dUetu car^ 
oali^Quando non lì fpaucnca per paura deJIa pena fu^ 
lura^eJJa ha pace nel di fuo^laquaie nel di aitrui haura 
graue fcandalo deUa fua dannarione^peroche qmm fa 
ra afflitta^ouc i giufti fi ralJegreranno^Ktuttcle cofe 
lequali hora gli fono a pace^ alibora fi comierriranno 
in amantudine d' battaglia comanderà a contender 
re con feco medefima perche non temette la danna rio 
ne laquale parifce^perche chiufe gliocchi delia mente 
Knon confiderò i mali che feguiuano « Cnde glie det# 
ro:Ma hora fono nafcofe da gliocchi tuoi^peroche ia# 
filma peruerfa quando fe data alle cofe prefente 8C nfo 
luta ne diletri carnali fi nafconde i mnli che feguitano 
fchifa danriuedere le cofe future lequali gli turbono 
la prefente letiria.£t poi che fe data a diletri della uita 
prefente che fa ella altro fe non che con gliocchi cbmfi 
fcne ua al fìioco eterno ^ Onde e fcritto nel di de beni, 
con tefchino di mente i mali.Onde anchora dice fanto 
PauIo.Coloro che godano Ciano come fe non godefib^ ^ 
fio,peroche fe neffuna Ictitìa ci e in quefto tempo per fi 
fatto modo fi dcba ella ufai e che mai lamantudme de] / 
luturo iudido non fi parta dalla memoria , accioche 
quando la mente paurofa e trafitta dal rimore dellulc i 
ina uendarta quanto hora tempera la prefente letiria, 
tanto gli fia poi più temperata lira feguente ♦ Onde di^ 
f:e ]a (crittura^beato e Ibuomo iiquale fempre e pauro 



9 ^ fo*Ma chi ha la mente dura ruiDcra ocì male ^ perocbe 

lira del fequente ludicio tanto pm afpra 9^ dura Tara al 

« ' ihora a jportare;quanto bora non e temuta eriandio 

i celle co]pe,&gmta;peroche uerranno e dì m te 8^ do 

0 gerannoti gli tuoi nim<d di Heccato^Quah fono mag^ 

c glori Dimìci dellanima che gli fpirili maligni^ iquall 

t quando ella pafTa di quella uita gli pongono lafkdio 

:f laquale effendo in amore della carne eglino nutncano 

co fallad lufinghc^laquale dngono di fieccnto, perche 

t gli reccano inanzi a gliocchi della mente gii peccati 

a commeflì^S^ tirandola in compagnia della Tua dannai 

'C tione la conilrmgono^ accioche in epfo fine delia Tua va 

0 ta uegga da che inimici ella e afTcdiata 8^ nondimeno 

fj con poUa trouare la uia da fcampare^Sf già non glie 

10 ledto operare il bene ilquale qua ndo poteua non uol 

11 te operare de quali anchora apt^i mente (ì può intende 
XI re quello che feguita^Et cingerannoti SC conUhngeran 
^ noti da ogni parte^peroche gli (piriti maligni da ogni 
fo parte conilringono lanima quando gli replicano i pec^ 
30 cati non folamente dellopera^ma ctiandio del parlare 

00 9£ oltre aedo anchora del penfare.acdoche quella che 
^ prima fera dilatata ne peccati^inultimo da riHretta di 
)|j tutti nella retnbutione:Seguita,Ht caccierranno a tee 
^ ra te &:li tuoi figliuoli iquali Tono in te« Allhora lanima 

perho che per lo penfiero del fuo peccato e cacciata a 

^ cerra^qndo la carne laquale ella credette che fulTe Tua 

( Ulta e conftretta di ritornare in polueret Allhora i figli 

1 uoli Tuoi caggiono in morte^quando i penfierì inlicici 
^ iquali bora procedono da epra^nelluldma uendetta fo 
Il fio difperiì come e fcntto^In quello di periranno tutti 
, i loro penfieriy Iquali duri penfìeri fi podono etiandio 
^ intendercper fignificatione delle pietre^Cnde feguita* 
3 & OQO Jafceranoo in te pietra fopra pietra, perodie la 



Otatha.xxiuu 

j^irutth mcntf quando arrogc a pcdficri pcruerfi , zf^ 
tri pfu cattiuf:Chc fa ella alrro/e non che pone pietra 
fopra pietra,ma nella atea fommcrfa no e Jafdata pie 
tra,pcro che quando lanima c menata alla ucndetta 
del giudìdo tutta icdificatione de fuoi penfieri e dilTì-? 
pata a: /'parta da epfa^Soggiugne anchora la cagione 
perche ella patifce quefte cofc,doc perche tu non hai 
conofduto il tempo della tua utfitationc.peroche Jon^ 
tMpotcntc Ufo fuole uifitare lantma peruerla per mol 
tì moJf,pcroche continuamente la uifita col cornane 
damento^alcuna uolta con flagello , alcuna uolta per 
iniracolo,accioche ella oda Ja uenta laquale ella non 
fapeua,»: nondimeno fe anchora infupcibirce, o nero 
te ne fa ìxtfCfO ella compunta per dolore ritorm, o ue^ 
ro uinta per benefici! fi uergogm del male che ha com^ 
mefloiMa perche ella non conofce il tempo della fua 
Uifitatione,mfinc della Ulta Tara data a quelli inimici 
con liquali ella e legata in compagnia inperpetuo pec 
giudicio deterna dannatone fi come e fcrìtto ; quando 
ru uaf c5 il tuo aduerfano al giudice (ludiati de/Fer libc 
rato dallui,acdoche egli forte non ti tiri al giudice Si 
il giudice CI dia allelfattore^i: Jcffattore ti metta m pri 
gione^l id ierfanonoilronellauiac la parola di Dio 
fiellapiefcnreuitaconrrarfaanoftri carnali defiderii; 
ualqualc ad jerfario colui e liberato ilquak humilmen 
te fi forroTirrtc a coinaaiamenti di Dio, l iquale aduec 
farlo CI da al giudice ,SC il giudice allo effattore,perho. 
chefpregiatìj.ì la parola d* DioiJ peccatore farà tenu 
to coJpeujlc nella ^fa a aationcdcl giudiceJlqu4le il 
giudice d ira allefi ittore, perhocheil lalcera tirare al 
maJiga j fpinto alla ujodctta X pen \ acaoche egli me 
tw lanirtia dal corpo alla p:na laquale fpontaneamcn^ 
.te.giiaccaafcnti alla colpa.ieffattote il mette mpngto 



Dnica*x*poK pcnth* 1 1 7 

rc^pcrochcclla per Io rpirito maligno c nnchiufc t)eh 
Jin^'ei no infino che uetigba il di de] giudicio quando el 
la crinndio fia tormétata ne fuochi eterni dcLinfer no* 
Compiuta adunque la pcrditionc della citta , laqualc 
DO! habbiamo recata a fimihtudine delJanima che pcf 
rifcc^imannncntefegmta.Et entrando nel tempio co^ 
minao a cacciare quelli che ucndeuano comperane 
Doinepfo^ Quello mcdefimo chec il tempio di Dio 
cella citta e nello populo fedele Ja ufta de religiofi» 
Et fpcflc uoJte molti pigliano Ihabito della rcligio 
tie,&: pigliandoli luogho de pjiordim Ticn tirano loffi 
do della fanta religione io ufo di terrena mcrcatantia, 
pero che coloro uendono nel tempio , iquali donano 
per premio quello che ad alquanti ragioneuolmcntc 
fi conuiene . Et qucfto e ucnderc la lufliria^obferuarla 
per riceucrnc temporale premio ♦Si che queftifono 

3uelli che uendono nel tempio,iquali non uolendo rcd 
ere al proffimo quello che gli fi conuiene giuftamcte^ 
K non uolendo fare]cccfedouute,dando il premio 
agli iniqui padroni comperano il peccato, A quali di^ 
rittamente e detto la cafa mia e cafa doratione,ma uoi 
Ihaucte fatta fpeloncha di ladroni^ pero che fpcflc uol 
re quando alquanti pcruerfi tengono il luogo della re 
ligiooc, quiui occidono col coltello della loro mali^ 
na;Oue doueuano uiuificarc i profTìmi per lo aiuto del 
IclorooperationiJltcpio etiandio Kla cafa di Dio 
c cpfa mente K la confcientia de fedeli, laqualc quan;- 
do produce di le peruerfi pcnfieria nuocere al ptoxi^ 
ino,qiiafi fiedcnelhfpelonca de ladroni, 5^ uccide co^ 
loro che uanno fcmpliccmcntc quando ficcha l coltela 
ii dcla fua malitia in coloro iouali in nulla fono colpe 
ljoli:Et pero la mente de fedeli già non e cafa di ora^ 
tione^raa fpclonca di ladroni^quando lafdando h mf 



jffocentìa, K fimphcit a della faneita ficgf gna di fare j 
qucUo oodc dia pofTa nuocere a proffimi: Ma perche 
noi fonia muna cefiaticne fiamo ammoniti per le pa# ^ 
roJedcJnoftro rcdenrorc mediamele facrè fcntturc 
contra aucftc peruerfitadiinfino al prefente fifa quel 
Io thcalJhora fi dice che fece cpfo rcdentorc^cice che 
lutto il di mfegnaua nei terapiO;pero che quando egli 
fottiJmentc ammaeftra lawma Kla mente de fedeli ^ 

^ a guardarti dal male«Continuamct]te Ja uerita mfegna 
De. tcmpib,Ma dobbiamo fap^re che noi alJhora uera 
cernente fiamo ammaellraa dalle parole della uenta : 
f e noi con timor fanza ceflationeraguardianio al fine 

\ Dollro/econdo che dice unaltro fauJoJn tutte loperc 
tue ricordati della fine tua,K in eterno non peccherai^ 
Et dobbiamo continuamente penfare quello che hab^ 
biamo udito della noce di epfo redentore.Etcertameti 
te in quefto tuo di quelle cofe che ti loDo a pace , ma 
era fono nafcofe da gliocchi cuoi, pero che quando i] 
fcuero giudice ci foQiene S^non lieua la mano a percuo 
terd quando ci pare una cotaJe ficui ta di tempo , pec 
io indugio dellultima uendetta dobbiamo penfare i| 
male che feguita,8f penlando piangere, piàgendo fcM 
farlo t Et continuamente raguardarei peccati iquali 
habbiamo commeffi raguardandogli piangere , pian^ 
jjédo pur gargli, NefTuna profperita di laude tranfitoria 
ci diffolua non acciechino glioccbi della nofìra men 
te uerunc cofe tranfitorie^acciochc come dechi non d 
meno al fuoco etcmo;peo che fe noi fe neramente peli 
fiamo di che pelo e come e grauc eCTere nprouari dal# 
la bocca della ueritarll ueggiamo per quello che e dct 
to a lo huomo negligente i^uale non prcuede alle coé 
fe future ♦ Fc certamente in quefto tuo di quelle cofe 
dì a te fono a pace:Ma hora fono rafcofe da glipccU 
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tucf^pcrochc dobWamo molto confiderai: , quanto ci 
farà terribile la hora della noftra refolutione^ quale £a 
ra quello terrore della mente quanta farà allhora la 
tnemoriadi tutti i mali noftri,quale farà ii dimcntican 
:» della paflata felidta,che paura Sfcofideratioiie dei 

S iudice* Che adunque cofaiH:crcntedd^bbad^^ di^ 
cttO;<^iando paflando ma infieme ogni cofa non può 
paflarc quello che habbiamoa patire quando ctian^ 
dio fintfce a fattoquello che no i amiamo,»: quello in^ 
cotmncia oue mai nón finifce il dolore* Allhora gli fp< 
titi maligni nellufcirc dellanima dal corpo ricercano 
in epfa le fue opere, Allhora replicano b mali a eh e la 
induflbno,K tirano lei ih fua compagnia a tormentu 
Wa perche diciamo noi quefto fokmentc dellanima 
pcruerfa conciofia cofa cneuenghano eu'andib a tutti 
gli cletti,a£ cerchino in epfa fe ui trodno ueruna cofa 
di lororagione.Vnonefofolotra ghhomini ilquak 
inansi la fua paffionc diflecon libera noce , Qa noo 



dcttehilprindpe del mondo potere trouare in lui al^ 
chuna cofa di (uo perche ti uide huomo mortale : Ma 

SucUo flqualc fenza peccato era uenuto nel mon> 
0 fanza peccato ueruno. ufci dalla corruttione del 
moDdot Quefto non ardi dirc di fe contra ilprinci^ 
pedcl mondo Pietro ilquale merito dudite , qualun^ 
checofe tu legherai fopra la terra faranno legghatc 
ctiacdio in delo,&: ciò che tu fcioglierai fopra la ter^ 
ra,fara fdolto in dclo. Quefto non prefumete di dire 
ctiandio Paulo ilquale prima che pagaiTc il debito de 
lamortc^pcruenDcafecren del terzo dtlo, Queftor 
non bebbc ardire a dire etiandio lohanni ilquale per 

amore fingulare fi ripofo fopra il petto del fuo tcdcn^ — 




Ifof e bcllà cctià,pcrchc conciofia cofa che il propheta 
dica.ccco che IO fot)o conceputo nelle iniquit^di òc ne 
peccatt mi partorì la madre mia, non potè cfTere nel 
mondo fanza colpa ilqu^le ucnnc nel mondo cò ia col 
pa*Onde dice anchora epfopropheta^ Noti farà giuftì 
ficato nel tuo cofpcttto alcuno che uiua^Ondc dice Sa 
|oraone;Non e huomo m terra giufto che faccia bene 
K non pccchi.Ondc dice I obanni ♦ Se nuoi diremo che 
non habbiamo peccato>;Ci inganniamo noi medefìipi^ 
K la uentanon e in nohdice anchora fnnto IacopO;pc 
ro che in molte cofe offendiamo tutti^pcr certo ma^ 
mfefto che tutti quelli iquafi fono conceputi di diletta 
carnale fansa dubbio il principe di ^o mondo hebbe 
alcuna cofa di fuo in loro,o in atti^oin parole,© in pc 
ficrl:Ma pero non gli potè ne prima rapire, ne poi tef 
tJcre,pero che coJui gli libero da loro debiti tjqual fan 
aaalchuno debito pago per noi il debito della morte 
accio che per oueilo indebiti noftri non d tenghmo fot 
to la ragione liei noftroinimico^pero che il mediato^ 
re di Dio^K de gli homini,homo Chrifto lefu réde per 
noi quafi ài debito quello che egli non doueua , pero 
che egli rende la morte della cai ne non douuta , SC li# 
bcxocci daUa morte douuta deilanima.Dice ada^, pc 
to che e ucnuto il principe di qft o mòdo, K in me non 
ha alcuna cofa. Onde dobbiamo attentifiimamétecoii 
derare,K con grandi pianti penfare, come crudele K 
terribile uerra il principe di quefto mondo nel di del 
line nofho a cercare in noi le lue operationi,fe egli ucn 
De a Dio quando monuain carne,8^ cercho in qua) 
che cofa difuo« Nclquale niente potè trouare di nvif 
(Ira operatione*Che adunq^ diremo noi miferi che fa 
remo iquaM habbiamo commedì mali innumcrabilf# 
Che diremo noi allo aduerfarìo quando cerchcaia^ 



troucr a in hoi molte cofe di fuo^fe dod folamctitc quc^^ 
Ho che c a noi certo refrigerio SC fermi fpcranza doc 
che fiamo liiucntati una cofacon coIm',nelquak flpna 
«pc di quefto mondo ccrcbo qualche cofa di Tuo, ac 
niéce ui potè trouare. Uguale folo e libero tra morttg 
Et pero noi già con uera liberta (iamo fcioltt dalla fec 
Ili tu del pcccatO;pcrche fiamo uniti a'colui ilqualc ue 
ramcnte e libero^Et e per certo mamfcfto; Qi nò lo pofi 
iìamo negare anzi confcffiamo ucramcnfcc che il prin> 
cipe di queflo mondo ha in noi molte cofe.Ma nondiP^ 
incno nel tempo della morte noflra già non ci può ra4> 

Ì>ire;pero che fiamo diuentati membra dt colui nelquai 
e fì^una cofa ha:Ma che d gioua che noi fiamo con^ 
giunti ^er fede a epfo noftro redentore fc fiarao feparai 
, ti dallui con lopcrationitEcco che egli dicfuNon ognu> 
no chemi dice,o Signore,© Signore entrerra nel regno 
del delo^ Vuolfi adunque congiugnere le diritte opere 
alla diritta fede fc noi uogliamojauarc i peccati no^ 
<firi per continui lamenti. Auanzmo uinchino le bqor 
neoperationi condite dallo amore di Dio K del prof^ 
fimo le noftrepafintc nequitie^Nonrecufiamodt fare 
quanto bene ci e poffibile a noftri proffimi , pero che 
non diuentiamo altrim enti membra del noftro redenf 
. tore fé non accodandoci a Dio^K hauendo còropaflio 
ine al proffimo : Ma perche fpefle uolte più defhno i 
^cuon de gli auditori ad amore di Dio 9C del ^oflimot 
eflcmpli che IcDarole. Voglio narrarui uno màraco 
10;i]qualeque(loBpiphanio Diacono ilquale cquiprc 
fcDte mio figliolo nato nella prouinda di Ifauria^tuo^ 
]e narrar^ che adiuenne prefib alla terra di Lyraconia»' 
Dice che nella terra di Lyaconiafu uno monacho di 
Ulta molto uenerabile che hauea nome martyr/o ♦ lU 

liliale fin^su^d^i ^^o mcniflerioa unalcro mouiiìc* 
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ro oae era abbate uno padre fpirituale , Et andatnJoi 
egli trouo UDO leprofo nella uia ilquaJe per tutte le 
membra era maculato dalla infermi tà eleFantina quaii 
dt Tpefle fedite^che uoleua ritornare a cafa Tua , K per 
laOTeza non poteua JEt diceua che bauea la fua h^t^ 
none neUa uia per laquale epfo martyho'ói fretti an# 
daua.Onde Ihuomo di Dio haueudo compaffione alla 
tafTezadieproleprofo^mimantinetite £1 cauo limane 
tello; St! di ftend cndolo in terra w'nu olfe dentro quella 
fcprofo^Khauendolo coli ftretto da ogni lato fe lo k9 
Uo in fu le {jpàìle,^ ritornando il porto con feco^Et ap 
preflandofì gi a alla porta del monifter o, il padre fpirf 
rualc deploMoDiftcro commao a gridare con grande 
uoce aMirc-Corretc apnte tofto le porte del roonifte^ 
ro,perache frate Martyrio ne mene a: reca il fignore^ 
Et mwnanrinentc che martyrio giunfe allentrata del 
monifterot Colui che pareua che fuflc Icprofo. Vfcen^ 
dogli di collo 8^ apparendo in quella Forma nellaqua 
le i j redemptorc de Ihumana gcnerarioc Idio Khuoma 
Chrifto lcfu,fuole eflcrc ricognofciuto da gji hominr 
ritorno in delo. Vedendolo Martyrio &: falecdo egH 
iiiflc.Martyrio tu nonmhai per uergogna fchrfatofo^ 

J)ra la terra^S^ io non mi uergognero di nceaerti in eie 
o* Uquak fanto homo incontanente che entro nel rao 
nifter o Ji padre del moniflero gli difle:frate Martyrio 
ouc e colui che tu portaui*AlquaIc.cgli rifpofc cdiflc# 
Se io hauelTi faputo chi egli era io ìharei prcfo pc pie 
di K tenutolo, non lafc la telo andare: AJlhora narr* 
aa epfo martìrio che quando il portaua non haueua 
ientito alchuno pefo,ft degnamente per certo non ha 
• uca potuto fenrirepefo,ilquaJe portaua colui da chi 
egli era portato, Nellaqual cofa dobbiamo confiderà 

re guanto uale 1^ compafiìone fraterna, se quanto, gli 



affettt delia miTerìcordm et cocgiung^tio zììo omé 
tupotcQte Idd^o^pero che quindi ci appreffìamo noi 
a coJui che c fopra tutte le cofe ♦ Ónde per ccm^ 
paflìone del prommo noi d gittiamo cttandib Tot^ 
to nuoi medefìmù Nelle cofe temporali ncduno toc^ 
caalchuna cofaaltafe non (i rizain aito , ma nelle 
rpintuali e certa cofa che. tanto più et appreffiamo 
olla uera altezza ; quanto per compaflicnepiu et ab# 
baffiamo*Eccocbeal redentore de la humana gcne# 
ratione non baOa che egli per noflra edifìeatiofìe et 
' promette, che dira ncJlukimo giqdicio ♦ Infino che fi» 
I cefh que(lo a uno di quedi miei fratelli il facedi 9 
ine; Te egli non ci moilraiTe quefto ctiandio manzi 
h si gi'udicio, per dimoilrr^rci cHe chi ora fa le buone 
, opcrationi per compaffione de bifognofi , fa qucftò 
) fpecialmcntc a colui per cui amore cgu il f a * £t tanto 
f tnaggiore merce acquifta ciafcuno quanto Fa cuctto a 
I chi pare bene che fia più uilc &: dcfpettO; pero che per 
y certo nella carne humana nefluna cofa e più fublimcK 
i gloriofa che la carne di Chnfio laquale fu esaltata fo 
^ pra gliangcli^Kncffuna cofa e ncljn humrna cai ncpiu 
f abietta bC più uile che la carne del kpi ofo laqun Jc per 
r \ enfiagioni di fedite fi flraccia^a^cmpicfi di fr^icidumc 
i puzole nte;Ma ecco che egli appari in fpetie di hf pi olo 
^ K queUo che e riuerito per la fua iraielta da tutte Je co 
^ fé fi degno dappnrirc fprczznto K uiJc f otte a tutte le 
cofe^Per che fe ce egli quello fe non per aiiionire le tar 
dita del noflro fcnro,che chi defìdcra dnpparire man> 
zi a colui ilquaie e in cieIo:Noo fi fcufi di humiTiatfi in 
retra;&:haucre compaflionea fuoi fratelli abietti K 
fprczzati; tromi difpollo parlare alla uoltra cauta 
brieuemcnte.'ma perche non e Ihuomo la uia fua ♦ Non 
Ci può ritenere 1] parlare corrente ijquaie colui ordina 



Bf diTpoiìc di CUI noi pariamo: I Jqualc ufuc K regna 
dio per omnia fecula fccuJorumt Amen. 
FiDifce Ja Omeha.xxùii.iii fanto Gregorio papa fo^ 
pra ]cuaDgeJ]b di lonto Luca» 

{£FerÌQ. vi.SC m feùo fao 
óìe Mane MagdaJenc* l 
Le (fbo fandliEuaiigclii fe ^ 
ciitidum Lucam* 

IN I Ho tempore : R o# 
gabat lefum quidam 
pharifeus : ut manducai 

retcumilKEcreliquat 
(LCmeda,xxv,di(anro Gregorio papa fopra cpfai 
L td ione. 

P Rnrando io della penitcntia di Maaa mi gi'oua piit 
di piangere che di dire alcuna cofa ♦ £t quale fareb 
bc quello petto fi duro 8^ fi di pictra^che le iagrimc di 
qfta peccatrice no ammolifTono ad efFcmplo di pcnitS 
tia,Con(ìderaua qllo che hauea fatto , K no uolle poc 
re modo a qllo che faccua»Entro nel mezzo del conui^ 
ro* Venne fanza efTere chiamata, a: tra le uiuande of# 
fei fe le Jagrime^ditc con che dolore arde colei laqualc 
tra lemuande non fi uergogna di piangere. Colici la# 
quale fanto Luca chiama peccatrice , OC lohanni 1^ 
chiama Mal ia; credo che fia quella Maria deJlaqualc 
Marco dice, che furono cacciati fette dcmonu ♦ ìac 
che fi fignificn per fette demonn, fc non tutti i uitii K 
per che in fette di fi comprehende tutto il tempo dello 
acno;djrittamente per numero di fette fi fignitìca luol 
ucrfita.Hebbe adun^ fette demonii Malia, pero che 
fiiripienn di tutti iuitii;Ma ecco che eiiauide le ma^ 

chie della faauergogna^Corfe aJ fonte dejLa mjlcncoc 
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<dia perlauarìi.NoDfiuergognaDclo OC non cutzùdod 
-de gli iniritari nel conmto.Et perche graucmentc fi cod 
fotìdeua dentro di fe medefima^di nulla h parue douet: 
fi ucrgognarc di fuori. Che adunque pigliamo noi ain> 
miratione fratelli niiei^odrNlana che uenne^o delfi^ 
gnore che la riceuette^Riceucttela o tirolla, diro me^ 
glio il uero;tirolla K riceucttela;perochc egli fanza dti 
bio lei tifò dentro per mifericordia^ilquale per tnanfue 
tudiQe la riceuette di fu orirJVJa già e hora che noi traa 
fcorrendo il tefto del Tanto euangeho ♦ Confìdenamo 
epfo ordine^con loquale uenne a edere fanata t Recca 
uno alabaftro dunguento,8£ ftando drìeto allato a pie 
didilefutComincio a bagnare! piedi Tuoi di lagnine^ 
8£ afciugauagli co capelli del capo fuo^Sf baciauagli i 
piedi OC ungeuali con ut^uentOtSt per certo manifeito 
che queda donna dandoti in prima tutta a gli atti inli 
citi^haueaufatolunguento per odore della Tua carne« 
Quello Zii&q^ che ella pnma hauea ufatò fozzamcte^ 
già laudabilmente lofFereua a Dio^Hauea con gliocch i 
deiìderato cofe terrene^ma già affliggendogli per peni > 
lentia piangeuaiiaueua tenuti i capelli ad adornarne 
to del uoltO;ma già con epfi afciugaua le lagrime con 
la bocca hauèa fuperbamente fauellatO;ma badando! 
piedi del fignore la iìccaua alle ueftigie del fuo reden# 
eorcAdunque quanti diletti hauea hauuti in fe tanti 
facngcii trouo di fe medefìma.Conuerti in uirtu il nu^ 
mero de peccati acdoche quello che ella di fe haues 
fpregiato nella colpa tutto feruifTe a Dio in penitene 
tixMa uedendo quello il pharifeo fene fe beffe , K tif 
prende non folamente la donna peccatrice che ueniuan 
nta cciandio il fi gnore che la nceuea dicendo in fe mede 
fimotSe coftui fuffe prophcta faprebbc per certo chi K 
quale e quella donna che i] tocca perche e peccatrìccr 
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Hcco che i] phanfco uecacementc appreso fé fuprrbo 
Sù fallacemente giufto riprehende Ja inferma della iTer# 
inita,5j:ii medico del rimediojlquaie etiandio graue^ 
mente infermaua^percoiro dalia fedita delia fupetbia^ 
Si non Tene a uedeua,Staua adunque il medico tra due 
lufccmi^ma luuo di loro fimanteneua in buono fenti> 
mento nella febre , OC laltro nella fcbre delia car^ 
ne hauea perduto anchora il fcncimento dellanimo^pc 
roche ella piagneua quello che hauea fatto^ma il pha^ 
nfeo fuperbo per falfa luflitia accrefceua le forze aJk 
lofcrmita, Hauea adunque nella infermi tà gduto il co^ 
iiofcimcnto,coluJ iJquaienon fapeua pur quello cioc 
che era dilungi alla lanitarMa dicendo noi quefto ci co 
rtrigne in pianto^raguardando alquanti del noftro oc 
dine,iquali hauendo lurficiofaccrdotaJefe fanno alcu 
oa ludiua di fuori quantunque piccola;immantincntc 
difpregiano i fubietti,»: non degnano alquanti peccai 
tori polli nel popolosa: non uogiiono hauereloro com 
paffione , quando confefTano la colpa loro , dC quafi 3 
modo di quefto phanfeo fchifano leflere tocchi dall^ 
peccatrice donna,laquale donna fe fulTe uenuta a piedi 
del pharifeO;per certo Iharebbe cacaata ma co calci^ 
K harebbefi riputato deflcre imbrattato deialtrui pcc 
catoriMa egli pero infermaua dellalcrui fedita, perche 
non lo riempieua la fua uera iufl:itia*Ec pero e Tempre 
dibifognoche quando ueggiamo alcuni peccatori, pia 
gntamo in prima nella loro miferia noi medcfimi;Pcro 
che forfè o noi lìamo calcati in fimili cofe^o noi pofiia^ 
mo cafcare fe non ui fiamo anchora cafcati, Si benché 
lafeueritadel magifterio debba femprc perfeguitaret 
uirii^co uirtu di difciplma^conuicnfi nondimeno folleci 
tamcnce difcerncre^che noi dobbiamo cllcre feueri co 
ero a iatii,m4 hauerc compaffionc alla natura ♦ Vuoili 



Feria^yian fcfto^CMarie Mag* 122 

fedire il peccatore,nia uuolfi aochora nutricarci] prof# 
fimo': Ma quando egli per peoitcntia puoifce queJIo 
che ha fatto il proffimo noftro già non e peccatore, pc 
ro che per zelo di ìuftitia fi riza contro a fe mcdcfimo^ 
K punì fcc in fe quello chela diuina iuflitia riprehcn^ 
dc:Ma udiamo oggimai con che fententia qucfto fu^ 
pcrbg ac arrogante e conuinto^Eglie propofto la fimi^ 
li tudJjne di due debitori,de quali uno hauea a dare pin 
a: laltro meno,a: efiendo lafciato il debito ad amcn^ 
dm e' doJmandato chi ama più il fuo donatore , Allc^ 
quaJi parole colui iminantinente rifponde,che colui 
più ama , alquale più e donato ♦ Nellaqual cofa 
dobbiamo notare, che quando il pharifeo e coM 
uinto con la fua fententia , quafi hauendo il far# 
netico porta la fune con laquale fia Jegato ♦ Sono 
gli annumerati i beni delia peccatrice/^a: i mali del fal^ 
fo giufto dicendot Entrai in cafa tua K non mi deftì del 
laqua a piedi,ma cortei mha bagniati 1 piedi di lagrime 
adldugatogli co capelli fuoi.Non mi defli uno bacio, 
ma coirei poi che intrai dentro non e rifiata di baciare 
i miei piedt Non ungerti il mio capo con olio , K cortei 
ha onti i piedi miei conunguento^Etdopole numerai 
tiom foggiugne la fententia , per laqual cofa ti dico 
che li fono perdonati molti peccati;perochc ha molto 
amato.Che crediamo noi fratelli miei che fia lamore, 
altro che fuoco. £t chi la colpa fe no la ruggine ♦ Onde 
bora dice. Son gli perdonati molti peccati peroche hz 
tnoltoamato,quafi apertamente dica ha pienamente 
inccfa la ruggine del peccato^ peroche arde forrementc 
per fuoco damorc, peroche tanto pmfi confuma la rug 
ginc del peccato quanto il cuore del peccatore e riatfo 
con magiorc fuoco di charita:Ecco che quella che era 
uenuta inferma ai medico e fanata.ma ddla fua fanita 
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tofcrmano altri;perochc quclh cheinficmc maogmua^ 
no in fc medefimi fi rammaricnuano dicendo^chi e quc 
fto ilquale perdona anchora i pcccati;Ma non guarda 
il ccleftialc medico a gli infermi iquali uede che caan^ 
dio della medicina diuèntano piggiori Sconferma per 
fentcntia della fua pietà colei laqijak hauca fanata di 
cendO;la Fede tua tha fatta falua,perche non dubito po 
terc riccuerc quello che ella adom3daua;anzi hauea ri 
ccuuto etiandio cpfa certezza di fpcranza da colui 
dalqualeellapcrfperanzadomandauala falute. Elle 
comandato che uadam pace accioche dalla uia dcll^ 
ucnta noncafchi più nella uia degli fchandali ♦ Code 
dice Zacharia , A dirizzare i noflri piedi in uia di 
pace ♦ Allhora per certo fi dirizzano i noflri piedi in 
tua di pace,quando andiamo per quella uia doperatio 
pi nellaquale noi non ci partiamo dalla gratia del nof 
ftrocreatore»Qucftecofc fratelli cariflìmi habbiama 
6oi bneucmente dette della e fpofitione hiftoriale,ho^ 
'ra fé ui piace efpogniamo con miflico intelletto quelle 
cofe lequalihabbiamodette.Chifigmfìca il pharifeo 
preflijmendo della falfa iuftitia,fe non il popolo iudai 
co.Et chi figura la donna peccatrrce laquale uenne ac 
pianfc a piedi del fignore fe non la gentilità conucrti> 
ta, laquale uenne conio alabartro . Verfo lunguento^ 
flette drieto allato a piedi del fignore bagno i piedi ca 
le lagrime,fdugogli con li capelli SC con ceflaua di ba 
dare epfi piedi iquali ella bagnaua Krafciugaua ♦ Noi 
adunque; noi fignifìco quella donna fe dopo i peccati ri 
torniamo al fignore con tutto il cuore fe noi feguicia^ 
mo il pianto della fua penitentia^che fignifica per lun^ 
guento/e non lodore della buona famatOnde dice fan 
toPaulo»Noi fiamo buono odore di Chrifto a Dio in 
ùgm JuogOtAdunqqcfc noi facciamo le buone Qpcra# 
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tioDi per Jcquali empiamo la chi'efa di buonó odorci," 
che facciamo noi altro,fe non che f pargiamo Jungueii^ 
to nei corpo del ()gnor,nia la donna flette al lato a pie 
di peroche noi ftemmo centra piedi del figoore, quan# 
do clTcndo porti ne peccati crauamo conti arii afle uic 
fue:Ma quando dopo i peccati ci conuertiamo a uera 
pcratcntia già ftiamo drieto allato a piedi, perche fe^ 
guitiamo le fue ueftigic Icquali prima impugnauamo, 
iaua quefta donna i piedi con Je lagrime , laquale cofa 
coi anchora ueranientc facciamo , fe noi cinchmiamo 
per affetto di compaffione a qualunque ultimi mem^ 
bn del fignore/c noi habbiamo compaflìonc a fanri, 
nella loro tnbulationcjfe riputiamo che fianoilralai 
loro triftitia K afflittione,co capcgli rafciuga 1 piedi 
iquali hauca lauati con lagrime,perochc i capegli fono n 
fuperflui nel corpo,che fi lignifica per li capegli fe non 
Jafubdantia terrena ad abódantia laqle pchc auanza 
ad ufo di nccefceffita,tagliàdola nó fi séccRafciughia 
mo adfigt 1 piedi del fignor co capegli quàdo p charité 
habbiamo cópafiìonc a fanti foi, &: delle cofe che ci abó 
dano gli fouegnamo mifericordiofamente,8£ fi fi duole 
Ja mente noftra per compaffione che ctiandio la mano 
jargha moftra lafFetto del dolore,bagna con lagrime i 
piedi de] redentore:Ma non gli afciuga co capegli fuoj 
colui ilquale benché habbia compaffione al dolore del 
proffinio. nódimeno non ha loro mifericordia delle co 
. fe che egli abondano,Piagne,K non gli afciuga colui il 
:qualc mitiga bene il dolore con paroJe,ma non taglia 
xpfo dolore miniftrando le cofe necefl*arie. Bacia epfa 
• donna i piedi iquali cpfa afduga , laqùal cofa,noi etia 
dio facciamo pienaméte fe amiamo ardentemente co 
loro iquàli noi con la noftra larghezza foftegniamo. 
Acciochekncceflìtadelproffimonon ci fia moleuia 
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fi dOQ ci pai3 grauc cpfo fuo Wfogno alqualc nuof fo^ 
fjegmamoiEc dando la mano le cofc ncccflanc lacimo 
jno fi rifreddi dalJamorc.Puoffi etinndio per h piedi inf 
tendere il mifterio depfa fua incarnatione per JoquaJe 
la diuinita tocco terra,pcrchc prefe carne ^ pero che il 
nerbo d/ucnto carne^Sd habito in noiV Baciamo adun^ 
que I piedi del redentore quando amiamo con tutto il 
cuore il mifteno della fua incarnati one* Vngiamo i pie 
di con longuento quando noi predichiamo epfa poten 
tia della Tua humamta^coti loppinione della facra feri t 
luraiMa il phanfeo uedendo quefto nba ìnuidia^pero^ 
che il popolo ludaico confiderando la gentilità predi> 
carcrddiO;ficonrumai'nfemedefimoper la fua mzli^ 
tìa?Ma il nofhro redentore gh .annumera loperc depfa 
do Dna fi come i beni della gentilita^accioche egli cono 
fca in che male giace^Pcrochc il phanfeo per modo e 
riprefo^che per lui fi dimoerà come detto e quello po^ 
polo perfido de ludcLEntrai in cafa tua K non mi defti 
dcllacqua a piedi:Ma coftei ha bagnato di lagrime < 
piedi mci,lacqua fanza dubbio e fuori di noi , ma ]hu# 
more delle lagrime e dentro a noi , Et quello infedele 
popolo non diede mai per Dio pure le cofc efteriori^ 
ma la gentilità conuertita fparfe non folamentc la fub 
ftantia fua,ma ctiandio il fanguc^Non mi dcfli uno ba^ 
fcio; ma coftei poi che entro non e reflata di baciarmi 
i piediJI bado e fegno damore^Et quello popolo infi^ 
deJe non diede uno bacio a Dio^pero che no uolfe ama 
te per carità colui alquale feruiua per paura :Ma la gc 
fcilita chi amata non refta di baciare le ucftigie del fuo 
redentorc^peroche continuamente fofpira nel fuo amo 
rc^Ondc in uocc della fpofa,fi dice ne cantici depfo fuo 
redentore^ Bacimi co i baci della bocca fua; Dirittamc 
te dcfidcra Ù bacio del fuo creatore du fi apparecchia 
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a fcruirlo per amorcNoti hai unto il capo imo c5 oJio^ 
Se noi pigjmmo per Ji piedi deJfignoreiJnuftcrio del^ 
h fua ihcarnntionc.Cóucmcnteirentc per ]o capo fuo j 
fi figmfica epfa fua dimnitn. Cndc dice fante Paulo il 
capo di Chrifto e Iddio*Et pei ho quello popolo ludai 
coconreflauachecrcdcua/n Dio 8C non miuulVJaal 
phx ifco e detto^Non hai unto il capo mio con oliO;pc 
roche il popoto ludaico^non fi curo di predicar con de 
gna laude pure epfa potèntia della diuinita ncllaqua* 
iediceua,chccredeua*Ma cortei con unguento ha unto 
il capo mio.pcroche quando la gentilità credette i] im 
herio della fua incarnatione^prcdico con fcmma hu^ . 
de etiandib le fue infime cofecMa il redentore già con^ 
chiude 1 beni annumerati quando foggiugne la fentcn# 
tia^perlaqunlcofa ti dico, Songli perdonati molti> 
peccati, perche ha molto amatO;quafi apcrrnmenre di 
caben che fia-moltoduro quello che fi cuoce inld, 
nondimeno il fuoco abonda ilquale confuma etiandi# 
]e dure cofctGiouatm fommamcntc di ra guardare per 
confideratione di tanta pieta,con che ftima fcrba la uc 
rita apprefTo fe lopere di quella donna peccatricc:Ma 
penitente Icquali egli annumera cefi fottilmente al fuo 
aduerfario* Sedeua il fignore ne] conuito del pharifeoj 
ma dilettauafi per intime uiui ande,apprefib qfla douf 
txz conuertita K penitentc.Erapafciuta la uenta di fo 
ri appreflb il phanfeO;Et era pafcmta dentro apprel^ 
To la donna peccatrice K conucrtitaCnde dice la fan^ 
ta chiefa ne cantici* A colui ilqualc ella cerca fotto fpc 
tic di figliuolo de cerui^Megnami tu ilqualeama lani^ 
ma mia ouc tu pafcf ,oue tu giaci nel mezzo di » E il fi^ w 
gnore chiamato figliuolo de cerui , perche fecondo Ja / 
carne e fighuolo'dc gli antichi padru Et nel merzo di 
più cocefìtcmente arde il caldo quando il figliuolo del 
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cerno cerca il logoombrofo,chc non fiamrfo dalcaf 
do del fole» Adunque in quelli cuori il fignorc fi ripofa^ 
Iquah non fono acccfi dallo amore del prcfcntc fecolo^ 
Iquali non fono n'arfi da defldeni della carne Jquali ne 
cefi dalle Tue anfietadi non ardono nelle concupii 
Jcentie di queflo mondo ♦ Onde e detto etiandio ^ 
IVIaria^lo fpinto fanto fopraucrra m te SC la uirtu del 
jalriffimo ti obumtocra ♦ Adunque figliolo de ccrm ccr 
cha nel meizo di hiogi umbrofi a pafcere , peroche m 
queftì cotali menti fi pafcc il fignore,lequali temperai 
te per rifpctto di gratta: Non fono riarfc da dcndeni 
. corporali'*Piu adunque pafceua il fignorc dentro qae# 
fta donna penitcntc^che nc«3 faceua 1 1 pharifeo di fuon ♦ 
Peroche il noflro redentore come figliuolo di ceruio 
era dal caldo de carnali fugito alla fua mente* Poi che 
lombra della pcnitcntia tcmpcraua il fuoco de uitii 
Penfiamo quanto fii grande pieta,non folamente nce/ 
nere a fé la peccatrice dóna^ma ctiàdib dargli i piedi a 
toccare^Confideriamo la gratia del mifericordiofo Id 
diO;8i danniamo la moltitudine del peccato noftro»Ec 
co che egli ci uede peccatori K forti enci^Patifcc la no^ 
Ara refiitentia^8£ nondimeno continuamente ci chia^ 
tna^per lo euangelio^Defidera la noftra conFeffione ca 
puro cuore 3C perdonaci tuttii noftri peccati* Hacci te 
pcrato la feucrita della leggiera mtfcricordia del re^ 
dentore,pcrochc in cpfa e feritto chi farà quella cofa,o 
quella fia lapidato» Appari il noftro creatore in carnc,^ 
^ K promifle alla confeffione de pcccati^non pena,ma ut 
ta^Riccuctte la donna che confcflaua le fuc fedite K la 
fciolla fana^Ha adunque piegata la durita della leggie 
a mifericordia;pcrho che egli mifericordiofamente li^ 
bera coloro iquali epfa giuftamcntc danna» Ondec 
Iciitto nella leggie che le mani di Moife erano gr^^ 
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ni ♦ Onde togliendo una pietra gliela puoronolot^ 
to ticUaquale egli fcdette, K Aaron &: Hurglifo^f 
ftcncuano le mani* Moifefedette nella pietra quando 
la kggicfi n'pofo nella chiefa;Ma quefta mcdefima leg 
hebbclc mani graui^ pcrochc non fopporto mifcn^ 
cordiofamentcì peccatori^anzi gli pcrcoflc con feuera 
uendetta. Aaron c interpetrato monte di forteza SC 
Hur e detto foco» Chi adunque figmfica quefto monte 
\ìi fortcxa/e non il noftro redentore , delqualc dice il 
prophcta^Sara negliultimi di apparecchiato il monte 
(della cafa del fignore,nel]a fomnnta de monti , o uerc 
'chi fi figura per lo fuoco,fenon lo fpirito fantordelqua 
ic dice epfo redentore,5ono uenuto a mettere foco m 
terra. Adun^ Aaron KHurfoftégono le moni graui di 
Woifc, K foftenendo le fanno più leggieri, pero che il 
mediatore di Dio K de gli homini.Vegnendo col fuo^ 
co dello fpirito Tanto per fpiritualc intelletto ci mo^ 
ftro ellere tollerabili i graui comandamenti della kg^ 
gc iquali intendendogli carnalmente non fi poteuano 
|)ortare.Quafiadangj fece leggieri le mani di Moìfc^ 
pero che tolfe il pefo de comandamenti della leggic al 
la uirtu della confelìione» QBefta pcrmiffione della fc 
qucte mifericordia ci fignifica egli quando dice per la 
prophcta^Non uoglio la morte del peccatore , ma che 
egli fi conuerta &: uiua.Cndc ancora fotto fpeti'c della 
giudea e detto a ciafchuna peccatrice anima^ Se il ma 
rito lafcia la donna fua,»: ella partendofi piglia unal 
tro marito:Hor ritornerà egli più alki . Hot non farà 
polluta 8£ maculata qlla donna^Et tu hai fornicato co 
molti amatori,ma nodimeno ritorna a me^dice il figno 
re£cco che egli ci diede cflemplo duna dishoncfta do 
iia,K moftrocci cK dopo la brutta iniquità no pue cflc 
re riccuutacMa egli uincc per la fua infinita mifericor 



dia qt^cflocflcmplo ijqunic dicde,dicclic}o che h docf 
Da Fottiicatricc non può eflcrc nceuuta^a: egji tio«df ^ 
meno ^fpcttiì Janima immonda &: adultera per nccuer 
Ja.Penfate fratelli miei i] pcfo di tata pietà, Dice quel 
Io che non può eflere K dimoflra che egli centra jufeo 
sa può quello fare.Eccoegh CI chiamala: cerca d^ibra 
ciarc coloro iquaJi egli dice efltr polluti; 8C da cu?Ji fi 
raman'ca che e abandonato» Adunqp nefluno perda il 
tempo di tanta mifencordia.Nefruno getti da le i rime 
dii della diurna pietà iquali ha dinnnri da fe.fcco che 
Ja fuperna benignità ci reuoca che fiamo da lei partiti^ 
&: apreci il feno dela Tua ckmentia fe noi ritorniamo^ 
Penfi ^idunqueaafchuno con che debito e conflretto 
quando Iddio hfpetta^ &: perche fia fpregiato non fi 
corucaa^Adung; chinonuole perfcuciarc ritorni, K 
chi non curo di ilare almeno poiché e caduto fi tizU 
Dimoftraci il noftro creatore c5 quato amore ci afpet 
ta quando dice p lo propheta*Sono flato attento & af 
coltauNefluno e cheparli il bene . NclTuno che npcnfì 
Del cuore fuo OC dica^che ho io fatto» Non doneremmo 
per certo mai penFare male^ma perche non habbiamo 
uoluto penfare bene^ecco che anchora ci afpet ta acio 
che ripenfiamo» Vedete il feno di tanta pietà. Confidc 
. rate il grembo della diurna mifencordia quanto ui fc 
aprc^Coloro iquali pcnfando male egli hauea perduti 
gli cerca che ripenfino bene . Riducete adun^ fratelli 
carilfimi riducete a uoi gliocchi della mente a: propo 
netem in effcmrlo a feguitarc quefta penitente K pec^ 
carnee donna^Cio che neJla adolcfcentia* Ciò che nel 
la giouanersa ui ricordate hauere peccato, piangete^ 
lo, Mcttarc con le lagrime le macule de coftumi&: dej 
loperc Amiamo già le uefligie de] noflro redentore le 
quaJi noi peccaDdo babbiamo rpregiate«£cco checca 
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fac detto e il fcno dcIJa fuperna pietà tta aperto a ncc 
uerci.Et non e fpregieca in noi la iuta quantùngp inacu 
lata* Anzi per quelJo chc habbiamo in horrore la no^ 
ftra immonditia ci accordiamo già co la eterna mon^ 
ditiatRitornando noiilfignore benignamente ciab-^ 
braccia;peroche Ja uita de peccatori già non gli può 
cflerc indegna laquale c Jauata con pianti, In Chrifto 
IcfunoftrofignoreilqualcuiucK regna col padre &: 
c5 lo fpirito fanto per omniaTecula feculornm^Amen* 
Finifce lapmclia uigefima quinta di fanto Gregorio 
pzpa fopra il uangelio di fanto L uca^ 

fJ^Sabbato quatuor temporum ♦ Lcdio fancfli Euan* 
gelii fccundum Lucam» 

IN ilio tempore d/xit 
Icfus difcipulis fuis 
fimilitudinem hanc, Ai bo 
remficihnbebat quidam 
plantatam in uinca fua^ 
Si uenitquerensfrudum 
in ca : &: non inucnit Ec 
reliqua» 

fl^Omelia^xxv^di Santo Gregorio Papa detta nella 
chiefa di fanto Lorcnro martire^ ^ 

IL noflro fignore SC redentore nelfuo Euangelio,al 
cuna uolta ci parla con parolc;akuna uolta co fat 
ti, alcuna uolta ci dice altro con le parole. Si altro con 
fatti^alcunft uolta quello medcfimo ci dice con le paro 
ic che con fatti ♦ Hauctc udito fratelli cariffimi nella 
cuangclio due cofe,cioe il fico infruttuofo Sila donna 
inchinata, SC ad amendue fu fatto mifericordia : Ma 
quello difle egli per fimilitudine,a: qucfto fece per ojpc 
tatifiuc^SC noDdimeno quello mcdefimofigoificailnco 
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fofruttuoro che h donna inchinnta^Kquefto figurai! 
fico riferbatO; che la donna dinrata JJ fignore deJJa ui 
gna uenne tre uolte al fico,a: non ui trono frutto, &: U 
donna che fu dirizzata diciotto anni era fiata inchinai 
ta^Qucfto medcfimo figmfica il numero di diciotto ao 
Di' che fa quello che dice il Signore della uigna tre uol 
te uenne al fico. Adunque poi che ne] pnncipio habbia 
moquafi efpofta tutta lalettioneinfomtna oggi mai 
cfpom amola per ordine a parte a parte • Vno arbore 
di fico hauea piantato uno nella ui'gna fua^K uenne 
cercando frutto in epfo,&: non ue ne trouo.Che fignifi 
ca lalbero del fico fc non Ibumana natura, K che figni 
fica la donna inchinata f e non epfa bumana natura la 

3ualc fu bene piantata come fico,8i bene aeata come 
onna;ma calcando ifpontaneamentc nel peccato, n5 
obfcruajne il fratto della opeiatìone,ne lo finto della 
dinttura^peroche uolontan'amente rumando nel pcc^ 
cato, perche non uolfe fare frutto di obedicncia perde 
lo (lato della dirittura Igqual e creata alla fimilitudi> 
ce di Dio,perche non perfeucro nella fua dignità fi fc^ 
ce beffe di obfetuare quello che era ftata, o piantatala 
creata* Tre uolte uenne al fico il fignore della uigna 
pero checercho la natura dclhumana generatone 
Danzi la legge,fotto la lcggc,rotto la gratia. Afpcttaii 
do,ammonendo,uifitando»Diircal cultiuatore della 
m'gna^iicco tre anni fono,chc io uengo cercando frut^ 
Co in quefto fico, K non lo truouo* Venne inanzi la leg 
gc,pero che naturale intelletto manifefto a ciafchuno 
quello che douelTc fiarc ad cfTemplo di re,8i come fi do 
ucffc portare uerfo il proffimo uenne nella lcggc,pero 
che per comandamenti ci ammaeflro* Venne doppo la 
legge per gratia,pero che ci diede,a:moftro laprefco 
tia della fua pieta:Ma nondmieuo ù rammarica che in 
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ère anni non ha trouato Frutto ;pero che fono alquan^ 
te ment< tanto peruerfe che ne non k correggic la leg^ 
gie naturale infpirata: ne non lammomfcono i cornati 
damenti^ne non la conuertono i miracoli della fua m> 
carnationCtEt che fi lignifica per lo coltiuatore della 
bigna fc non lordine de prelati iquali perche fono prc 
lati alla chiefa:fanza dubbio hanno cura della uigna 
del Signore ♦ Il primo coltiuatore di quefta uigna fu . 
fante Pietro apoftolo ilquale noi indegni feguiriamo^ 
in quanto ci affatichiamo pqr lo uoftro ammaeftramc 
to Jnfegnando,pregando;riprendcndo: Ma co grande 
timore fi uuole udire quello che al cultiuatore della ' 
uigna e detto dellarbore infruttuofo ♦ Taglia , a che 
occupa ella anchora la terratCìafcunp nel modo fuo 
occupa la terra in quanto tiene il luogo della uita prc 
Tente^pero che in quello loco oue egli e niega &: toglie 
aglialtri la materia K cagione di operare: Ma ciafcu^ 
no potente in quefto fecolo non folamente non ha 'il 
frutto della buona operatfone^ma etiandio da impedì 
mento a glialtri, pero che tutti quelli che fono fotto 
lui: fono opprellì dallo clTemplo della fua iniquità, 
tjuafi dallombra della fua peruerfita» Sta difopra lal^ 
bcro infTuttuofo,a: difotto giace la terra fterilc, lom> 
fera dellalbero infruttuofo di foprae grande K fpcffa, 
onde il razo del fole non e lafdato difcenderc alla tee 
ra;pero che quando ciafcuni fuggetti ucggono i catti 
ui effcmpli dei padrone eglino ctiandio rimanendo in 
fruttuofi/ono priuati del lume della ucrita,K o pr efii 
dalla ombra,nonriceuono il caldo de] fole, pero che 
quiui rimangono freddi da Dio^onde in quefto fecolo 
fono male coperti K ombrati : Ma diqucfto pcrucrfa 
K potente già non richiede Idio ciTaminando la pena, 
£0 che poi che una uojta fe perduto c fojairitc da do 
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mandar pchc fa perire*ancorn glialcriOtklcaptamcM 
te dice li lignoi'c depfa mgna;percbe occupa eJ]i anco4 
lalarerra.^ColuioccupaJa terra ilquale aggraua Jc 
menti altrui . Occupa Ja terra, cojuulquaJe non cfi^ 
fcrcita in buone opcrationi iì iuogo iJquaJc egli tiene: 
Ma nondimeno a noi fi cotiuiene pregare per qucfli co 
tali.Et pero udiamo queJJo che dice ij cuJtiuatorcdel^ 
la uigna^Si gnore mio Jafcia]o anchora qucfto anno m 
fino che io glicaui intornoa: gi ttiuiilletame,chcc ca 
uare intorno n] fico, le nonriprehendere le niéti inftut 
tuofe,peroche ogni folla e abbaflb; ^ Ja reprehenfio 
ne humilia Ja mente quando la moftra a fe raede(ìma# 
Quando adunque riprendiamo aJchune del fuo peccai 
to,qua(ì per debito di cuJtiunmento cauiamo intorno 
alJarbore infruttuofotEt dopo il cauare, Vdiamo quel 
lo che diceva: gettiuiunocophmo di letame, che ciì 
cophmo deJ letame fc non Ja memoria de peccati, on# 
dei peccati della carne fono chiamati ftercoS^ Jitai 
me fccodo che dice il propheta.Sono infracidati i gin 
menti nello Itcrcho Joro,Ji giumenti infracidano neJJo 
ftercho loro quando dafcuni carnali finifcono la uita 
Del puro della iufluria^Noi adun^ qunndo nprcndia^ 
mo la mente carnale de fuoi peccaruquando gli ridu^ 
Clamo a memoria tutti i uitii partati quafi uerlìamo il 
cophinodelloftcrco intorno allo albero infruttuofo 
accioche fi ricorda de mali che ha fatti,&: quafi per lo 
ftcrco ingrafli a gratia di compuntione* Eadun^ mcf 
lo il cophino del letame alla radice dello albero,quan 
do la memoria della in/qui ta Tua gli tocca la cóicien^ 
tia^Et quando la mente fi dcfta per penitentia a lamé 
ti;»: nformafi alla gratta della bona operatione,quafI 
per lo toccare deJJo fierco ritornala radice del cuore 
«Ila fecundita della bqona operatione ♦ Piange quello 
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che fi ricorda haucre fetto difpiace a fc itiedcfiina^pcc 
che fi ricoi da elJere fiata fi fatta, dinza la intentionc 
centra fe medeiima^K accende laniino amigliele iu> 
ta^Adungj per Jo pu2o laibero ritorna a uita^perochc 
per confideratione del peccato lanimo nfqfcita al bcf 
ne operar c,Et fono molti iquali odono le reprenfioni, 
a: nondimeno non uogliono tornare a penitcntia &: c( 
fendo infruttuofi aDto^ftanno uerdi in quefto mondo* 
Wa ndiamo quello che i] coltiuatore delia uigna fog^ 
gmgne.Et fe farà frutto bene e fe nò in futuro il taglie 
taj:pero che per certo chi non uuole qui ingrafiare a 
fecundita per reprenfione:Cade quiui onde già non fi 
può rizare per penitentia 8i m futuro farà tagliato bc 
oe che qui paia che ftia uerdcfanza frutto^Et era iSab 
bati infegnando nella Joro finagoga^Et ecco una don^ 
tia che hauea fpirito di infermità diciotto anni ♦ Poco 
inanri dicemmo che quello mcdefimo era il uenire del 
fignóre tre uoite al fico infruttuofo che fignifica il nu 
mero di diciotto anni alla donna inchinata , pero chi 
il feftodi fu fatto ]huomO;&: in quello medcfimo di fu 
rono compiute tutte le opere dej Signore* Triplicane 
do adun^ il numero di fci fa didotto» Adun^ perche 
Ibuomo ijqual fu fatto il fedo di non uolfc hauere le 
opcrationi pcrfette,ma manzi la legge/otto la legge^ 
&: nel principio della gratta fu infermo Ja donna fu in 
chinata diciotto annuEt era inchinata,K al tutto non 
potea guatare inrufotCìafcuno peccatore perche pen 
fa ie cofe terrene, K non cerca le cofe celeftiali , non 
puoraguardaremfuro,perhochefeguitando i defidc 
ni inferiori e inchinato4alia dirittura delia fua mente 
8^ Tempre uede quello che egli Tempre penfa ritornare 
a cuori uoftn fratelli canf fimi dC ucdcte quello che a 
ogiu hora pcnface neJIc menti uoftre, Altri pcnfa degli 
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honon,aItrf di pccunie^akri della cmpicza de podere 
Tutte quelle cofe fono giufo a balTo, 1 1 quando la me ' 
tennuoigein cotah cofe (i piega dalia dirittura del 
fuo ftatOtEt perche non fi nza al celefliale delìdenps 
qfi donna inchinata no può raguardare in fufo, Scgtrf 
ca uedédo lefu cortei la chiamo a fe 3d diire,d5na libe 
rata fe dalla tua infermità* Et impofcli la mano a: in# 
cotinente fi dirizo chiamola,&:dinzolla,5o che la lUu 
mino se aiuto, chHamaci,ma nò a diriza^guado noi fia 
mo bene ilJuininati p la fua gratia: ma corradicendo t 
tioftri meriti non polTiamo elfcre aiutati.-Speflc uoltc 
ueggiamo quello che fi debbc fare , ma non lo empia^ 
ino pero con le operationi»Sforciamoci' SC indeboliiif 
moJJ giudicio della mete raguarda la dirittura, ma 1^ 
forra dellopera CI abandona, pero che già per certo 
haue pena del peccatO;Che Ihuomo per dono di gratta 
pofiauedere il bene;a^ nòdi meno fia cacciato da quej 
Jo che uede per mento delia coJpa fua,pcroche la col 
pa ufata lega la mente per modo che ella non fi può n# 
zarc a dirittura^Sforzafi K cafca pero che douc lun^ 
gamcntc per propria uolunta ftette,quiui etiandio n5 
dolendo cade conflretta.Bene di quella noftra inchi> 
oarione in figura della humana generatone, dice ij 
plalmi(la.Sono inchinat0;8£ humihato aftattOtCon^ 
répla che Ihomo era flato creato a raguardare la fug 
Da luce,ma p merito de peccari,cacciato fuori porta fe 
tenebre della fua métc^Non appetifce le cofe fupernc# 
Attéde a Jinfime,N!o defidera le cofe celeftiah,ma fera 
prc fi uolgr nellanimo cofe terrene^K qllo che egli del 
la fua gcncratione fi dolfe^ricognofcendo in fe medef 
fi mo,grido6£difl"e*Sono inchinato a: humihato afat 
romperò che Ibuomo perdendo la contemplationc del 
le cofe celeftùii fe folopenfafir alla ncccfìita deJi^ 

carne 
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^rne Tarebbe bene incbinato 6C humiUato ; ma eoa af 
fhttOt Adunque coJui ilqualc nou folamentc le neceffi# 
ta caccia dalie fuperne cogitati om,nia ctiandio la tee 
-ra il diletto inlidto^non rolamente e inchinato^ma etii 
dio e inchinato afatto» Cnde dice unaltro propheca de 
gli fpinti immondi iquali diITono allanima tua» Inchif 
natiaccioche noi polliamo, pcroche allhora lanim^ 
ila ritta;quando delidera le cofe fupernc,K non finchi 
m alle cofe baffeiMa gli fpiriti maligni quando la ueg 
gono ftare neUa fua dinttura,nonpoirono paflarepcc 
cpfa;perocheilpairareloroe fparger glidefidcrii im# 
mondijdicono adunque inchinati accioche noipaffia# 
fno,gochc fe lanima non fi abballa a defidcrare le cofe 
infime la loro peruerfita al tutto niente può contra le^ 
K non poflbno palFare per cpfa laquale temono ftan^ 
do ritta SC rigida nella (uperna intentione. Noi adun# 
que fratelli cariffimi;noi diamo la uia in noi a gli Tpiri^ 
ri mahgni^quando raguardiamo le cofe terrene, quan#^ 
do cinchinano a defiderare le cofe temporali ♦ Vergo# 
gnianci adunque di defiderare le cofe terrene,Kdi dare 
ildoilodeliamentea gli inimici cheui faJgano (ufoj 
5emp raguarda la tctra^chi e inchinato Si chi cerca lo 
cofe infimc,o5 fi ricorda co che prezzo c ricomperata^' 
Onde dice eti alidi o Moife che chi ha i] gobbo cioè chi 
c fcrignuto non fia ordinato alfacerdouo^a: nuoi tutttf 



dmentiamo membra deflb fommo faccrdote,pcro dice 
anoi fanto Pietro^ma uoi generatone fcielta facerdo# 
tio reaje:Ma chi ha lo fcrigno femprc guarda in giufos 
E adunque cacdato dal facerdotìo, peroche chiunque 
e folo incento alle cofe terrene e teftimonio a fe mede 
(imo che egli none membro del fommo (acerdote^Co^ 
de anchoraeuictato popolo fcdelciimagiar e qudf 




t pcfd che don hmno Je pennuzze;pcrochc i prfcichc 
hanno le pcnnuzzc delle rcaglie/ogiiono ctiandio faJ^ 
tare fopra lacquc^chc adunque fignificano i pelei pen^ 
nari fé non lanime elette lequali fole pafTano nel corf 
po della celeftialc chiefa kquali bora aiutate dalle pc 
ne delle uirtu fanno faltarc per defiderio ccjeftia]e,8i 
per contemplatione appctifcono le cofc fupcrne bene 
che n'caggtno in fe mcdefime per la carne mortale, Adfi 
que fe noigia habbiamo conofciuci i beni della ccleftiar 
ìc patna^Sia ci in difpiacere fratelli carilTìmi che duo! 
(iamoincbinati^pogmanciinanciagliocchiSi: la douf 
oa inchinata, K iaJberoinfruttuofo, Ricordianci del 
male che nuoi habbiamo fatto^Mcttfamo riJ cophino 
dello flcrco alla radice del cuore^cciochc allhora ncJ 
frutto della rctributione CI di uenti graffo quello che 
qui per pemtentia ci putiua^Et fe noi no polliamo epe 
rare là fommita delle uirtu Iddio lì gode depfo noftro 
laméto S£ per cpfoprindpio della luftitia gli piacer e* 
Hiò fe noi puniamo lopcrc inique lequali habbiamo fat 
tC;8£ non gì farà lunga dimoransa ne pianti^perochc to 
fto rafdugano le lagrime che pafTano igaudtì che fo> 
no perpctui,per lo nofhro ficnorc lefu Chrifìo Jlqualc 
uiue ac regna Iddiò col padre nellunita dello fpinta 
fanto per omnia fecula feculorutn, Amen» 

CLmTce]aOmelia.xxvitdi fanto Gregono papa fopra 
kuangelio di fanto Luca« 
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|[]DotniDica.xx,p(>ft pcnthccoftcaLccftìo fatiti cuzné 
gcJri fccundum Matthcum* 

r N ilio tempore: dice# 
1 bat Icfus turUs para 
Ibolam hanc* Simile fsi^p 
dum eft rcgcum cclorii: 
homim regi qui fecit nu^ 
ptiasfiho ruo« Et mifìt 
Teruos fuos uocarc imiita 
tos nd nuptias , K colc^ 
■^■bantuemrc, Ec rcliqua, 
Ì([;Omclia*xxvindifanto Gregorio papa fopra cpfa 

Jettfone» ' /• ^ " 

Voglio fratelli candimi inquanto mi fia poffibilé 
tranfcorrerc fubbreuita il tefto della Icttione eua 
Melica , accioche infioc^depfa 10 pofla più largamente 
nttendere a parlare:Ma in prima dobbiamo cercare fc 
«gucftalcttionechc e in Matthco,c quella medefima 
che ferme fanto Luca f otto nome di cena» Sonci fanza 
dubbio certe cofe Icquali pare che iiano difcordant^ 
fjcroche cjui e detto dcfinare,a; quiui cena Jn quella co 
lui chefanzaueQimentinuptialiera ucnuto e gittato 
nelle tenebre Jn quella nelTuno fi legge che fuffc caccia 
to^perlaqual cofa dirittamente fi compre bende , che 
in qucfta fi fignifica per le nozze la chiefa prefentc,K 
in quella per la cena e figurato lettemo 8^ ultimo con 
uito,peroche in quello molti entrano iquali poi nefco 
iio:Ma a quello chi uentra una uolta,non efce mai ♦ Ec 
fcpurc alcuno contedeflc^chcfulTcuna medefima lct# 
ticncqueftaKquelln* Credo fia meglio faina la fede 
credere allaltrui intelletto che contcndere^peroche f or 
Te conuenicntemente fi può intendere che Mattheo di 
ce/Te quello che Luca tacictte di colui che fu cacciato 
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perche noti ucfanc con ueflimcdto di notzc . Et pcfcftc 
colui Jtca cenarsi coftm definare^non hapcro ad fmpe 
dire il noftro inte]lctto,pcrocbc facendoli apprcflb gli 
antichi il dcfinarc a bora di nona contmuamentq, epfci 
definarc era ctiandio chiamato cena, SpcfTe uoltcmi 
ricorda già hauere detto che fpcffe uoltc nelfanto eua 
8e]io,il regno del cielo e nominata la prcfente chicfiu 
perche la congregatione de indi e chiamata regno del 
cìelo»Et perche Iddio dice per Ifaia propheta ♦ Il dclo 
c a me fcdia;8dSaJamonc dice lanima del giuflo e fedia 
di fapientia»Paulo etiandio dice Chrifto edere uirni 
Klapicntia di Pio,manifeftamente comprehendiamo 
che fc Iddio e fapientia^K lanima del giudo e fediadi 
lapientia.Efrendo detto il cielo fedia di Dio,c adunque 
laniraa del giua© cielo,Onde dice il pfalmifta de fanti 
predicaton J deli narrano la gloria di Dio ♦ Adunque 
la chiefa de giufti e il regno del cielo ,perochc non defl 
derado i loro cuori in terra alcuna cofa per quello che 
fufpirano alle cofcfuperneiJfignore già regna in loro 
comeindelcDicc adunque il regno del delo c fimile 
aunohuomo re ilqualc fece le nozeal figliuolo fua. 
Già intende la uoftra charita chi c quefto Re padre 
del figliuolo rctColui per certo alquale dice il pfatoii^ 
fta^Iddio da il giudicio tuo al Re,a: la giuftitia tua al fi 
gliuolo del re* llquale fece le nozze al figliuolo fuo* Al# 
jhora fece Iddio le nozze al figliuolo fuo quando egH 
il congiunfea Ihumana natura nel uentre della uergioc 
quando uolfc che colui ilqualc era Iddio inanzi a tutti 
1 fecoIiiDiuentafTe huomo nel fine del fecolo: Ma pcr^ 
che quefta coniuntione delle nozze fi fuole fare di due 
perfone: Non piaccia a Dio che noi intendiamo o crc# 
diamo che la pcrfona del noftro redcntofc Icfu Chn> 
.ilo Iddio Si huomo fia ututa di due perfonc » Pidama 
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beat che egli e di due,»: in due dnture:Mn guardianct 
come da gi andc peruci fita dire che fia cépoflo di àie 
tserfoncPuoni adunque dire più apertamente SC pmfi 
curamentc che il padre del te in quefto fece le nozze al 
fialiuolo che per miftcno della fua incarnationc gh co 
pSlo la fanta chiefa , K il ucntre della madre uergmc 
ft, la camera di quetto fpofo. Cndc dice il pfalmifta. 
Melfolepuofeilfuotabernaculo,&: egli come fpofo, 
che efce della camera fua procedette come fpofo della 
fua camcra,pcrochc Iddio incarnato per congiugnere 
a fc la chicfa,ufci dello incorrotto uentre della uergi» 
«.Mando adunque i ferui fuoi,pcrchc inuitalTono gli 
amici a qucfle nozze.Mandoui una uolt:a,madoui due^ 
peroche fece predicatori della incarnationc del Cgno* 
fem prima iprophctiA'po» 8" apoftoli. Ducuoltc 
adunque mando i ferui ad inuitarc,pcroche prima per 
li prophcti diffe come douca ucnirc la mcarnatioe del 
fuo unigedito,K per li apoftoli annuncio fatta epia m 
carnatione:Ma perche quclh iquali prima erano Uati 
inuitati non uolfono uenire al conuito delle nozze nei 
la feconda inuitationc e detto;Ecco che 10 ho apparcc 
chiato il dcfinare mio,K i tori miei K gli uccelli fono 
ticcifi K ogni cofa e apparecchiata.Chc pighatno nd J 
fratelli cariffimi per li tori &: per li ucceni e non i pa* ' ^ 
<iri del duouo K del uecchio teflamcnto:Ma perche io 
parlo al uulgo toc ncceflario efpianarc «:«a"lio cple 
parole dei fanto cuangelio. Altilia diciamo noi fa»n« 
ra cioè grain,peroche ab alendo chiamiamo noi a n la 
quarialittliadoenutrinui.fitconciofia cofa che nella 

fcggc fìafcritto. Amerai lamico tuo,a:hauerai io odio 
lo inimico tuo,haueuano gli antichi gtuftì licentia di 
perfeguitarc linimia di Dio,8£fuoi con tutte loro fot 
«cA di percuotergli « ferirgli con le coltellsg laqual 
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tofa ttc] nuouo tcftamciito al tutto c Icuata uia , cotif 
ciofia cofa che la ucri ta dica per fe medefinia ♦ Amate 
b mimici uoftri,5d fate bene a quelli che umilino jn cdio 
che adù^ fignificano i tori fc no/ padri dei uecch/o t^ 
ft amento.-Iquali hauendo per pernìiffionc della legge 
di potere percuotere i Joro aducrfarii con rctnbu tiene 
liodio a direcofi; che erano eglino altro che toniquà 
li feriuanogli immi'ci loro col corno della corporale 
potentùtEt che figurano gli uccelli/e non i padri del 
Duouo teftamento iquali riceuendo la grada dellintct 
tia gra(re2a,a: fermandofi tutti negli eterni defideni fo 
Do folkuati in alto con la pena della loro codtemplaf 
ttonc^pcroche porre giufo abaffb il penfiero , che e alf 
trofe non una fecchcrsa di mente* Ma coloro iquaii 
per intelletto delle cofe ccleftiali già per fanti defideni 
fono pafcmti difopra del cibo dcllintiiiio diletto,qua^ 
fi per più abondante nutrimento ingr affano di quefta 
8ta(rcza,defideraua cffere fagf nato il pfalmifta quadò 
oiceua.Si come dadipc a: di graffczza fia ripiena lani^ 
ma» Adunque perche i predicatori della incarnano^ 
Oc del fignorc mandati;,»: prima i propheti 8d puoi gK 
apoftoli foftennerono jpfecuaone da gli infideli e detto 
la feconda uoka a quelli che erano (lati inuitati noo 
uoleano uenirc J tori mici,a^ gli uccelli fono uccifi , 8^ 
«gni cofa e apparecchiata ♦ Qwafi dica apertamente* 
Rcguardate i coftumi 5C la ulta de padri paffad^Et pe 
Tate de rimedii della uita noftra^Et e da notare che nd 
Ja prima muitationeneffunamennonc fi fa de tori 8i 
degli uccellila: nella feconda fi dice che già i tori gU 
uccelli fono uccifi^pcrochelonnipotcnte Iddio , quan^ 
do noi non uogliamo udire le parole, aggiugne gli ef^ 
fcmpli^accioche.qlunche cofa d parc,o dura,o impof^ 
4ibiIe^taDco ia pofliamo fperare più ageuolcméte, qu3 
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to ucggiamo anchora altri edere pafTitti per epfa ♦ St^ 
guita*Et coloro fene fecero beffe^K acdoroco luno nel 
ia mila fua,a: laltro traffico della mercanti a fua;Andii 
re in uilla e immoderatamcntedarfi alla fatica terrc-^ 
ca^a: andare alla mercantiafua e con tutto Jo Audio 
cercare! guadagni fccolan\Et perche luno intento al^ 
Ja fatica terrena, 8£laltro dato a guadagni di quello 
tnondo^finfingono di pcnfarc il milkrio della incarnai 
tione del fignore OC fecondo quello muere;quafi andari 
do,o alla uil]a;0 alla mercantia rifiutano ai uemrc al^ 
ic nozze del retEt fpefle uolte che e anchora più grauc^ 
molti non folamente rifiutano la gratia della uocatio^ 
ce fuperna,ma etiandio la perfeguitano»Cndc e foggia 
to.Et gli altri prefono 1 ferui fuoi,&^ haucndogli uilla^ 
tiamente battuti gli uccifono:Ma il re udendo qucflp^ 
mando gli cfferciti fuoi,a<: Icuo di terra quelli homicif 
diali^a: le loro citta diede in fuoco OC fiamma , kuo di 
terra gli honiicidiali^pf rche uccife 1 perfecutori Jncefc 
Kdiuampo Ieloro citta,peroche non folamente ]am> 
me loro,ma etiandio la carne ncllaqualc habitarono e 
tormentata nella fiamma della gehennatDicefi che m| 
do gli elTercitijSi: uccife quelli homicidiali, per oche pei; 
minifteno de gli angeli efiercita ogni iudicio negli hup 
mini*Et che fono quelle fchiere de gli angeli.-'fc non tÙt 
f creiti del noftro Ke^Onde epfo re e detto dominus fa^ 
baoth;perchc Sabaoth e interpretato re de li eficrciti, 
Manda adugp li efferciti ad occidere quelli homicidia^ 
|i,perchc fanza dubbio cllercita la ucndetta per gli at| 
geli.lapotentiadtquefia uendetta^ allhora udiuanoi 
padri noftri,ma noi già la ueggiaimo» Hor douc fono 
quelli fupcrbi perfecutori de martiri.-*Cuc fono quelli 
iquali contra il loro creatore ferano leuati in fuperbiii 
coi cuore^Sf mortìferamente gonfiauano della gloria^ 
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di a^tìttìo rfioudo-^Bcco che te morte de martfri fìorffcc 
Della fcdedcui'u/;K quelli che fi gloriarono della loro 
crudclta,notì ci uecgodo a memoria pur nel numero de 
itiort^Conofciamo adunque in fattì quello che udimo 
infimilitudine: Ma coflui l'iquale fi uede fprcgiareda 
Tuoi idmtatt,non haura le nozze del re fuo figliuolo uo 
te^Mandaagh altn^perochelaparoladi Dio benché 
in alcuni duri fatica , troucra nondimeno quando che 
liainchi npofarfi;Oodefcgmta»Allhoradiflc a remi 
fuoi;lc nozze Tono apparecchiatc,ma quelli che erano 
ftati multati non furono degni. Andate adunque allu^ 
Tare delle uie , }ìC chiunque uoi trouate chiamate alle 
oozze^Sc nella Tcrittura (anta tìoi pigliamo per le uic 
loperejufcirc delle uie intendiamo anchorai mancha 
menti dcllopere^pcrochcfpcflfeuolte coloro uengono 
a Dio più ageuolmente iquali ne gli atti terreni nò han 
00 alcuna prorperitatSeguita^Et ufcirono i ferui Tuoi 
Delle me,K r agunarono quantunque ne trouarono buo 
liiKcattiui,8dimpieron(ile nozze di gente* Ecco che 
già per cpfa qualità di quefli che furono in conuito , li 
moihra apertamente, che per quefte nozze del re fi figli 
M la chtefa prcfente,nellaqualc co buoni infieme fi ra^. 
gun^no anchora i cattiui^dd e mefcolata di diuerfita de 
nglmoIi;perochc cofi gli genera tutti alla fede, che ella 
nondimeno non conduce tutri per mutationc della ui^ 
6a alla liberta della gratiaCpirituale^per merito delle 
colpciorO;perochc,in5nochcnoi d uiuìamo ^ ce ne^ 
cellario dandarc per lauia del fecolo prefente mefco^ 
lati, ma allhora faremo fcparati quando peruerrc^ 
niOyperho che gli buoni foli inncfiiuno luoghofono 
fenon in cielo, 8d i cattiui foli in ncOTuno luogho fo^ 
00, fe non in inferno: Mi qucilauita laqualeepo^ 
fta 0:4] cielo 8£ la terratCofi oomc tlla e in mezzo coli 
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rfceuc cohìmuticmcntc i cittndmi damctiduc le pare/* 
IqU nondimeno la Ointa chicfn bora riceuc indiuifa 
iticnte^Sd poi nella fine gli difccmcra * Adunque fé uoi 
ficte boni mentre che fictcinquefta uita portate paf 
ticntemcntc i cattiui.pero che chi non porta i cattiut 
egli per la fua impatientia rende teftimonio di fe. che 
fion e buono.Et colui nfiuta deflcre Abcl ilqualc non 
r cflcrcitato dalla malitia di Cain.Cofi nella battitu^ 
ra dellaia le granellc fono opprefTe fotto le pnglic: 
ì Cofi ctiadfo i fiori nafcono tra le fpini^K la torà cR re 
de odore crefce c5 la fpina che pugncHebbc il primo 
' homo due figlioli, 6C luno di lor fu elettO; ^ laltro re 
probo.Tre figlioli hebbe con Teco Noe nellarca y ma 
due di loro furono eletti,»: laltro rcprobo.Duc figlio^ 
t hebbe Abraham;ma]uno Fu detto Inltro repro^ 
bojfaachfimilmcnte hebbe due figliuoli de quali luf 
no fu elettola: laltro reprobo. Dodici figliuoli hebbe 
lacob, ma luno di queftì fu uenduto per innocentia, 
glialtri per malitia fbrono uenditori del fratello ♦ Do^ 
did apoftoli furono eletti,ma uno di loto ui fu mcflb 
che gli prouaffc^KglialtrichefufTono prouathSette 
Diaconi furono ordinati da gli apofloJi , ma perfcuc^ 
rando 1 fd nella fede diritta>uDo fii lauttorc dello erro 
re^Ecco che riuolgendo fubbreuita tutto il tefto della 
fcrittura ueggiamo chcfempre 1 buoni furono mcfco^ 
lati con li cattiui, K pero nella prefentc chiefa ne i bo 
tu podono eiTcre fanza i cattiui,nc i cattiuifansa i bo 
w\ Adunij fratelli cariffimi,riuocateui alla memoria i 
tempi innanr i pafla ti, K arma teui a f offerire i ca ttiui^ 
5po che fc noi (ìamo figlioli de gli eletti e neceffario chq 
noi andiamo per la loro uia^pero che chiunque non ha 
uoluto fopportare i cattiuinon e flato buono*Onde di 
ceil beato lob di fe medefuno ^ Io fono ftato frateljo 
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la per baiamone e derro nlJa fanta chiefa in uocc del 
lofpofo;COiiie c il giglro traile fp^Dc^cofi e lamica miji 
traile figliole^Cnde dice Iddio ad Ezechiele figliuolo 
dejiiuomorglfncreduh a: fubucrforifono teco babi 
ti con gli fcorp/onitOnde f antoPictro glorifica la uita. 
del beato Lothdicendo.Et libero \\ giufto Lothchc 
era opprcfib dal/a mgiuriofa conuerfatione de gli fce 
Icrari perochc eficndo iufio^&: in uedere bi in udirc;ha 
bicaua con coloro iquah con mia operatiom di di m 
di tormentauano ianima giufta^Onde anchora Paulo 
Joda 8^: conferma la ulta de difcepoli dicendo ne] me^ 
ro della natione catdua ar pcruerfa tra quali uoi nlu 
cete come grandi lumi contenenti la parola della ulta* 
Onde I ohanni tc/lifica alla chiefa pergamo dice^ 
Io fo douc tu habiti oue c la fcdia di Sathanas , 5^ tic^ 
et il nome mio 8J non hai negato la fede mia^Ecco fra 
telli canflìmi che difcorrendo per tutto habbiamo uc^; 
duto che non e (lato bono^ chi non e flato cHercitato 
dalle peruerfita derei,Et dicendo cofirll ferro dellani 
manoftra^nonpermeneailafottiglieza del cagliare, 
fe la lima dcilajtrui peruerfita non Jo pulifce.Etnott' 
ui debba ftordire qucfto; che nella chicla fono molti: 
catriui;K pochi bon^pero che larcha laqualc ncllac^ • 
que de) diluuio porto la figura di quefta chtefa gm ab 
baffo ftj largha Se: fpa tiofa, lù ad alto fu ifrrctta ; la^ 
quale nella fommica fua peruenncinfino alla larghez 
ra duno braccio^pero che difotto dobbiamo crederc: 
che ttettono gli animali di quattro piedi &: ferpenti,8d 
difopra gli uccelli a: gli homini* Quiui fu ella ampia- 
oue erano le befiie,&: qumi fretta oue erano gli homi. 
Dispero che qujui allargha ella più ampiamente ilTef; 
tio^oue eJJa patifcc i coilumi &: modi bcflioli de gli bo^ 
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n)ini:Ma ouc dia ha coloro iquali fono dbtatrdi i pin^ 
tuale ragione^quiui peruiene ella a fommo;ma nondi<' 
meno perche fono pochi fi riQn'gne : pero che Ja ilia- 
che menaa perdirione e larga,8(:: molti uano per epfa. 
Et e Oretta la u?ache mena amta,&: puochi fono 
che la truouino.Et in tanto fi nlìngnc larca nella fua V 
fommita^mfino che peruiene alla mifura duno gombi 
torPeroche nella chiefa quanto più fono fanti tanto 
più fono pocht ,lac|uale nella fonimita peruiene infine 
a colui ilqual e folo hucmo tra gli huomjni K fanra 
compara tionc dalcuno naccp fanto^ilquale fecondo la 
uoce del pfalmiila diuento comcpaflciafolitiìn'a nel 
cdificio.Tanro adung; maggiormente fi debbano Top 
portare cattiui quanto più abondano, pero che nella 
battitura dellaia^pero che fono le granellc che fi ferba 
co ne grani,&: grandi monti di paiglia,iquah fcnoarfi; 
Ma perche già per la grada &: fingulare dono del Sif 
gnore fiete entrati nella cafa delie nere cioè nella fan 
tachiefa/oJlicitamentc attendete fratelli cbariffimi 
che quando i] Re entrerà : Nefluna cofa riprenda dcl^ 
lo habito della mente uoftra;Pero che con grande ti> 
more di cuore e da penfarc quello che incontinente fi 
foggiugne,Et entro il Re per ucderc quelli che fede^ 
uano a mangiare,»: uide quiui uno homo non ueftito 
di ueftimento da noxe,che penfiamo noi fratelli canffi 
mi che fignifichi il ueflimento nuptiale , Se noi dicia<^ 
mo che fia il battefimo^o ucro la fede,chi e che fanza 
battcfimo &: fanza fede fia entrato a queflc noze, pef Jk^ 
ro che pur nò credcdo farebbe altn fuori, eh dobiamo ^ 
noi adunque tótenderc,per la uefte nuptiale , fe non la x 
carita^pero cR chi nella fanta chiefa ha la fede a^no ha ^ 
Ja charita^entra bene alle nozzcrma non entra con ue 
jftcnuptiaJe,diritt:anicnte per certo e detta la cbarit^ 
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oeRc naptialcrpcro che il noftro creatore Jhcbbe iti fi! 
quando ucnnc alle doize della ccntuntionc deJJa chic 
fa^K folo per la charita di Dio admcncc che il fuo uni 
genito uenne nelle menti de gli ektci\Cnde dice lohan 
tih In tanto ha amato Idio il mondo che egli ha dato 
per noi il fuo figliuolo unigenito^Colui adunque ilqua 
le per chanta uenne a gli hommi,manifcftoepfa cari^ 
ta edere ueftenuptiale. Adunque ognuno di uoi ilqua 
le porto nella chiefa ha creduto Idio già cintratoallc 
nozze, ma non e uenuto con uefte nupdale:fe non ob^ 
Terua la gratia della charita,Et per certo fratelli mid 
fc uno d< uoi* fufle multato alle nozze carnali mutcreb 
be il ueftimcnto.a: per epfa bclleza del fuo habitomo 
Orerebbe di godere,»: fare Fefta allo fpofo,a: alla fpo^ 
fa.Vergogncrebbefidapparirecon ueftimenta uili K 
rprezatc tra quegli che celebraffono la fefla delle no2 
Zc.Noi fiamo uenuti alle noze di Die: a: non a curta^ 
mo di mutare le ueftimenta del cuore/anno fcfta inficf 
me gh' angeli : quando in cielo fono afTunti gli eletti; 
Adunque con che mente raguardiamo noi quefte fefte 
Ipirituale iquali non habbiamo la uefte nuptiale, cioè 
la chanta laqualefola ci fa beili^Et e da fapcrc che ff 
come il ucftimento (i tefTe in due legni cioè luno di(b 
pr a ac laltro di fotto«Cofi la charita fta in due comao 
dameciti,c/oc nellamore di Dio, K nellamore del prof 
fimo come e fcritto^Amerai il (ìgnore Idio tuo ed tut 
to il tuo core;8i! con tutta lanima tua ^ K con tutta la 
^a uirtU;aCamerai il profTìmo tuo come te medefìmo: 
JVIa lamore di Dio do e cóflretto co alcuna mifura:qua 
do dice: Amerai il fignorc Idio tuo c5 tutto il core tuo, 
a: co tutta lanima tua fiL c5 tutta la tua uirtu,pero cn 
' DO a e comàdato quanto dobbiamo amare^ma di qua 
te guado ce detto co tutto il cuore tuo* Et colui ucr;i 
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tncntc ama Idio ilqualc non fi fcrba nuUa di fc mcdèfi 
mo.E adunque neceflario che oblcrui qucfli duo cof 
mandamenti della charita chiunque deriderà dhaucrc 
laUcftenuprialenellenorre^Etper queftoc in Ezc^ 
chielc prophcta,ladrone della porta m fui monte edi> 
ficataemifuratoduegombitl;perchenon ci caperti 
la entrata della celeftiale citta , fe noi non tcgniamo 
la canta di Di0;K del proffimom quefta chieU laqua 
le^pcbc e anchora di forile chiamata ueftibulo doc an 
droncEt pero fu comandato da Dio che nelle cortine 
del tabernacolo fulTe tcflutoil cocco biflmto ♦ Voi fra 
telli carilTimù Voi fietc le cortine del tabcrnaculo iqua 
il per fede coprite li fccreti celefliali ne uoftri con: Ma 
Delle cortine del tabcrnaculordebbc elTerc il cocco bi^ 
flintoJlcoccohaafpcttodifuocOjKchec la charita 
fc non fuoco: Ma quefta charita debbe eflcr biftinta , 
Cloe che fia per amore di Dio, K per amore del proffl 
niO;pero che chiunque ama Idio^per modo che non (I 
curi del proffimo e bene cocco : ma non e biftinto ♦ Ec 
coli chiama il proflìmo per modo che per quefto amo 
rceghabandora la contcmplatione di Dio c ancora 
coccorma non e biftinto ♦Adun^ accio che la uoftra 
charita poflTa eflcre cocco biftmto* Acccndafi ad amo 
xc di Dio,K ad amore del proflìmo^fi che ne p contea 
platione (ùDibnon lafcila compaffionc deipfumo 
:ue per compaffionc del proOìmo non abbandoni la 
contemplatone di Dio ♦ Adunque ciafchuno huomo 
uiuendo tra gli huomim , per fi fatto modo (orpiri 
•a Dio ilqualc defidcra che egli non abbandoni, pc* 
ro coluicolqualecorreua, 8£ per fi fatto modo dia 
adiutorio al proflimo che egli non rafreddi per ne# 
gligencia dallo amore di colui alquale correua ♦ H 
-d^ fapcrccttandioche epfa dilcttionc del proffimo 
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i n^tirì due comnndamcnti.Conciofiacora che uno (à^ 
uiodica» Quello che tu non uuogli che (ìa fatto a te, 
guarda che cu non lo facci ad altrui,&I la uerita per fe 
mcdefima diccQucllc cofc che uoi uoletc che gli ho^ 
inim faccino a uoi fate loro quelle medcfimc,per oche 
fe noi facciamo a glialtri quello che ragioneuolmentc 
uogliamochefiafattoanoi;&!guardianci di fare ad 
altri quello che nonuogliamo che fia fatto a noi: ob^ 
feruiamonoi interamente le ragioni della canta: Ma 
Don fia pero ueruno che perche egli ami alchuno,fi d/a 
a credere immantinente hnucre la chnrita fe in pn> 
ma non effamina diligentemente epfa fua dilcttib^ ^ 
ne, pero chefe ama alchuno^K non lama per Dio noti 
ha la chnrita ,ma pargliele hauere. AUhora e uera la 
charita quando lo amico e amato in Dio,K]oim> 
mico e amato per Dio, a: colui ama per Dio chi egH 
ama ilqualc già ama coloro enandio da quali none 
amato , pero che la charita fi fuoJe prouare folo per 
laduerfìta dellodio» Onde dice per fe medefimoilSl> 
gnorc: Amate gli inimici uoftri,K fate bene a colo^ 
ro che ue hanno in odio . Colui adunque ama ficura^ 
tncntc:jlqual per Dio ama etiandio coloro che da qua 
li fa che egli non e amato,Sono qucfte grandi cofe , So 
no aJte cofc,K a molti paiono malageuoli a fare: ma 
nondimeno quello e il ueftimento nuptiale.Chiunquc 
fiedc nelle nozze , K non ha qucfto ueftimcnto : tema 
già folhcitamente delFere gittato fuori, quando il re 
entrerà* Ecco che dice.Entro il re nelle nozze per uc^ 
dcre quelli chefedeuano a mangiarc,K uideui uno ho 
ino non ueftito dt uefte nuptiale^Noi fratelli miei, noi 
(iamo iquah fediamo nelle noze del ucrbo : iquali già 
habbiamo la fede della chicfa iquaJi ci pafciamo dcìf 
k muande deJJa facra fcnttura;iqua Ji ci godiamo^ por 
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tihc la chicfa c congiunta a D lOtPricgom confidenacc 
<fc fletè uenuti a qucfte noZc con la uelte nuptiale^Eif^ 
Tioinate 1 pcnfieri uoftri con foJkata SC i otcìJe dlami^ 
iiatione;ft già non hsuctc odia contra ueruno , fc non 
^ficte accefi dalla inmdia contro allaltrui felicita, fc 
per occulta malitia non nudiate di nuocere ad alcuno* 
Ecco il re entra nelle noze.a: còtcmpJa Ihabito del uo 
Uro cuore,»: chi egli uede non cflere ueflito di carità: 
immantinente gli dice con iracundia^Amico come fe^ 
Xn entrato qua che non hai la uefte nuptiale^-'E molto 
da marauigiiarfi fratcUi cariffimi come egli chiama co 
ftui amico,»: nproualo^Quafi apertamente gli dica* 
Amico a: non amico: Amico per fedc,ma non per opc 
ratione^Et egli a muti pero che in quella Feuenta dej^ 
lultima reprehenfioncilaqual cofa non polluimo dire 
fanza lagrime,ccfla uia ogni argumento di fcufa;pero 
che colui riprende di fori,ilquale tclìimonio delja eoo 
rdentia accufa lanimo dentto:Ma con quello dobbia^ 
ino fapere che chiunque ha quella uefle di uirtu^ma no 
flnchora perfettamente,no debba difpcrarfi deila per 
donanza nello entrare del pictofo re:per o che cgb pe r 
Io pfalmifta ci da fperanza dicendo. Gli tuoi occhi 
00 ueduto la mia impcrfettione; &: nel libro tuo tutti 
faranno fcntti;Ma perche quefle poche cofe habbia^ 
mo dette in confolatione di cojuicheha qucfta uelta 
K e infermo^ Volgiamo hora le parole a colui ilc^ualc 
per nefluno modo Iha: Seguita. Allhora dilTe il Re a 
ininiftri legategli i piedi &: le mani;&: gittatelo nelle tp 
oebre eflcnorn Quiui farà pianto OC Irndoi e di d enti ♦ 
Sono allhora legati 1 piedi 23j: le mani per feuenta di 
fcntentia a coloro iquali ora per miglioramento di ut 
ta non uolfono cfTere legate dalle male operationi, o 
fiero allhora lega lapena coloro iquali oM la colpa ha 
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legati dal ben farc,pcro che i piedi iqunli fi fanno beffe 
di lufitarc lo infermo le ni:)ni che nu]]a danno a bif 
fognofi già uolontariamente fono legate dalla buondì 
opera tionetQuelk adunque lequnhhora fpontanea^ 
mente fono legate ne uitii;ailhora fono legate ne tor^ 

' menti a forzatCt bene dirittamente dice che Jìa girta^ 
to neie tenebre cfteriori,poche Imtenori tenebre dida 
mo noi la cecità del cuore^&: Icftenori diciamo la not^ 
te della eterna dannati one^Adun^ allhora ciafcundi 
nato e gittato nelle tenebre non interiori;ma efleriorrg^ 
pero che quiui a mal fuo grado e gittato nella notte di 
aannatione;Colui che qui fpontaneamente cadde nella 
cecità dei cuorc.Cueetiandioiì dice che e pianto SC 
ftridore di denti^accio che quiui (Iridino i denti^iquali 
qui godeuano per fuperfluo mangiare^aiquiui pianghi 
no gliocchi:iquali qui fi uo]geuanoper mlicite concii 
pifcentie^acciocheciafcune membra fieno fuggetteal 
torméto,lequali qui ferumano a qualug; uitio:Ma cac 
dato qllo uno nclquale e efpreflb tutto il corpo de cac 
Ciuipimmantinente feguita la fententia generale che di 
ce.Molei (bno i uocati;ma pochi gli eletti, £ per cerco 
molto da temere fratelli canffimi quello che noi hab^ 
biamo udi to. Ècco che noi tutti già uocati per fede fia 

f mo uenuti alle nozze del celellialc Re : già crediamo, 
te confeffiamo il miderio della Tua iDcaroàdone:gia pi 
ghamo le uiuandc della parola di Diorma douendo eo 
trare il re il feguente di del gjudicio fappiamo ben che 
noifiamo uocati^manon fappiamo fé fiamo eletti* 
Adungj tanto più e di bifogno , che ciafcuno fabbalìl 
per humilita, quanto egli non fa fe e eletto. Sono ilf 
quanti iquali non cominciano pure il bene ♦ Altri noa 
perfeuerano ncbeni pnnapiatKVnaltroqfi tutta la ui 
t3 fua e Ihco m peccaci;aia qfi in fine delia mta fiia fi : 

conueite 
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coucrtc dala fua iniquità per h meri di grauc K inetti 
pcnitcntiqt Vnaltro pare che habbia la aita degli cJct^ 
tiyOC noodimedo nel fine della iuta adiuiene co(h]i de^ 
cimare alla neqmria dello errore» VnaJtro incomindai 
i>ene 8^ finifceuie meglio* Vnaltromfino da picchoJif 
DO (ì da a ogni male,a^ in e^fo male iinlfce diuentanda 
Tempre pegiorc di fc medclimptTato adunque più foj 
Jiatamente debbe ciafchuno temere di fe mcdcfimo, 
quanto non fa quello che refta,peroche fempre fi uuo^ 
le dire a: ritenere quefta parola fanza dimenricarla* 
molti Tono i uocati^a: pochi gli eletri^ma perche fpeff 
Te uokepmconuertono le menti de gli auditori gli cf^ 
fempli de fcdel!,che le parole dedottone Voglioui dire 
una cofa uiana laquaie i uoftì i cuori tanto più timidai 
mente debbono udu:e, quanto odono quello eflere prof 
lìraamente adiuenutO;peroche non m didarao cofc fat 
te molto inanzi,ma quelle dcjlequali ci fono i telhmo 
ci^a: dicono che furono preferiti a quelJo che nuoi rac# 
contiamo,fi(remplo,(tHcbbe il padre mio tre forelle^' 
lequali tutte a tre furono uergine facrate ♦ Dellequall 
luna era detta Tarfilla,laltraGordiana;K laitra ttrti 
|iana,fit cflendo tutte conuertite con uno ardore^a^ fa 
crate m uno medefimo tempo uiuendo lotto regularc 
auftcrita.Nella cafa loro propria teneuano ui ta fotia^ 
Ic^Et cflendo lungamente uiuute in una mcdefima con 
tìerfatione^Tarfilla ad Emiliana cominaarono con cS 
tìtm accrcfcimenti di uir tu andare manzi;»: procedere 
Dello amore del fuo crcatorcEt wuendo fclleno m quc 
fto proposto erano quaggiù folo col corpo.ma conri^. 
nuamente con tutto lanimo dcfiderauano di neruenire 
aJiecofeeterncEt per contrario lanimo di Gordiana 
comincio per continui difetti di negligentìa mancare ^ 
«iaJ caldo deJlamore intimo^K a poco a poco ritornare" iiawnor 
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aUàmorcdfqucftofccoIo.Ondcfpefle uoltc TarGlI« 
liiccua con grande pianto adKiniliana Tua fIrocchia»Io 
uegho che Gordiana noftra lirocchia non e'deila l'oite 
noitra pcroche io confiderò che ella li diftunde di fuo^ 
ri;Knonfi mantiene co] cuore nel propofito , che ha 
prefo.Scudiauanfì adunque tucro di condoJce ammo^ 
mioQC reprehendcrla OC riforniaria alla granita del 
fuohabito dalla ieuita de coftumi^ laquale npigliaua 
bene immantinente la gratia nel uolto tra le parole dei 
la rcprehenliont'uVla come era pallata Ihora delia cor 
retcìone immantinente anchora paflaua uia quella 
grauita di honeda che elJahauea prefa.Si^ fubito ritor 
uauaallaleuicadelpariare^Diiettaualì dellere con le 
fanciulle fecular i^bc' era gli graue a foftenere qualun^ 
pcrfona non era data alfecoio, Vna notte adunque ìrc 
lice mio bifauoiO;pontefice di quelta chiefa Romana, 
appanie in uifìone come ella poi narraua a queftaTar 
(iila mia zia,laquale tra laltre fuc firocchic era molto 
crefciuta in honore altezza di fantita per uirtu di c5 
tinua orationc^Si di grande affli ttione di fingulareab 
Xlinencia;8i di granita di uenerabiie uita; mollrogli 
Ihabitatione di ppctua chiarita diccniogli uieni^pcro 
che lotiriccuoinqueita habitationc di luce,Jaquale 
immantinente fuprefa dalla febre^Kpcruennc allula^ 
mo du £t come adiuiene che morendo huommt;0 don^ 
ne nobili molti fi r.igunaiiano a confolare i .pflinu loro^ 
Inepfabora della morte lua^molti huomini K feminc 
flauano intorno ai ietto f uo tra lequu Ji fu prefcnte eaa 
. dio la madre mia«£c ecco crie iubito ella raguardan Jo 
infuno, uide uenire lei u^K comincio a gridare con gran 
de feuerita di uoce a qucjji che uerano prefcnti, 6d dire 
partiteui^parcitcui lefu uiene^Sd raguacdando ella m 
colui ilquale hauea uedutO;queiia Tanta anima fuilciol 



Dnlca^xx^pofl pentelicoften 13$ 

ta dalla cornc^hc fubito tanta fuaiuta di marauigliora 
cdore (ì rparfein queUo luogo^cbe etiand/b epfa fuaid 
ta dimodraua a tutti che qmui era uecuto lautbore di 
fuamta.EtefTendo flato come c dufatca ifpogliatoil 
corpo fuo per ]auar]o,fi trouo che per continuo cfler^ 
citio dorationc li era indurata la carne ne gombiti, K 
nelle ginochia K crcfciuta a modo di cammello^KcoS 
la carne morta tcflificaua quello che hauea fatto feoi 
prcilfuoumofpiritOtEt aoiuiene quefto manzi aldi 
della natiuita del fignoreJlqle di paflato ella fubito 
appari adEmilianafua (ìrocchiaui Standola in uifìof 
ne oottumA 3£ diflc. Vieni peroche da puoi, che ho fat^ 
ro fanra te la natiuita del fignore uogho fare con teco 
la fanta epiphania * Allaquale ella folleata della fa^ 
lute,di Gordiana fua firocchia incontinente le nfpofe: 
Et fc 10 ne uengo fola;a chi Jafcio 10 Gordiana nofirai 
firocchia* AlJaqle ella con uolto malinconioro come 
ella poi diceua,di/re una Jtra uolta. Vieni perochcGor# 
diana noflra firocchia e deputata tra le mondane, Do^ 
po la quale uifione incontanente fcgui la moleftia dela 
infermità &: come gli era flato detto crefcendo femprc 
cpfa moleflia fi mori inanzi ai di della apparinone del 
(ignorcGordiana adunque fubito che ella fi inde cfle^ 
rerimafafola crebbe la fua malignità, &: poi efferata 
per effetto di mala operationc quello che prima oc^ 
eultamente col pcnficro hauea defiderato, peroche di> 
menticando il timore di Dio, dimenticando la caflit» 
8d la reuerétia,dimenticado la fua confecrationc, tolfc 
poi per manto il conduttore delle uiJle fue* Ecco che 
tutte tre da prima ficonueitirono con uno ardore^i 
ma non perfcuerarono inuno medefimo ftudio,pero^ 
che fecondo la uocc dej fignore molti fonoiuocati, 
mapochi gli elctti,Quefte cofe adunque ho io dette -^^^ 

S X 



àcdochc DcnTuno pofto nella buona operatone, a!tff# 
bmfca alla propria uirtuil bene operarc^K nmno fi c5 
fidi delloperc propne,peroche fe già conofcc chi egli c 
oggi;nonfa anchora chi egli fi farà domane, Nefluno 
aounquc quafi già ficuro fi rallegri delle proprie operai 
tion!;peroche in quefta ulta incerta non fa che fine fi:i 
li fua-Ma poi che io no narrato cofa che ua fpauenuti 
pcrladimnafeucrita;Uogliodirueùc unaltra anchora 



ftn cuori horditi laquale mi ricordo che io difii ancho 
rainunaltrofcrraone,raauoinon ci furti prefend\Fa 
iora due.anni,cbe uno frate uennc nel miompnifterio^ 
che e allatoalla chiefa de fanri martiri lohanni 8iPao 
io per eflere riceuuto,ilquale eflendo ftato fecondo lai 
regola lungamcte prolungato pure in fine fu riceuuto* 
f Iquale il fratello fuo fegmto al monifteno,non perei 
ferui riceuuto,ma per amore camalc^Quello adunque 
ilqualc era uenuto alla conuerfionc, piaceua molto a 
frad,ma il fratello fuo molto fi dilungaua dalla uita^ 
K da coftumi fuoi K uiucua nel monifterio più per nc# 
ccffita che per uoluntatEt eflTendo egli in tutri i fuoi at 
ti peruerfo^Mondimeno per amore del fratello era da 
tutti portato patientcraentetEra leggieri di parole;Dct 
uerfo nellopere:Qrnato in ue ftc, fciaiaauato m coftu^ 
fni,nonpotea pariiecheuerunogliparlaflfe della eoo 
«lerfacionedelihabitofantOtEradiuentata la uita fu« 

Sraue a tutti,ma nondimeno come detto e per amore 
ci fratello era fopportato da tutti , Spregiaua molto 
chiunque gli haueflc parlato della correttione della 



udire iJbencAftcrmaua giurundo K crucdandofiK 
Xcherncndochemainonucrrcbbc allabito della fanta 
conucrlatione:Ma in quefta peflijentia Claquak con# 
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forno iD grande parte il popolo di qu^da atta) fìu per^ 
collo coftui nellanguinaia,a: perucnDc a morte . Et cfr 
fendo tn fine fi ragunarono 1 frati per admtarlo con lo^ 
rarioni in quello paffo.Qia era il fuo corpo morrò nel 
le eftrcmitadi K il calore ui tale era rimafo folo nel pet 
to* Adunque tutti i frati tanto più flrettamentcco^ 
tninciarono a orarcper lui quanto uedeuano che egli 
eia era per morire.Ecco che egli incomincio a gridare 
a qlli frati pfenti^Kmterropere loro lorationi dicendo, 
parti teui,partiteui.Ecco io fono dato a diuorare a uno 
dragone,ilquale per la uoftra prefentia non mi può dj 
dorare^Ha già inghiottitoli capo mio nella Tua bocca, 
dategli luogo acciochc non mi tormenti piu,ma faca^ 
torto quello che debbe fare/e io gli fono dato a diuora 
rc,perche mi tardate uoi. AUhora i frati gli comincio^ 
rono a dire,che e quello che tu di fratello fatti il fegno 
della fanta crocc^Èt egli rifpodeua come n5 poteua di # 
cendo. Vogliomc fegnare,ma non pofib , perochc fono 
opprc{rodaldragone.Vdendoqueftof frati proftrati 
in terra cominciorono conftantemente orare per la fua 
liberationetEt ecco che egli fubito migliorato commf 
do a gridare con quelle uoci che gli era poffibile K di# 
rcRingratio Iddio.Ecco il dragone che mhauea tolto 
a diuorare,c fuggito per le uoilre orationi K cacciato, 
K non e potuto ftarc, pregate bora per li peccati miei 
peroche io fono apparecchiato a conuertirmi K lafcia 
reafatto lauitafecolarcCoftui adunque ilquale co# 
me già e detto era morto nelleftreme parti del corpo* 
BÌendo riferbato a uita fi conuerti a Dio con tut^ 
io il cuore.Et efTendo fiato in epfa fua conuerfione ca 
ftigato con lunchiK continui flagelli.pochi di fa cre^ 
Icendo la molertia corporale fi monUlquale già morcf 
doconuidciJdragone,pcrochcpcr la mutationc del 



caòrélhaucauiftto.Ecco fratelli canflimi che Gordia» 
«a laqualc diffi di fopra dallecceJJentia deUbabito fa^ 
crato rumo a pena^Etqucfto frate dejquale ho dette 
queftc cofe dallarticoJo dcJJa morte ntorfio aJJetter^ 
tiauita^J^efTuno adunque fa quello che Iddio ord^ 
di lui negli fuoi occulti mdic(i;pcrochc molti fono i ua 
cati,K pochi gli elcttì^dunque perche nefluDo e ccr# 
todeflcrceletto^reftachc tutti temmo tutti niecoiti 
timore Kfofpetti dcllopcrc fuc.tutti godmo folo nel^ 
la mifcricordia di Dio,K ocfluoo prefuma delle fue for 
s;e,£ccichi maderaaperfettionela noftra fidaza cioc 
colui ilquak fcdegnato di pigliare la noftra natura,i 1^ 
quale urne K regna Iddio col padre ncllunita dello fpi 
rito fanto per omnia fecula feculorum^ Amen*. 
Rnifcc la Omclia.xxvii^di fanto Gregorio papa fopra 
fleuangelio di fanto Mattheo* 

fl^Dominfca.xxf.pofl pcnthccoften,Lecfh'o lancili eu3 

gcJiifccundu lohannem^ 

IN ilJo tempore crat 
quida regulus cuius 
fiJius infirmnbatur Ca^. 
pharnaumihic cum audif 
fet; quia lefus ueniret a 
ludea m Galilea* £c re^ 
liqua» 

fCOinelia-xxyui.di fanto Gregorio papa detta nel ci 
initerio di fanto Nerco,K Archileo. 

LA Icttione del fanto euangelio fratelli cariHIrnHa 
quale bora hauete udita non ha bifogno de fpofi# 
tioDe:Maacciochc non paia che noilapaffiamo coli 
l^acItammcntc parliamo dcpfa un poco pm tofto cod# 
fortando che ciponcnendo^Qijcfto folo ucggo che deb 
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(ramo cercare della efpofi tiene depfa , f che colqi che 
era uenuto a domandare la falute del figliuolo udì « 5e 
noi non uedete kgm a: miracoli no credete, Siinra dubi 
bio colui che adomandaua la falute de) pgliuolo crede 
ua,perochc non chiederebbe daliui la fnJutc fc non ere* 
deflc che fulTc faluatcre^perche adunque glie detto le 

{ uoi non ucdctc fegni K miracoli non credete a colui 1 J 
quale credette manzi che uedcfTc il miracolo:Ma ncot 
dateue quello che egli chiefc, K ccnofcerctc aperta^ ^ 
mente che egli dubito nella fedc:Chiefeche egli difcc^: 
deffe^K fanaÌTc il figliuolo fuo^dimandaua la prcfenf 
ria corporale del fignore ilquale per ifpirito m ogni Io; 
go era prefcnte.Meno adunque credette in lui ilquate 
egli non pcnfo che potclTe dare falute fe non fufl'e pre^ 
fente col col po,percche fe hauefle perfettamente crc^ 
duto per certo lapprebbc che nefluno luogo era ouc Idi 
dio non fufTe^Adunque in grande parte dubito ilqualcl 
Don diede Ihonore della uir tu alla maiefta^ma alla pre! 
Tenda corporale^Chiefe adunque la falute del fighuo^ 
|0;K nondimeno dubito nella fede,perochc fi péfo chci 
colui ilquale egli credcua che fuffc potente a fanare^ 
Don fulTe prefente al figliuolo fuo che mei iuaiMa il fi^ 
gnorc che e pregato che egli uada dimoflra che non c 
abfcentequiuidoue egli e muitato,folo col fuoccman 
damcto retale la falute;goche con la fola uolonta creoC 
tutte le cofe.Nellaqual cofa follicitamecte debbiamo, 

^ penfare quello che dice unaltro cnangelifla^chel Cen^ 
turione uenne al fignorc dicendo, Signore il feruo mio 
giace in cafa paralitico,8£ amaramente e tormentatot 
Alquale lefuimmantinenterifpondeJoucrro Kcurc^ì 
roUo^che uuol dire che Regolo il priega che uengha a j 
fuo figliuolo,»: nondimeno non ui uuole andare corpoi 
raimentc,Et non eflendo inuitato al feruo di Centiui<ti 

S 4 i- 



Be pmcttc dati Jarui corporaImctc»Rcpiitarc indegno 
dandarcal figliuolo di Regolo con U prefentia corpo 
rale^K non reputa a fc indegno dandare al fcruo di Ce 
turioncjChc e quefto fc non che c percofT a la noftca h> 
pcrbia iquali honortamo ne gli huomim,non la natura 
per laquak furono fatti alKmmagine di Dio^ma gli ho 
Dori 8d le ricchezze K pcnfando quello che hanno;non 
d curiamo di pcnfarc quello che fono,ma il noftro re> 
^ dentorc per moftrard che laltezze de gli huomini deb 
bono efTcrc difpr egiatc da fanti,K non le balìczze 8d 
utltadi^non uolfe andare al figliuolo di R egolo SCkip 
ilo ad andare al fcruo di CcnturioncE adunque ripre^ 
fa la noftra fuperbia laquale non fa pcnfarc gli Iwoim 
i!ipcrglihiiomini,ma penfa folo quelle cofc che fono 
circa a gli huominLNon raguarda la natura*Mon cono 
fccncglihuoraim lhonorcdiDio.Eccochc il figliuo^ 
lo di Iddio non uuolc ire al figliuolo di Rcgulo^S^ e p^ 
fio a uenire alla falutc del fcruo^per certo fc qualun^ 
fcruo ci pregaQe che noi douelìino andare aliui, imma 
Ctoente la fuperbia noftra ci rif pondcrcbbe con penficf . 
rotadto dicendo non uandare,pcroc[K tu auilifci tc> 
incdc(imo,lhdnorc tuo e fprczsato il luogo e uile. Ecf . 
co che colui che uenne da cielo^non ricufa m terra dati 
dare al fcruo X nondimeno noi non ci uogliamo humi> 
tiare interra iquali fiarao à tcrra.Ec che può cITcr piiii 
uilcjX piufprczsato apprclTo Iddio che feruare ìhoti 
core ai^rclTo gli huomini,K non temere gli occhi ddf 
lintcrnofudicctOndccprofignorcdicc a pharifei uoi 
ficte che m iufti ficatc inanzi a gli huomini^malddto co 
fiofcc t cuori uo{lri;petoche laltezza de gli huomim e 
abomi'neuole apprefFo Iddio.Notatc fratelli miei, no^ 
tate quello che dice«5c laltezza de gli huomini e abo# 

' imoabilc apprcdo Pio f tanto c il pcnficr o noftro piit 
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«baffo appr cffo Dio quanto a gli huomidi c io altc.fò 
Hiumilita del coflro cuore tatto più e in alto appreflo 
pio quanto a gJi buomim e giù abalTo, dijpreggirinio 
adunque fe noi facdamo punto di bcnc.Neliuna noftra 
operanoneci lieunofuperbia^Non labbondatia delle 
cofc ci cfTalti^Ncn la gloriasse noi infupcrbiaino dal^ 
cuni abonJanti,fiamo indirpreggio a Dio^Cndc per co 
trarioil pfalmifta dice de gli humili.Guarda il fignorc 
1 piccoli,^ perche chiama i piccoli gli humili, poi che 
faebbcdata lafententiafoggiunfeil conf]g]io,a^ pure 
come noi il domandaffìmo quello che facefTc egli fog# 
giugne^Sommi humiliatO;&: hammi liberato ♦ Quefte 
cofe adunque penfate fratelli miei quefte cofc confide 
rate con tutta la intentioncNon uogliate honorare ne 
tioftri proflimi i beni di quello modo^quefto honorate 
per dio ne li huomini cioè a quali non fitte commeffì, 
che fono fatti alla immagine di Iddio laqual cofa 
allhora obferuate uuoi neramente a gli proffìmi , fc 
in prima apprefTo uuoi medefìmi ponete giufo ogni 
clatione di cuore , perho che chi ù lieua anchora in 
fuperbia per le cofc tranfitorie , non fa honorare nel 
profTimo quello che c ftabile ♦ Non uogliate adunque 
pcnfarc quello che haucte;ma quello che noi fictcFc^^ 
co il mondo che c amato fugge queftì fanti alla tomba 
de quali noi fiamo,con ifpregio di mente conculcaro^ 
tioij mondo che fiorìua. tira allhora la uita lungha: 
Sanità continua abondantia dognicofa, fecondità K 
copia nel generale : tranquillità in continua pace » Et 
nondimeno fiorendo il mondo in fe medefìmo già ne lo 
ro cuori era fecco»E<rco che già il mondo in fc medcfi^ 
ino e fcccorK ancora lìonfcc ne noftri cuon Jn ogni lo 
co c mortenn o^ni loco pianto:in ogni loco dcfolatio 

ce K txiSìiM , Da ogni parte fiamo percolili^ da ogni àO 
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wrtc finmo npict» damoritudinc ^ Si noodfmcuo coti 
la mente cicca per concupifcentic camali amiamo cp 
fa fua amaritucime:fuggc,3^ fegmtianlo , cade a: appo 
giamoci a epfo,ad perche non ìo pofliarao ritenere ca 
dendo infleme con jiri rumiamo alquak ci appoggiai 
mo quando cadde , una uolta ci rirrafle il mondo da 
Dio per deJctrationc:Ma per certo egli e bora pienok 
di tante amaritudin<,&: di tante percofTc; che egli gia- 
ci multa a Dio.Penfate adunque come fono mite quel 
iecofe che temporalmente corrono J] fine delle cofc 
temporali ci dimoftra come e nulla quello che ruotC' 
paflarc:Ja ruma delle cofed dichiara che la cola che 
paflk et/andio allhora quafi fu niente quando pareua» 
che fte/Te^Quefto adunque frateltì cariffimi penfate:- 
con follicita confideratione; a: mettete il cuore nello 
amore della eternità ♦ Acdoche fpreggiando conio 
animole dignitadi terrene.pcruegni'ate alla glorfa la^ 
quale tenete per fede, per lefu Chrffto noflro fignorc 
iJqualeumc a: regna Iddio col padre nellumta dello; 
Fpinto fanto per omnia fecula feculorum*Amen. 
Finifcc la Omelia uigefima ottaua di fanto Gregorio 
papa fopra il uangelio di fanto lohannù 

Ciò Natale Apolìolorum, lc£ìio fandìi Euangelit . 
fecundum Toannem^ 



ili (TC^njelia.xxvm.di San 
h^^=^^''^^^^zJ4mf to Gregorio Papa detta » 
nella chiefa di fanto Pancratiot 




?| T N ilio tempore dixi'tr 
il J lefus difcipulis fuis 
il hoc cft preceprum mea . 
I ut diligatis muicem ficui:^ 
diJcxiuos,£treliqua» 
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CCnciofiacofa che tutta la facra fcnttura fia pic^ 
na de comandamenri del figoorc,chc uo] dire che 
egli dice ddlachantaquafiduno coraandamecto fin 
gularc: qucflo e il miocomandaméto cheuoi nomiate 
ificmc/e nonché tutti li comnndamcti fono tutti ììcUz 
fola dilettibnc K tutti Tono uno mcdcfimo comandai 
mento, perche tuttoqucllochcdccomandato fi fcr# 
ma nella chnrita fola,Cnde fi come moiri rami dellal# 
bero procedono da una radict,cofi molte uirtu fi ge^ 
cerano duna charita^K non ha il ramo della bona ope 
raoone punto di uerderra fe non fta nella radice del#, 
la charitac Adunq^ li com^ìndamenti del fignorc molti 
fonO;K uno:moki per la diucrCta dcllopcraricnc^uno 
cella radice della chanta^Et egli dnfcgna come nuoj 
dobbiamo tenere creila charita,i]quale in molte fcn# 
tentie della fua fcrittura ci comanda che noi amiamo,'. 
K giamici in lui;S: gli ni mi ci per amore di lui , pcrho 
che colui ueramente ha la cbarita ilqle ama lamico 10 
Dio K lo inimico p Dio.Sono alcuni i qli amano i prof 
fimirma queflo fanno più rollo per affettibne di cama 
le parentado a quali none pero uictata quefia dilet#> 
rione per la fcnttura facra:Ma e altro qJ)o che fponta 
Reamente fi da alla natura, Ktiltro quello a che fiamo 
tenuti per obcdicntia de comandamenti del fignore.' 
Quelli cotali fanza dubbio: Amano i proffimi &: nodi 
meno non acquiftano ciucili alti premii della dilettib 
cepperò che non e quello loro amore fpiritualc : ma 
carnalc^Et pero hauendo detto il Signore , quefto e 1] 
mìo comandamento che uoi uamiate infieme. IncontI 
Dente aggiunfe» Si come io ho amaro uoi , Nellaqualc 
cofa fratelli cariflimi dobbiamo foUicitamcte raguar^ 
dare che lantico inimico quando tira la ncftra mente 
ii dilecco delle cofe tempor alitDefla a: muoue contra 
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Boi (juàTchc tioftro proflìmo m'crmo X meno potetite 
di no!,ilqualc fi scorzi dt tord cpfc cofc che noi amìM 
moMt non fa qiicfto laDtico loimico per torci Je cole 
tcrrcnc.Ma per ucddcrc in ooi h charto, pero che fu^ 
bito Ci infiammiamo a Dio^ a: in quello che dcfideria^ 
mo di ftjori ell'cre uinciton^Dentro fiarao grauemcn^ 
te uulnerati,K uokndodi fon difendere pccokcofe, 
perdiamo dentro quelle che fono grnndifflme, pero 
che amando la cofa temporale ^ perdiamo la uera di> 
lettioDcSanra du':>bio colui e mimico che ci toghe il 
lioftro^raa fc noi commciamo haucre ih odio lo inimi^ 
cO;PerdianK> il nofhro bene interiore» Adunq^ quando 
BOI paliamo di fuori alcuna cofa dal proffimo, ftiamo 
attenti détto conerà locul'-oraptoreilqualcnon fi po 
uincerc meglio per altro modo,fe non quado angamo 
il raptore cfteriore,pero che e una fomma la pruo^ 
ua della chinta^ fe noi amiamo etiandio colui ilquale, 
ci caducrfario;Et per queftoc che cpfa uerita fodenf. 
De ti tormento della croce Si nonduncno per affetto di 
dilcttione oro per epfi fuoi perfecuton dicendo,padrc 
perdona loro, pero che non fanno quello che fi fanno#r 
Perche adunque non debbano amare li difcepoli gli td 
mici mentre che utuono fe il maeftro gli amo mentre, 
che era dallorouccifo.Nianifedaci anchora più efpref 
famente la fomma di quefta dilettionc in quello chc; 
foggiugne^Ncffuno ha maggiore dilcttione chc que^ 
fte fc pone lanima fua per li amici fuoi.£ra uenuto ilSi 
gnore a morire etiandto per gli nimici; 8C nondimeno 
diceua di porre lanima per gli amid;pcr molhrarci ap 
pertamente che quando noi cerchiamo de acquiftarc 
merito amando gli nimici;etiandio quelli ci fono ami 
ci t quali ci perfeguicano : Ma ecco che niuno a pfegui 
ta indoo alla morte^onde polliamo doi adun^ puacc 



In natale apoftolorum 14^ 

, ff tioi amiamo li immicuEcci faica dubbio alcuna cof4 
che noi nella pace delia Tanta chiefa domarne rare«Oa 
•de cognofcercmo mamfedameutc fé Del tempo del]^ 
perfecurtone poteffimo morire per la dilcttionc»Cer# 
tamcnte eplo lohanni dice: chi ha la rubllancia de] 
mondo a: ucdeilfao fratello haucrc bifogno,5i: chiu^ 
de da lui laffctto tenero della fua mifericordia , come 
e la charita di Dio m Im^Onde etiandio dice lohanni 
battifta: Chi ha due ton iche diane a chi non ha ♦ Chi 
adunque nel tempo delia tranquillità non da per Dio 
la tonicha fua; come darebbe egii nella perfecutione 
ianima fua* Adunque accioche jauirtu della charita 
fiamruperabilcDeilapeifecuQoneuuolli nutrirla pet 
mifericordia in tranquillita^acioche in prima impana 
me offerire a Dio le cole nostre; 9^ poi noi medcTiim: 
Sequitat Voi liete miei amici,o quanta e la mifencoe 
dia del nodro creatore : Non fìamo pure ferui degnf^ 
Beliamo chiaman amici ♦Quanta e ladegnita de gli 
huomini edere amici di Dio;iV)a ecco chehauete udito 
la glona della dignità, udite anchora la fatica della 
battaglia.Se uoi farete quello che 10 ui comando, (ie# 
te miei amici.'fe uoi fate qilo che io ui comando: quali 
dica apertamente : uoi ui rallegrate delia lubiimita^ 
ma penratc con che fatica fi peruiene a epfa fublimitas 
Certamente adomandando 1 figiiuoli di Zcbedeo pec 
tnczanita della madi e che iuno di loro douelTc federe 
dalla mano dritta di Dio^S^ laltro dalla mancha: meri 
tarono dudifciPotete uoi bae il calice ilqualtìo fona 
per bere. Già cercauano il luogho delia fubhmita:Ma 
la uerita gli riuocaalla uia pcrlaquaie poflbno uc^ 
Dire a epfiifubJimiea^quali dica già ui diietta il luoca 
dellaltezza: ma prima conuiene che ui eflcrcitila uia 
delia fatica^pcr lo calice fi peruiene alla macftade^Sc 
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/ il mente uoftra appcritce qllo che dilettarbcucte ptt> 
ma quello ohe duole, Coli per Jaimro bcueraggio del 
lamededn^kconrettiotie ripetutene al gaudio dell^ 
f aniu^Gia no ui chiamerò io ferui^pero che il feruo o5 
fa quello fi facci il Tuo (ignote : iVJa a uoi ho io detto 
amici, peto che uo fatto noto; ciò che io ho udito dal 
padre imo ♦Quali fono quelle cofc che egli ucli dal 
padre fuo,lcqgali ha uoluto notificare a ferui Tuoirpec 
fargli fuoi amici.^f z no gli gaudi dclJintima chiarita» fe 
con cfjelJc fcftc della liiperna patria Icquali egli conti 
Duamcnte imprime nelle no(tre menti: per ifpiratione 
del fuo amore* Onde quando noi amiamo le cofe fupet 
Dc 8£ celeftiali amandole già le conofciamo: pero che 
cpfo amore e cognofcimento^Hauea adun^ fatto no^ 
to loro ogni cofa,pero che mutati da delideni terreni 
^ardcuano per la fiamma del fommo amore: queftì ami 
cidi Diohauca ueduto il prophcra quando diccua» 
A me fono molto honorati gliamici tuoi IdiO; amico c 
detto quali cuftos animi,cioe guardia dc lauimo ♦ Adii 
que perche ilPfajmilta hauca ueduti gli eletti lii Dio 
feparati dallo amore di quefto mondo:guardare ne co 
mandamenti ccleftiali K alla uolonta di DiO; conad^ 
mirationc gli chiamo amid di Dio dicendo ♦ A me fo> 
tic molto bonorati gli tuoi amici Iddio ^ fct purco* 
me nuoi gli chicdeflimo che ci dimoflrjifle le cag^ 
gfoni di tanto honore,, incontinente foggiunfe :Mol^ 
to c confortato il loro principato» Ecco gli eletti di 
Dio domano la carne/ortificano lo fpinto. Con grao 
de potcntia comandano alle demonia, fiammeggiano 
peruirturifpregfano le cofe prefentK Amano etiandio 
morendo la eterna patria laqualc uiucndo predicano 
con uocc a: con gli cortumi,&: peruengono ad cpfa per 
Ji tormentiiPoffono cflerc occifi^ma non inchinati oc 
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Minrit Adunque molto c confortato il loro principato 
in epfa paflìonc perlaquale carnalmente morirono* 
Vedete quanta alteza di mente fu m ]oro:perche qu t9 
fto/e non perche e confortato il loro principato : Ma 
forfè che quetli cofi grandi fono pochi;Seguita,anr 
uerarogJi dC faranno maltiphcati fopra la icna.Gu ar f 
date fratelli miei,tutto il modo e pieno di martir^Gia 
non fiamo a petìa tanti nonché ueggiamo qucfto,quan 
to noi habbiamo teftimonii della ucn ta; Adunq? pero 
fono eglino a noi innumerabili , &: moltiplicati lopr^ 
}a rcna;perho che non poffiamo comprehcndcrc quao 
ti fieno.Machi peruiene a qucfta dignità, dcficrc chi« 
maro amico di Dio raguardi fe mcdcfimo, OC di quelli 
donriquali riceuc fopra fe. Nefluna cofa attnbuiica a 
fuoi menti accio che non ucngha a edere inimico,Cw 
de foggiugneuoi non hauete eletto me anzi io ho elee 
to uoi;a: houi porto che uoi andiate,» facaate frutto: 
Houi porto a gì aria. Houi piantati aedo che andiate 
uoJcndo,&: rendiate frutto operando,difli andiate uo 
icndo pero che uolere fare alchuna cofa già e andare 
con la mente.So ggiugne adunque quale frutto debbia 
tio rendcrcEt il frutto uoftro iltia.Tutto ciò che nuci 
tn querto fccolo ci aft atichiamO;a pena bafta infino al 
la morte^pcro che la morte intcruenendo,taglia il fruC 
to della nortra fatica:Ma quello che noi facciamo per 
ia eterna uita ci e ferbato roandio dopo la morte, K 
jillhora cominda apparire quando il frutto della fatif 
ca carnale comincia a non cflere ucduto arfparire uia^ 
quiui adunque comincia quella retributronc^oue que^ 
fta fìmfce,Chi adunque ha già conofciuto le cofc eteC 
De; gli apparifcano uili nello nnimo i frutti temporali. 
Opcnamolì fatti frutti che ftiemo fermi, tali frutti 

opcnamo iguali condofia cola che la motte occida 
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potìgha fine a tutte le cofc Eglino p/glmo ptincìpìà 
dalJa HiortcRcnJe teftimonio il Propheca che i] hutf 
to di Dìo incomiDci daJa morte quando dice, quando 
haradatoiJfonno afuoi chari.-qucltae Ja hereditoi 
dei fignore,Ogni huomo che dorme in morte perde 1^ 
hereditarma quando Idio bara dato a chan fuoi il fon 
iio^qucfta e la heredita deJ fignore , perochc gJi eletti 
di Dio poi che fono pcrucnuti alla morte:aJJhora tto 
uano Ja hcrcdita:Seguita* Accioche quaJuogj cofa noi 
chiederete al padre in mio nome uc Ja dra , SC aJtroue 
dice per qucfto mcdefimo cuangeliaa. Se alcuna cofa 
chiederete aJ mio padre in mio nome ue la darà . Infi# 
DO a bora niente hauetc chiefto in mio nome^Se iJ pa> 
«irccidaciochenoichjegiamoinnomc del figliuolo^ 
che uuol dire che Paulo tre uoJte pregho il fignore , 8i 
con mento di cflere eflaudito,an2i gii fu dctto.bafta^ 
a Ja grana mia;peroche la uirtu fi là perfetta nella m 
«rniita^Hornonchiedeua queUo nobile predicatore 
nel nome del figJioJo queJJo che chiedeua . Et fe egli 
chiefe nel nome del figlioJo.perche non riceuette egli 

SuelJo che chiefcComc adun^ e ucro che il padre di 
la CIO che noi chiegiamo nel nome del figJiolo^ScPau 
lo apoftolo chiefe che hiflc tolto da langeJo di Sathai 
MS, K nondimeno non hebbe quello che chiefe ♦ Ma 
perche il nome del figliolo e [elus^K lelus e detto ial^ 
uatorc,ouerofalutifero, colui ueramentc chiede nel 
nome del fa Juatorc,ilquaJe chiede cofa che fappertea 
ga ala uerafaiute^pero che fe chiede cofa che non gli 
Ila utile a falutc,non chiede nel nome di I efu^Cnie di^ 
.ce il fignore a epfi difcepoli anchow infermi • Infine a 
Jioranóhaueteuoichicftocofa uerunanel mionomc, 
quali apertamente dica- Non hauete chiefto neJ nome 
dei laJuatore^i^li nonfapcte chiedere Ja eterna faJutCt 

Kpec 
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B per qucfto e che Paiolo non efTaudito^pero che nodi 
Éarcbbc utile a kìutc.k fvffe liberato dala tctatiocEc 
co fratelli cariflimi ueggiamo in quanta molti tudine ui 
fiete ragunati ala folcnmta del martirc^tutti mnginoc 
chiate,pcotetcui il petto,dite parole doratione a:dj c5 
feffióe bagnate la faccia di lagrime ♦ Ma pcfatc pricgo 
ui,qli fono le uf e petitioit Vedete fe uof chiedete nel na 
me de lefu^doc fe uoi adomadate f gaudn delctema fa 
Jute.No cercate lefu nela cafa di refu,fc uoi orate ipoc 
runaméte per le cof e téporali ne] tcpio detternita» £c 
co luno chiede nelloratice la moglic,laltro la uilla,lal 
ero il ueftmjento,laltro il nutrimento del cibo. Voglio^ 
fi tutte quelle cofe chiedere da Dio quando altri noo 
Jha,ma continuamente CI dobbiamo ricordare del co^ 
mandamento depfo noftro fignore noe. Adomandate 
jnprima il regno di Dio, K la ruaiuftitia,&! tuttequc^ 
fte cofe UI faranno arrote A'on erriamo aduncuc a d 0^ 
mandare a lefu etiandio queftc cofe,fe noi non le chie^ 
diamo troppo,ma ecci anchora peggio,che cedi quelli 
che chieggono la morte del loro mimico K perfegui ta 
00 eon loratione coloro iquali eglino non po/Tono uc* 
ddere co le coltellata uiuc anchora colui aJquale e da 
rala maladittione^a: nondimeno colui che il maladice 
c gta colpeuole della fua mortrComanda Idio che noi 
Amiamo tìnimico.K nondimeno e pregato che egli uc^ 
dda Io inimico.Cbi adunque cofi hora in cpfi fuoipric 
«hi combatte conrra ilcreatore» Cndc in figura della 
Giudea e detto nelpfalmo^Sia loratìonefua in pecca 
taElorarione in peccatola chiedere quelle cofe lequa 
Ji 1010 meta* Cnde dice la uerira,qn uoi ftate ad orare 
rimettete fc hauete alcuna cofa ne ufi cuori, Jaqk uir^ 
tu di remiffione moftriamo noi più apertaméte , fc noi 
produciamo uno tcflimonio dei uecchio tcftamento^ .cwinsn 
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è'crtamcntc haucnd^ h Giudea ofFcfo la/ufHtfadcT 
fao creatore per le fue colpe. Iddio uieto al prophcta 
faodi'ccndo.Non pigliate laude K oratione per loro* 
Se Moife K Samuel ftelTono dmatizi a roc non e lam^ 
no mio a quello popo]0;Che uuolc dire che intermct^ 
tendo dC lalciando tanti padri foli Moife K Samuel fo 
Ho recari in mczzo;iquali hebbono mirabile uirtu,dob 
tenere da Dio,K dice che eglino etiandio non poffo^ 
no obtenerc,quafi dica il Signore apertamentcJo non 
udirò etiandio coloro iquali per loro grande merito 
ÈonpoÌTofpreggiareypercheadun^ Moife 8£ Samuel 
fono nella pctitione meffi ìnanzi a tutti glialtri, fe non 
che quefh due foli in tutto il uecchio teflamento fi leg 
ge che orarono per li loro mmici,luno di loro fu quaìi 
lapidato dal popoJo,K nondimeno priega Iddio per ìi 
fuoi lapidatorgaltro e leuato dal principatO;a: nondi 
meno elTendo richiedo che orafle per lo pppolaconfel 
fa Kdice.Non piaccia a Dio che io pecchi nel ijgnorc, 
che io ceffi dorare per uoi^Sc Moife K Samuel ftef* 
fono dinanzi da me,non e lanimo mio a quello popolo 
quali apertamente dica ♦ Io non cfl^iudifco ctiandio 
per li amici coloro iguali io foche per grande merito 
di uirtu orano eriandio per gli inimici. Adunque la uic 
tu della uera oratione e lalteza della caritaxt allhofa 
dafcuno acquifla quello che chiede dirittamente, qui 
do lanimo fuo non e otFufcato dallo odio del nimico: 
Ma fpeflc uoltc uinciamo lanimo refiftente^fc nuoi 
oriamo eriandio per li nimici facciamo i prieghi per M 
aduerfarii,ma uoglia Iddio che il cuore mantenga ÌZf 
inorc.peroche fpeflc uolte oriamo per li nimici noftrrf, 
ma facciamo quefto più tofto per comandamento che 
per canta^Chiediamo In oratione la uita de gli nimicL 
K nondimeno temiamo dcflere eflaudiri; Ma perche i| 



In natale apodoforum 146 

ì giudice interno confidcrn pm tòfto la mente che le pa# 
rolc,co]ui mente chieda per lo nimico ilqualc non hora 
per lui con carita:Ma ecco che Io irJmico ha grauemc^ 
te peccato in noi;acd afflitti con danni,ha offefo quel 
Il che ci aiutauanopK ha perfeguitato gli amici nollri, 

I doucrefliìmo ritenere ncDammo ^ftc cofc,fe non d ba^ 

I i ueffbno a edere perdonati i peccati noflri , peroche il 

\ i ooftro aduocaro ne la noftra caufa d ha ordinato i| 

1 f riego,K egli medcfimo e aduocato depfa caufa, ilqua 

) le ne giudice*Et in quella orarione laquale egli com# 

1 pofe ui TtìifTc una condioone dicendo,)afda a noi i de f 

ì biti noftri,fi come a: noi lafdamo a noftri debitori* Af 

i dunque perche colui uicnc iudice,ilquale fu aduocato, 

S Egheffaudirceforarioneilquale la fece* Adunque o 

li noi non facendo do diciamo lafcia a noi i debiri nolhi 

il (ì come noi lafdamo a noflri debitori K di ce ndo quef 

ci fto,legiamo noi medefimi più ftrettaraentc^o forfè noi 

Cf nelloratione intermettiamo aucfta conditionc,K il no 

U ftro aduocato non riconofce loratione laquale egli c5 

lo pofe,Et dice immàtinente apprcflb fe medefimo » Io fo 

id la mia admonitìóne, quella non e lorarione laquale io 

to fed.Che adunque dobbiamo noi fare fratelli mid fe no 

ir moftrarc a fratelli no(|ri lafFetto della ucra carita.-'Nef 

[1 funa mali'tia fia nel cuore. Vegga lonnipotente iddio 

j3 la noftra carità uerfo il proffimo accioche egli doni hi 

(fi Tua pietà alle noftre iniquitadi ♦ Habbiate a mente la 

oi fua aottrina,lafciate^&: farà lafciato a uuoi* Ecco che 

f li coi fiamo debitorhK habbiamo debiton^lafdamo adfl 

la^ qut il debito a noftri debitori,acdoche celi lafci a noi i 

jj, ooftri debitì;Ma la mente in quello fa rehftcnria,uuo# 

)f le adempire quello che odc,a: nondimeno e impugnai 

ta^Ecco che noi diamo alla tomba di quello martire il . -r^**- 

gil quale Tappiamo con che morte pcruenne al re gno ccl» ^ 

\ rirciaiiiri 



Icftialc^Nof dapoi che non dizwo per ChriSfto il corpo 
alla morte» Vinciamo a] mancho Janimo, Iddio fi phè^ 
«nconciliaperqueftofacrificio,Kapproua ne] iudi> 
ciò deJJa fua pieca Ja uittoria delia pace noftra ♦ Rag^ 
guarda la battaglia del noftro cuore»Et quello ilqualc 
poi remunera i umcitori^ bora gli aiuti nel combatti^ 
nienro;Iefu Chrifto noftro fignore^ilqualc iiiue K rc# 
gna Iddio per omnia Tccula feculorum. Amen^ 
finifce la Òmclia^xxix^difanto Gregorio papa fopra 
leguangciio di fante lohannit 

CCIn natale unius martyrisXecftfo fancfb* Euangelii fc 

cundumLucam* 

IN ilio tempore di'xit 
lefus difcipulis fuis,fi^ 
quisuultpoft me uenire, 
abneget l'eraetipfum^ K 
tollat crucem fuam 8d fc^ 
quatur me,Et reiiqua* 

^Omcìin .XXX. di fante Gregorio papa detta nelto 
chicfa de fanti Proceffo K Marti'niano. 

F% Breche il noftre fignorc K redentore ucnne nuouo 
, huemo nel mondo^diede nuoui comandamenti a] 
mondo^S^: eppofe la contrarietà della nomta fua alla 
. noftra uita uecchia nutrita ne uitii,^eroche il uecchio 
K carnale huomo che fapeua egli.''(whe ufaua di Fare^fc 
non ritenere il fuo,rapire laltrui fe potefle.-'Defiderarle 
fc non poteffc:Ma il ccleftiale medico da le mediane 
contrarie a ciafcuno Uitio,pereche fi come nellarte del 
la mediana fi cura il caldo col freddo, 3C il freddo col 
caldOfCofi il fignore noftro oppofe a peccati noftri 
dicamenti contrariitComandado a lafciui la contincnf 
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tia^a gli auarì Sd temei h largita aejJa lfinofìda4 A gli 
iracundiyla msnfuctudice^afupcrbi^la humiIita.Ctidc 
proponendo cg]i nuoui comandamenti a fuoi feguaci 
diffetChiunquc non renuntia do che egli pofiìede non 
può edere mio diTccpoJo,quafi apertamente dica noi 
che per la uita uecchia dcfideraftì ]a]triri, per ftudio di 
Duoua cotmerfatione largite bora il uoQro, Vdi^mo 
adunque quello che egli dice in quefta lettione^Chi uo 
Je uenire doppo me , mcghi fe medefim0;quiiji e detto 
che noi neghiamo le cofe noftre^qm ci e detto che nuoì 
neghiamo noi medcfimi/orfe non e faticofo a Ihuomo 
iafciare le cofe fue,ma molto per certo e faticofo lafci^ 
re fe mcdefimojmperoche e minore cofa lafciate quel 
io che egli ha, ma molto e grande fatto abandonare 
quello che egli e, adunque il fignore ucnendo noi allui 
ci comanda che noi rinuntiamo alle cofe noftre; per ho 
che chiunque noi (ìamo che uegniamo alla cognitione 
della Fede, pigliamo la battaglia contra gli fpinti mali 
gniy a: gli Ipinti maligni niente poffcggono proprio io 
quefto mondo, Dobbiamo adunque combattere nud^' 
con li ignudi; peroche fe uno ueftito faccia alle braccia 
con uno gnudo tofto e cacdato per terra, perche ha do 
de può eÌTereprcfoKtenuto.peroche nienti altro fo-^ 
00 le cofe terrene fe non cotali ueftimcntidel corpo* 
Chi adunque (Jftudia di combattere contra il dianolo 
getti da fe le ueftimenta accioche non fia uinto , Niente 
con amore poflegga in quefto mondo ♦ Nefluni diletti 
cerchi delle cofe tra nfitorie, accioche non fia prefo SC 
fatto cadere quindi; onde e copcrto.Et nondimeno non 
ci bafta Iafciare le cofe noftre fe non lafciàmo anchora 
coi medefimi^Cbe e quello che io dico lafciamo ancho 
ra Doi^Se adunque lafciamo noi medeiìmi^oue andcre-^ 
mo noi fuori di noi^o chi e quello cheuadi fe egli aban 



dona kiMz altro finmo noi carca ri pel peccato, Kal> 
tto creati per natura. Altro e que]Jo che noi habbiama 
fatto^ Scaltro quello che fumo fatti. Abbandoniama 
adunque noi mcdcfimi,cioe quali noi ci faccmo pc ccan 
do 8^ perfeucriamo noi racdcfimijquali fumo fatti per 
flratia* Ecco poniamo per cfTcmpJo chiunque c flato 
luperbo/e conuertendofi a Chnfto diuenta humilc ab 
baodona fe mcdefimo^Sc uno lufluriofo muta la Ulta 
per contmentia,annicga per certo quello che e ftato^ 
Se uno auarofi rimane dapetircft: dona del fuo pro^ 
prio ilquale rajpma prima laltrui , fanra dubbio lafcia 
fc medcfimo»Et ebcnecpfopernav-urajma none epfo 
per malitia^Onde e fcritto, Rmolgi glìmpii 8^ non fa> 
ranao;pcrochc glimpii conuerriti non faranno^non che 
oon (iano per effentia^ma non faranno nella colpa del# 
la impieta, Allhora adunque abbandoniamo noi me# 
defimi alJhora neghiamo noi medefimi quando fuggiai 
mo quello che fiamo flati per uetufla , &: sfordanci di 
peruenire a quello a che fiamo chiamati per nuouita# 
Penfiamo adunque come Paulo hauea negato fe me# 
defimo ilquale diceua^uiuo già non io peroche era fta 
to uccifo quellocrudele perfecutorc,»^ hauea cornine 
dato a uiuerc il pictofo pdicatore^peroche fe fuffe cp^ 
fo fanza dubbio non farebbe pictofo,ma colui ilquale 
tìiega fe m'ucre^dica onde e che egli per dottrina parla 
le fante parole della uenta»Seguita immantinente;Ma 
uiue in me Chrifto,quafi apertamente dica Jo fono be 
ne morto da me medefimo^ peroche n5 uiuo carnalmeo 
te,m^ nSdimeno n5 fon morto elTentialmcce^anzi uiuo 
in Chrifto fpiritualmcte. Dice adungp la uerita, chi uo 
le ucnirc dopo me.N/eghi fe medefimo,peroche fe lhuc>- 
wo non mancha da fe mcdefimo non fapprefla a colui 
ilquale e (opra fe SC non po pigliare qllo che e oltrafc^ 
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te tfetfuccidè quello che ct'nfc^Cofi le piante de IhcW 
befi tranfpongono acci oche clic dmctitino mi ghori^K 
<adirc cofi) perhofono tfuekc accio che crcfchmo* 
Coli 1 femi mefcolatr con la terra fi confumafio, accio^ 
che piucopiofamcntefiridìnoa^rifufcitino m repara 
ti'onc della Tua fpecie,K onde pare che habUano pcr^ 
duto quello che erano quindi cominciano apparire ql^ 
lo che non erano:Ma chi già rinantia a uitii debbc cer^ 
careIeuirtuneI]cqualicrcfca,ondc cflendo detto chi 
uuole uenire dopo me nieghi fe medefimo,immàtinétc 
^ggiugne*Ec: coglia la croce Tua &:feguiti me Jn due xno 
di fi toglie la croce quando,o il corpo e afflitto per ab^ 
<lincntia,o lanimo u (affligge per copaflìone dei prof 
fìmo^Penfiamo come Paulo in ogni modo hauea tolto 
la Tua croce ilquale diceua.Caftigo il corpo mio K fot 
Comettolo in fcruitu^accioche predicando io a glialtrj 
con diueoti reprobo* Ecco habbiamo udito la croce 
della carne ncJJafflittionedclcorpo» Vdiamo borala 
croce dclJanimo nella compaffioncdel proffimo* Chi 
inferma che io non infermila: chi fi fcandalesa che 10 
-Don mi confumi Porta il perfetto predicatore la cro^ 
ce nel corpo^per darci efiemplo dabftinentia,K perche 
ttrauaafe i danni dellaltruiinfermita^Porta la croce 
nella mente:Ma perche inepfe uirtufono mefcolati a} 

3uantiuiti!;dobbiamo dire che uitio fiaallato allab^ 
inentia della carne 8^ quale al lato alla compaflione 
della mente*Spefieuolte al lato^iUaabdinentia dellaf 
carne fi nafconde la uanagloria;perochc apparendo in 
facda la magrezza del corpo e lodata lauirtu manife^ 
^ ila,8i tanto più predo fi fpandc di fiiori^quando per la 
palidezza del uolto fi dimofira a gliocchi humani ♦ Bt 
fpeflc uolte adiificne che quello che fi pare che noi fac 
ciamo P amore di Dio^folo il facciamo per Fauore hu^ 

T 4 



mano laqual cof^ bene fi^fico quello Simotic flquate 
itrouato m ma porto la croce del fignore m angaria* 
. Poetano adunque glialcrui pefi in angaria coloro iqua 
vii bora uogliono apparere abdinenti manzi a gli buo^ 
mii^h^^ iquali per abflmentia affligono Ja carne^maDO 1 
^cercano dentro iì frutto della abrnnentia. Simone adfi 

3ue porta la croce del fignore in angaria, peroche qua 
o non fi conduce alia buona operationc per buona uo 
1 lontani! peccatore fa lopera del mfto fana frutto, x)n^ 
^dc cpfo Simone porta la crocc^ma non muore , pcro^ 
fche gli abftmenti^a: arroganti affliggono il corpo pdc 
^abflinenti a/iTia umono al fecolo per dcfiderio di uana^ 
ìgloria. Allato alia compaffionc deUanimo fpeflc uoltc 
iC pone la falfa picta,pcr modo che alcuna uolta la ti^ 
5ra infì no a condefcenderc a uitii^Conaofia cofa che in 
jtierfo le coJpe non fi debbe elTerci tare pietà, ma più to 
tfto 2eIo;peroche la compaffione fi debbe haucre a gli 
fliuomini;8i la dirittura a uitiii;per modo che noi in uno 
irtncdefimo huomo amiamo il Dene,chc egli fii Tatto 8^ 
* per feguitiamo il malc^ilquale ha fatto accioche fe noi 
in cautamente perdoniamo le colpc,non paia già che 

S5cr canta habbiamo compaffione,n]a per ncghgentia 
ìamo condefcefi a uitii»Seguita^Peroche chi uorra fa^ 
refaIualanimafUvn;laperdcra,Et chi perderà lanima 
^ fua per me la fera falua^Gofi c detto al fedele huomo 
. chi uorra fare falua lanima fua Ja perderà,^ chi perde 
ifalanimafuapermela farà falua come fe fuffe detto 
< alIauoratore.Se tu ferbi il grano tu iJ perdi:rvla fe tu iJ , 
^ fcmini, il rinuouiXhic che non fappia che il grano qua T 
. do fi femina,perifce da gliocchi nolìri, ^ confumaff m 
tcrra,maonde egliinfradda nella terra,quindi rinucr^ 
difce in renouatione , ma perche la fanta chiefa altro 
tonpo ha di perfecudon^a^ altro di pace^Ilnoflro re 
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Idctitor c diftjDguc cpfi fuoi tcmpi,perochf nel tépo qua 
do e prcfcnte h pcrfecutìodc fi debbe porre lamma, 
ma nd tempo della pace fi uogliono rompere quelli de 
fideni tcrretiyquaJipw-d poflbno fignorcggiaret Cn^ 
• de al preTenre dice che gioua a Ihuomo fe egli guadai 
' '{gm tutto il mondo, 8d perda fe medefimo,8i faccia dc^ 
trimento di fe mcdcfimo.^ Allhora uigilactemeDte fi uo 
Je guardare il cuore guando ceffa la pcrfecutiotie de 
. gli aducrfani^ perochc nel tempo della pace, quando c 
Njccitodimucreuicnclappetitp di dcGderoi e , laqualc 
Nauaritia allhora bene fi rifrena fe per fe mcdefimo fi 
jconfidera Io flato di chi appctifce , perho che in nano 
^fta a ncoglicre 3C accrcfcere le ricchezze da che non 
ipuoftare colui che le ragunatConfideri adunque cia^ 
Ifcuno il cor fo fuo^K conofcera che gli può ballare quel 
Jo poco che egli ha^ma teme forfè che nella uia di qfla 
vùitanoli machmo Jefpcfe^Riprehéde la breuita della 
tuitainn IffghidefidcrujDuanopoitiajmo nuoi molte 
cofe.da cheli luoggo eprcflboue nuoi andiamo^Et 
«ipeffc uoltc umdamo lauantia^ma anchora ci cotafta 
»il tenere la uia diritta con minore guardia di perfettio 
7iic,che non fi conuiene , pero che fpefle uolte adiuienc 
.che noi fpregiamo tutte le cofe tranfitorie^a: nondimc 
/Ho la ucrgogna humana ci impcdifce che noi non pof^ 
^'fiamo efprimere in uoce la perfettione,laquale tegnia 
Imo in mente^Et tanto meno riueriamo ia facda diDio 
ca difendere la iuftitia,quanto temiamo la faccia huma 
^cacontralaiuftitia^Mail fignorea quella infermità 
Joggiugne competente medicamento, quando dice» 
<GhifiuergogneradimeKdellemie parole, di coCui 
<fi uergognera il figliolo de Ihuomo quando uerra ncl^ 
la maiefta fua ^ del padre dC de fanti angeli :Ma ecco 
iChe hora d/cono.gli honuni apprefib fe» Noi già non d 
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acrgogmamo ne del fignorc : ne dclìc fuc parole awrf 
con aperta uocciJconrcffiamo» A quali io rifpondo, 
che in quefto populo chnfliano fono molti iquali pc^ 
roconfcdanoChriftojpercheueggono tutti cflcr chri 
ftiamiMa fc il nome di Chriflo non fuflc hoggi in tan 
ta^Ioria.non harcbbc la Tanta chiefa tanti che confcf 
fafioao Chnfto.Mon bafta adunque la uoce della con 
fcf fione^alla proua della Fedc,laquale la generale cow 
fcfiione di tuttt difende dalla uer gogna ♦ Ecci nondimc 
co in che altri fi può domandare, OC prouare fe ucra^ 
mente confefla Chrifto fe già non fi uergogna del no^ 
me fuo»Se egli col petto pieno di uirtu , ha uinta SCcS 
calcata Ihumana ueigogna^ Certamente nel tempo 
della perfccurione fi poteuano uergognare i fedeli di 
edere priunti delle loro fubftantic* Eflcrc cacciati del 
le digmtadi.-Efierc afflitti con le battiturc^Ma nel tcm 
po della pace poi che quelle cofe manchano dalle no^ 
urcperfecutioni* Ecci altra uia per laquale poffiarao 
cflaminarc 8£ cognofcerc noi medefimi. Vcrgognianci 
fpefTc uolte deflferc fpregiati da proffimi, a: non a de^ 
gnamo di portare le ingiurie pure delle parole.Se adi^ 
uicne che nabbiamo hauuto parole ingiuri ofe col prof 
fimo ci ucrgognamo di uenire prima alia fatisfattionc^ 
pero che il cuore carnale,quando cerchala gloria di 
quefta uitarfugge la humi Jita.Et fpeflc uolte cpfo ho 
tno ilquale ficoruccia.defideradiricóciharfi co lo ad 
uerfariO;K ucrgognafi dandare primo a farisfare, Peo 
fiamo lopcrc della uerita^accio che ueggiamo meglio 
puc giadono gli atti della noftra peruerfita , pero che 
Te noi fiamo membra del fommo capo : Dobbiamo fc^ 

Sfuitare colui colquale fiamo mneftati^Che dice Pau^ 
0 nobile predicatore ad efltmplo del noih-o amaeftra 
mito,Simo Jegari SC ambafoadon per Chrifto quafl 
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courcrtando K ammonendo Iddio per coi prcghiatnif 
per Chrifto.RiconaJiaceui a Dio* Ecco che peccando 
col habbiamo Fatto difcordiatra noi 6C DiO;8dnondi> 
meno Idio manda prima a noi gh fuoi Icgati^acdochc 
Doiiquali habbiamo peccato pregati uegniamo aJJa 
pace di Dio ♦Vcrgognifi adunque Jhumana fuperbia» 
tonfondafi ciafcuno fe non fatisFa a] proflimo pnmo^ 
quando epfo Iddio dopo h colpa noftra per mczam* 
ta de fuoi legati ci pnega che noi ci ricondliamo a Mz 
cdcndo ftato da noi ofTefo ^Seguita: JMa dicoui che ue 
ramente fono alcuni che Hanno qui prefenti, t quali no 
gufterano la morte infìno che ueggmo il regno di Dio^ 
Il regno di Dio fratelli chariffìmi nella Tanta fcnttura^ 
tson Tempre fignifica il futuro regno: marpeffc uoltc 
fignifìca la fanca chiefa prefente.Onde e fcrìtto« Man^ 
dera il figliuolo de Ihuomo gli fuoi angelica: coglieraD 
DO tutù gli fcandali del Tuo regno . 5anza dubbio io 
quello regno non faranno fcandali nelquale non fono 
liceuuti li reprobi;per loquale efremplo fi comprehen^ 
de che in quello luogo il regno di Dio e dettala prc^ 
fente chiefarEt i:>crchc alcbuni de difccpoli doucuano 
tnuere tanto che ucdercbbono la chiefa di Dio edifica 
ta K diritta contra la gloria di quefto mondo^dice ho 
raper confolatoria promiflione^Sono alquanti che 
ftanno qui prefenti;iquali non gufteranno la morte in^ 
fino che ueggano il regno di Dio : Ma haucndo il 5i> 
gnor dato tanti comandamenti del foflenere la mortc^ 
che fu egli bifogno di uenire fubito a queda promiflìo 
t)c«Se noi fottilmenre ciò confideriamo,uedremo con 
quanta diTpenfatibne di pietà ha fatto quefto^perho 
che a difccpoli che erano anchora rozi h doueua pro^ 
mettere alcuna cofa etiandio deJJa prefente uita,accio 
che più robuftamentc (ì fermafTono in futuro «Coli a) 
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populo diTrael douendocgli cflcrc liberate della tcw 
ra dcgttto e promeffa la terra di promiffione K douen 
do elferc chiamato a doni cclcftiali c indutto per terre 
ne promifiioni, perche qucfto.*' perche udendo che era 
alcuna cofa laqualc douca nccucrc di corto^Credeflc 
ctiandib fcdelmentc^qutlio che udiflc^doucrc nceue^ 
re dopo lungho teiiipO;pero che flpopulo carnale fc 
non nceuelTe k piccole cofe^non acdcrebbc le grandi* 
Adunque lomnipotccte Idio donando le cofe terrene 
induce alle ceIeftia]i,acdoche nccucndo Ihuorao quel 
io che egli uede linpan afperare quello che non uedc, 
Ktantofiapm fermo delle cofe inuifibili , quanto le 
pronilffioni mfibili il conferninnoalla certezza della 
fpcranza,ondcdirittnnicnte dice il pfalmifta ♦ Diede 
loro le prouincie delle gcnti,K poflcderono le citta de 
popu]i,acciochc obferuino le luftitie del fignore,»: cet 
chi no i fuoi comandamcntiXofi adunque in quefto lo 
co, parlando la uerita a rozi difcepoli ; promette loro 
che uedrannno interra il regno di DiO;accio che più fc 
delmcnte lo fperino in ciclot Adun^ per epfo regno i] 
quale noi ucggi*imo già elTerc fublimnto nel mondo» 
Speriamo quello regno ilqunle riceucrrmo in cielo^ 
pero che fono molti iqualifono detti chnftiani: ma no 
hanno ia fede della chnilianita.penfano che folo fieno 
qucfte cofe uifibiJi:N!on appenfcono le inuifibili , pcr^ 
che non fi danno a credere che fieno. Ecco fratelli miei 
che noi hora ftiamo prefib a corpi de martin»Hor ha^ 
rcbbono coftoro dato alla morte la loro carne, fe non 
fufibno ftati certiffimi che e altra ulta per laquak do 
ueflbno morire JEt ecco che eglino cofi crcdettono,ri^ 
fplcndono per miracoli» Vengano glinfermi uiui a i lo^ 
rocorpi morti 8d fono fnnatic Vengono i pctiuri dC fo^ 
uo muafati dal demomotVengono glindcmoniati;a^ fo 
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no Iiberati^Come adun^ uiuono eglino qu/ui oue ui> 
uono fe qui oue furono morti uiuono con tanti imra^ 
coJi *Narrom fritteli! ima una cofa bneuc di parole: 
ma grande 8^ non piccola di merito^lac^uale io cognob 
bi per narratione dalquanti antiqui reJigiofi • AI tera^ 
po de Gothi fu una matrona gentile donna molto reli 
giofa,laquale ueniua fpcflb alla chicfa di quelli marti 
ritEtucnendo ella uno di come era ufata ad orare: 8^ 
ufcendo poi fuori trouo due monaci quali in habito dì 
peregrìnhCredettefi che fuflbno peregrini;»: coman ^ 
do che fulTc dato loro alcuna limofina:Ma marni che 
il feruo che douea dare loro la-limofina fappreflaflc 

SVLcììi peregrini fi fecero in contro a cpl'a matrona : 
iflbngli dapreflotTu bora ci uifiti,Noi nel di del iudi 
ciò ti ritroucremo OC faremoti quatto bene noi potrei 
mo,a: detto queftoifparironouJ3,per ìaqual cofa<;o^ 
lei fpauentata ritorno a loratione, lungamcte oroc 
con l;agrime,&: dopo quefto tanto diuento più perfe^ 
uerante nelloratione^quanto era più certa dalla pro^ 
itieffione. Adunai fe fecondo la uoce di fanto Paulo, h 
fede e fubftantia di cofe da fperate, 8c argumento di ql 
je che non apparifcono;gia non ui diciamo che uoi ere 
diate la ulta futiua^poi che coloro iquali uiuono in cp 
faapparifcònouifibilmentea ghocchi humani;,pero 
che Ja cofa che elTì può uedere:piu propriamente fi di 
ce chee faputa che credutatUfignore adunque piuto^ 
ilo uòlfe noi fapere che credere la uita futura;pero che 
ci inoltra eti a ndio uifibilmenre coloro niuere iquali 
egli inuifibilmente riccue apreflòfe; Adunque ftr.telli 
chariffimi fate colloro padroni della uoftra lite K 
caufa.Jnquale harete col feueì o iudice, Acquiftate co 
ftoro peruoftri defenforineldi di tanto terrorc^Certa 
mente fe la cqufa di qualunque di uoi douefle cflete do 
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mane eflàminata dioanzi a qua]uDqp grande fudfce^p? 
fcreftì tutto il di doggifollicitamentc; Cercherebbe 
la uoftra fraternità uno patrone,K con grandi priegM 
io (Iri^nerebbe che egli ueniiTe dinanzi ni ludice in fua 
defenlione^Bcco Icfu feuero iudi ce ne uerra,&: a qucl# 
lo (ì grade c5(iglio farrogera il terrore de gli angeii^8£ 
degli arcangelijn quello concilio farà efiaminata 1^ 
coltra caufa nondimeno noi non cerchiamo patron 
Di iquali allhora poOVamo hauer in noltra direnf]one# 
Sono qui prefcnti i fanti martiri noflri defenfori ♦ Vo# 
gliono dFere pregati 8f (a fauellar in uno cotal modo) 
cercano deflcre adomandati. Cercate adunque dhauc 
re coftoro adiutatori della uoftra orationc; trouatc 
coftoro protettori della colpa uoftra,pero che etianf 
dioepfoiudiceuuole cfferc pregato che non debbia 
punir e i pecca tori,Et pero fi lungo tempo ci minaccia 
iira^a^ nondimeno ci afpetta con mifericordia. Pigliai 
ìxìo adunque conforto della Tua mifericordia^ma non^ 
dimeno non fiamo negligenti;li noflri peccati per mo 
do ci turbino che la mente non cagg^a pero in defperai 
done,pero che fe noi fpcrando,temiamo, K temendo, 
fpen'amo,acquifteremo fubito lo eterno regno p epfo 
ilqualeuiucs^regnalddip per omnia fecda feculof 
runuAmen» 

Fimfce la Omeha tn'gefìma di Tanto Gregonò pdp9 
fopr;i il uangelio.di Unto Luca* 
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Ì[£ltcm iti Natale udius martins, Ledtio fancffa' Euan^ 
geiii fecundum Lucam» 

IN ilio tempore dixiC 
lefus turbis:fìquis ue 
Qit ad mtjSC no ooit pa^ 
trcm fuam,K matrcm^af 
uxorem, OC filios , Kfra^ 
trcS;&: fororcs^ adhuc au 
tem;Kam'inam fuaiti, na 
poteft meus effe diTcìpu^ 
hxs. Et reliqua^ 
fìJOmcIia.xxxKdi Santo Gregorio Papa^ 

SE noi confideriamo fratelli cariffimi che^K quante 
fono le cofe che ci fono promeffc in ciclo , auilirc^ 
mo con animo do che e in terra,pero che la fubftaria! 
terrena aguagliata alla Felicita fuperna e più tofto pc 
fochefubiidio, KJa ulta temporale comparata aliai 
eterna e più toflò da chiamare morte che ulta , pera 
che cpfo continuo difetto di corruttionc che c altro 
che una kingheza di mortc.-'Et quale lingua può fuffi^ 
dcntemente dire,o nero quale intelletto può comprea 
dere^quanti fono i gaudii di quella fuperna atta clTc 
re prefente a cuori degli angeli K con quelli bcatiflimi 
fpiriti ftarc dinanzi alla gloria del crcatott^raguarda* 
T t il uoltoprefente di Dio* Vedere quello lume in m* 
cofoittOtEOerc fanza ueruna paura di morte^Goderfl 
del dono della perpetua incorruttibne: Ma udendo 
quefte cofe lanimo faccéde^K già defidera dcfferc qui 
ittoueegli (pera di godere fam^a fine; Ma non (i può 
peruenirc a grandi premiifanza grandi fatiche tonde 
dice Paulo egregio predicatore^Non farà coronato fc 
non chi hara combattuto legittimaméte,dilettici adii 
gue lanimo la grandeaza ic premii^non ci fpaucDtiiI 




cottibattitticiito fiaticofo^Ondc dice la ucrita a colorò 
che uengonoa fe^ Se alcuno mene a me 8d con ha in 
odio il padre fuo,a: la madre, K la moglie, a: figliuoli 
K fratelli Sd firocchie,8i oltre accio acche lanima Tua: 
Non può eflere imo difcepolo ♦ Giouami dinueftigarc 
perche ce comandato che noi habbiamo in odio il pa^ 
dre,8^ Ja madre, &: li parenti carnali ♦ Conciofia cofa 
che noi habbiamo per comandamento damare etian^ 
dio gli turnici ♦ Certamente epfa uerita dice della mo> 
glie^Nou dmidalhuomo quello che^ddio ha congiun^ 
tO;K Paulo dice uoi manti amate le donne uoftre,fi 
come Chriflo amo la chiefa, Ecco che il difcepolo prc 
dica Si comanda che fami la moglic,cociofia cofa che 
i] mae(h;o dica,chi non ha in odio la moglie non può 
cflcre mio difccpolo^Hor diremo noi che il giudice an 
nuntti K comandi una cofa, Si ti meflb unaltra, ouero 
polliamo noi Meme K amare &: ha uere in odio. Wa 
le noi confideri amo Ja uirtu del comandamento , pef^ 
fiamo difcretameiite fare,a: limola: laltro, cioè amare 
coloro che ci fonocongiunti per carnale parentado,© 
per m'cinita,o per altra amicitia,Etquafi non cognof 
ìcergli fuggiendo X odiando coloro iguali a fono ad 
uerfarii nella uia di DiO;pero chequafi odiando amia 
'tuo coloro a quali nuoi non acconfentiamo quando 
tì inducono al male. Onde il fignore per dimoflrarci 
che quello odio uerfo i pro(Iìmi,non procede da mali^ 
uolentia:mapiutoflodacbaritat Immantinente fog^ 
giunfe dicendo^Oltra ciò anchora lamma fua^Ecd co^ 
mandato che habbiamo in odio i proffimi; a: anchora 
lanima nortra. E adunque manifefto che colui aman^ 
do debba odiare il profiìmo,ilquaIe cofi Ihain odio co 
me fe medefimo,pero che allhora habbiamo noi bene 
modibjanima noflra, quando non acconrentianioà 
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fuoi carnali deddfìrii^qn ropiatno il Tuo zppttìtcs 8^ ré 
tiftùimo a fuoi diletti^ quella adóque laquale dleodo 
fprezata c menata per eflb fuo ibrezamento a miglki^ 
re mt^quafi per odio e amata^Cofi per certo cofi doÉ> 
4>iaino noi ufare la difcrethotie dellodio uerfo i profS 
middle noi amiamo in loro quello che fono^&: babbia 
wo in odio quello che d fonococraninella uia dbi Dio#. 
iCertamente andando Santo Paulo in Hierufaleié 
Agabo propheta tolfela correggia fua,8£ legoffela n 
piedi dicendo coH legheranno i giudei iti Hierufalen^ 
^elb huomo di chi e quefta coreggfa:Ma che dicexjqi 
Koìvd ilquale perfettamente hauea in odio lanima fuaj 
Io non lolametTte fono apparecchiato a cflere kgato^* 
inaetiandoamonreper lo nome di mefl'er Iefu,adiia 
fii lanima mia più pretiofa che me , Ecco come aman^ 
do hauea. in odiolanima fua^anzi odiando laniauajaf 

3uale egli defideraua di dare alla morte per lo nome 
ilefu^perfufatarla dalla morte del peccato a uita^ 
Adunque da quefta di fcredone dellodio noftro pi^ 
aliamola forma dellodio dd proffimot Amiamo in 
quefto mondo ciafcuno aduerfario,ma chi d e contraf 
rio nella uia di Dio^non lamiamo enandio che d fia 
cQmuntO;0 per parentado,© per qualunque modo^pc* 
rcKhe chi defidera Jc cofc eteme, in cpla uia di Dio 
laquale egli piglia,debbe eflerc fuori,»: di padre & di 
madrca: di mogie K di figliuoli,K di cognati,K edà^ 
dio fuori di fe medefimo,acdoche tanto più ueramen# 
te conofca Iddio guanto nella fua uia per fuo amore 
non riconoice perlona,peroche molto d nuoce quanf 
do i carnali affetti ci riuerberano la intentibne della 
mente Si obfcurano lafpetto depfa JquaK nondimeno 
non ci noceranno , fc nuoì ritenendogli ^ rifrcniamo# „ 
Vuojfi adunque amare i proffimj,iwoJfi tifare la «riwgjj Jj^- 
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t tutti K mcimKtftraouMa non fi ttiiolc pcrho pct 
cpfa carica parcirfi daJJoainorc di DiaSappiamo che 
ric^nado iarcha di Dio dalia terra de pbijiiki mterra 
diiiraeVìi polla fu UDO carro;8i^ due uacche diparto 
fttronp congiunte a tirare epfo carro j figliuoli, delie^ 
qunlifuronorinchiu(ì incafa.Etche efcnctoJeuacche 
ijdauanodirittcper la uia che mena a Bctfamis, An^ 
<iauano per una ma , di: andando mughiauano &C non 
piegauano da mano dritta^ne da mano mancha « Che 
adunque (ignificano le uacche^fe non dafcuni fedeli ne} 
laxhielaJquali quando condderano t comandamene 
ci della faicturatanta^quafì portano fopra fé iarcha 
ijt Oio.Odlequali ancbora e da notaresche Ci dice che 
erano di parto^peroche fono alquanti iquali porti de» 
tro nelJa uia di biòndi fuori fono legati con aifetti car^ 
nali^ma non fi piegano perho dalia uia ritta ^ peroche 
tn mente portano Jarca di Dio^Ec ecco che epfe uacche 
uano a Betiamis»Betfamis e interpretato la cafa del fo 
|c/K il prophcta dice a uoi iquali temete i] fignorc na 
fcerailfole di lufhtiaAlafanita nelle pene fuc» Adunf 

3ucfe noi tendiamo al hahitatione dello eterno fole* 
cgnacofa che per affetti carnali non ci pieghiamo 
daUa uia di I3io»Dobhiamo penfare con tutta la nortra 
tttrtuche le uacche fottomcfic al carro di Dio uane 
no X mugbiando gemmono « Mughiano in fino da 
lindmo, dù nondimeno non torcono i pafiì dalla uia^di 
DtovCofi fanza dubbio debbono eflere nela fanta chie* 
Ca i predicatori di Dio K ciafcuni fedeli debbano hauc 
re compaffione aproffìmiper carita^a^ nondimeno nd' 
debbano per compaffione piegarfi dalla uia di Dio: > 
Ma in che modo dobbiamo ufarcqueiio odio dellani^ 
may la ueritacielmanifefia^ peroche fegmta fUca 
Chìnotipiglm|a<rocefua^8£ utene drieto ^mc,p^ 
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^ può cflcrc mfò difccpolo^la croce c dcmàA cmci^a^ 

^ cioetormentoySd in due modi pigliamo cuoi la croce 

del(ignor€,o quando noi affligiamo la carne per abfli 

^0 iiei3tia,o quando per compalfionc del proffimo ripu^ 

tiamo la fuaneccfiltacfTerc noftra,pcrochc chi ha da 

lorc dellaltrm ncccffjta porta la croce nella mente Ec 

^ ' dobbiamo fapctc che fono molti iquali fanno hbftm? 

)0D tia della carne non per Dio^ma per uanngloria^S^ fono 

molti iquali hanno compaffìone al proffimo non fpidl 

Dcl tualmente,inaGamalmente,K non lo inducono a uirtiu 

cn^ ma per cpfa Tua mifencordia, quafi il nutricano a col^ 

c1j3 pa^Coftoro adunque pare che portino la croce , ma no 

cbc fcguitano il fignore.Cndc dirittamente dice epfa uerl# 

de» ta,Gtu non toglie la croce fua,K uienc dopo me , non 

cat* può clJeremio difccpoIo,peroche torre la croce K aii<> 

):lic dare dopo il fignore e dare,© Jabftinenoa della carnr^ 

cchc o la compafiionc del proflìmo per fludio dintcntiodc 

elfo eternatCtó adunque fa qucftc cofe per intencibne tem# 

z Da poralc,porta bene la crocc,ma non uuole andare dop# 

juDi po Iddto;Ma perche quefli fono fublimi comand^men 

3lc< ti immantinente foggi ugne la comparatone della fub. 

amo lime cdificàtione , SC dice.Chi e di uoi ilqualc uoleM 

)Jf3 do edificare una torrc^on fiede in priraa,K fa la rag# 

0 gionedellcfpefe,chcfononcce(rane per uederc fch3 

) lia da potere compirla , accio che poi che baucfTe porto 

lidi iì fondamento 8^ comindato a edificare,fe non potcf > 

cbif fccompicrla^chiunqueiluedeGc iì cominciafli a farli 

laiK beffe di lui,K dircCoftui comincio a hedificare^K no» 

Q\è ha potuto compire ^. Dobbiamo do chcnoi facd3mO|^ 

preucnirlo per ftudio di confidef atibnc ♦ Ecco che fcl# 

am) tondo la noce della uerita chi edifica, la torre in pn> 

leti ma apparecchia le fpcfc dcUo edifido ♦ Adunque fc 

^ QoidefidcrìamocdificareJatorrciiejUuim dobfa^i 



mò m prima ^ipparccchinrct acfucrfitadi di quella u/tj 
pcrocbc quefta difterentiii e tra il terrcno,a^ il ccidha 
lcfed(fic!0;chcil terreno edificio (ifa ricoghcndo,Kil 
cclefttale fi edifica difpcrgeado, A : quello non poffiaf 
RIO noi face Jc fpefe fe noi non ncogjiamo quello che 
noi habbiamO;a quefto le Facciamo noifc abbandoniai 
tno ogni cofa,Qiicft e fpefe noo potè hauere quclloiic 
thoilqunlc pò/ledendo molte ricchezze domando il 
maeftro K diflc.Maeftro che faro io accioche io pofle 
ghifluitaeterna.-'Ilqualc hauendo udito il comandai 
mento di lafdarc ogni cofa fi parti trifto, K tanto più 
fi ftrinfe nella mcate,quanto di fuori era pi'u copiofo 
K largo di poQclììonnEt perche in quefta uita amau3 
la fumptuofa altezza andando alletterna patria , non 
Ijòlfe hauere il uatico de Ihumilita ♦ E da confiderarc 
quello che feguita.Chmnquc il uedranno comincicrao 
ooafchcrnirJO;pcrochefecondolauocedi fanto Pau 
iO; Siamo ^tti fpettaculo al mondo a gli angeli 82 
a^Ii huomini,& in ciò che noi facdamo dobbiamo con 
fidèrar^ gboccW de noftf i aducrfarii , iquali fcmprc 
guardano le noftre opere,a:fempre fi godono de noftri 
difetti Jquali il prophcta raguardando dice .Iddio mio 
bx te mi confido non mi uergogncro^S^non me fchcrmf 
caho gli inimici miei;peroche fenoi nelle buone opera 
tìòni non ftiamo folliatamentc attenti centra gh' fpiri 
ti maligni OC centra a epfi fchefnitori,fi famio poi bcf^ 
fe li noi iquali ci confortarono a male , ma perche ha 
data la comp^ationc del mutare ledificio,hoi:a foggiu 
gne la firaìlitudine del minore al maggiore , accioche 
dejlecofe minime penfiamo le maggiori, K reguita,a 
uero quale re douendo andare a commettere la batta^ 
glia contra unaltro Rc^non ficdc in prima, K pcnfa fc 
egli può con dicci ihijia aiidarc tnconcro a cejui iiqu^ 
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féiJicneafecónucntimiha.Etrctiotì può ftictitre cbc 
egli c nnchora cii]utigi;matida ambafciat^ &: prtegalo 
di pacc^il Re conerà il Re di pari uietje alla batt^gWa> 
«nondrmetio fecgJi fi ucde non potere rcfillerc mari^ 
da atnbafaata a: chiede pace» Adunque con^bé lagr^ 
me non dobbiamo fperarc pcrdonanza nuoi^tqualiiD 
quello terribile ludicio non uerrcmo di pari- al ludicio 
col noftròRe,iquali certamente per la infftmitai dtìlii 
conditone K per epfacaufa finmo infenou;. Ma forfè 
^la habbiamorccifc k colpe della mala opOsatlone, 
gta fuggiamo queftiuitiii efterion\Sarcmo noi fiitècicn 
ti a rendere la ragione de noftn penfien,pero conucn^' 
fimiia fi dice che uicne colui contra ilquale no po refiftc 
recoftui che uiene con dieci milia* Dicci niiha a uentj 
milia fono la meta al tutto, Et noi fe facciamo grande 
profittO;a pena mantcgniamo diritti gli atti noSri eft^ 
rioriJmperoche benché già habbiamo recifa la lufiu^ 
ria della carnc^Nondimeno non Ihabbip.mo recifa a fat 
te dal cuore^Ma colui ilquale uerra a giudicare, giudi> 
ca le cofe infieme le intenori K^fteriori.ElIamina in(k 
mei peoficri 8^ loperationt» Viene aduoqife có doppio 
dlcrcito contro allo fceónpfo,pero che ci eflarwnain^ 
iicmc a: de péfieri dellopere, iquali a pena fiainoap 
parecchia ti a rendere ragione pure dellopere^ Che atw 
que da fare fratelli miei fe non che ueggiendoci non pp 
tele refifterc col noflrp fcempioeflcrcito centra il (w> 
doppio^mandiamo ambafciata mentre che e anchpi^ 
di lungi^ adomandiamp pace^Diccfi che cdiluflgi;Be 
roche no fi uedc anchora pircfentc p^r lo iudia o*, Waq^ 
diamo adunque ambafciata le lagrime noftre,mandia^ 
mo lopere della mifericprdia. Sacrifichiamo mi fuo al 
, tare Ihoflia placabile conofcianci non potere contenj^c 
ce con lui nel giudicio,Pecfiamo Ja potenria della fua 
ifl* *^ . V I 
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fortez». Adomandiaitio pace^queOa e la noflra ambi 
Iciata laquak placa il RechcuicncPcnfate fratclh ca 
fiftìmiquantoc benigno colui ilquale potendoci oppn 
^merc per lo fuo uenimentO; tarda di uenire •Mandian^ 

§li cornee detto lambafaata noflra^ìiangeodo, faccn^ 
ò JitnòfineiOfFcrcndò i fanti facrìficu,pcrochc fingu^ 
larmenCecicatilcaUanoftraabfolutionc il facnficio 
del fanto altare offerto con lagrime a: con benignità 
di menre^peroche colui ilquale rerufcitando da morte 
già n5 muore ,anchora nel fuo niifterio in quello facri^ 
tfcio da capo pattfcc p noi,impérochc quantun^ uolte 
gli offeriamo Ihoftia della mala fua paffione tante uol 
te n'nou/amo la fua paflìonc a noftra abfolutiobet Pen 
forni fratelli carifiimi che molti di uoi fanno qfto che 
io ui uoglio narrando riuocare a memoria • Dicefi che 
poco inadzi a nof adiuenne ché uno prefo dagli nimici 
fa menato da loro moltò dilungi.Et ftando lungo tem^ 
•paia prigione legato,non tornando egli, la donna fua 
(i credette che fulTe morto K ogni fettimana fi ftiidia^ 
6a dotFcrirc facrificio per lui come morto. Et ogni uol 
ta che la donna fua offcriua quefto facrificjO; per abfo 
lutioné dellanima fuggii fi fcioglieuano i legami nella 

Srigiòtìè^Et ritornando egli dopo lungo tempo cogra 
e admiratibne dtfie alla donna fiia^coitie certi di gli 
^ erano fdolri i IcgamiViquali di a^horc la donna fua ella 
' tninando,conotì)C che allhor'a era dato fciolto quan^ 
do era ftato offerto per lui il facnficio.Per quefto adfi 
quc fratelli carifiimi potete confiderarc quatto uaglia 
in nói il fanto facrificio a fcioglierela legatura del cuo 
É:c,fc efTendo offerta da altri potè fcioglierc in alrri i le 
gami del corpo»Molti di uoi fratelli carifiimi conobbo 
do Càffio uefcouo della citta di Narni Jlquale hauciia 
tifatt:^ o^ni di offerire facnficio a Dio^ptr modo che 
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fc fha tuta quafi ncffunodtpaflbche coB cfitriffc a| 
lonmpotcntc Iddio placabile facrificio>!a cui uita mot 
to Taccordaua con lo facnfìdo, per oche dando ciò cbcr 
hauca per ]imofitie,guatido ucwua Ihora doffcrire il 
crificio.quafi tutto fi rif olucua Jagnme , 3C oft'criu% 
fe mcdefiino con grande contriti onc di corcala fine del- 
la cm Ulta io udì narrare a uno diacono di grande ue^ 
neratione^tlqualecra flato alkuato dalIuùDiceua chei 
una notte iJ fignorc apparue in uificne a uno fuo prete^^ 
Kdiffcgl?* Va &: di al ucfcouo fa quello che tu fiah Ada 
pera quclJo che tu open,nòirceffi i] pie tuo » Non ceffi 
k mano tua^ncl di NataJc de %U apciioli ucrraì a me 
6C iò ti renderò la mercic tuaXeuoffi ù prete , ma per* 
che era preflb quello di natale de^Ji apoftoli temette, 
dannuntiareal ucfcouo il di della fua morte fi uiqno^ 
laltra notte i l fignore ritorno 8d fortemente riprcfcla: 
ftia difobidienna,K reprcfe epfc parole del fuo comat% 
damentOf AUhora il prete fi leuo per andare, ma la in^ 
firmi ta del cuore gli fu impedimento a mamfeftarc |j| 
tiuelatione.Era quefla feconda uifione S^ admomtip^i 
tìc,nott:uolfc andare ainucJarcal uefcouo qucllp che 
faaaeaxidito:ìrla perche dopo la grandè manfuetud^ 
della gratta (pregiata fuolc fcguir maggiore furore dì 
oendetta^nella terza ui'fioneapparue il fignorc; 0^ a]]^ 
parole aggiunfc le ba ttiture,&: diitioflroffi con tì durcii 
fiaggelio che le fedite del corpo ammoliiropo tn lui 1^ 
doritìa del cuorc^leuoffi adunque ammacfliato per 
battiture^S^ andò al uefcouo 5C trouoUo come era fua 
ufanta offerire f acrificio al lato al' repokrp di luuena 
Icmartìre^TiroUo in difparte dn qlli che aerano din* 
trorno^ar gittofigh a piedi^Et pianigendo egli cppiofilf 
(5mamcnte,a pena che il uefcouo il potè rizare a fc dp 
mando iludiofameotc la cagtonedcl pianto^Et egli dp 



QeDdonferirelordine della uilioDcJo prima leuandòffi 
fi ucftimetìto dalle fpallc fcopcrfc le piagbe cor porali>: 
lequali (cofi paiiaodo) erano tcftimomo della acnta^ 
ec appcrfc ]a colpa con quanta fcuera uéodctta Icbat^. 
tìture ricciiutfc haueand foJcate OC ftraccrate te fucmé^ 
bra,Klafcmtom illfUidcr<laquaJcofaaedco^ iJ uc> 
fcòuo dhcbbc grande horrorc^ad con uocc digrande ad 
Riiratione il domandò chi era ftato quello che haqeai 
Rauuto prefumptione di fargli corali cofe:« AlJhora egli 
rifpofe,che hauea riceuuto quefto a fiia cagionc^Crefe 
bc allhora al ucfcouo ladmirationc infieme col tcrro>; 
rc:m3 il prete non lafdando che egli più il domandai 
leggìi aperfe il fccreto della rcuclationc^a^ narrogli lei 
paròk del comandamento del (ìgnorr^lequali h^eua 
udite dicendo Fa quello che tu Fat Adopera q^llo che. 
tu operi : Non ceilì il pie tuo ne la mano tua . Mei di 
fiatale de gli apoftoir uerraia mc^Krcnderottt lamer 
de tua^l^qiiali cofè hauendo udito il ticfcouò.con gran» 
d«còtentìotìc4i cuore fi gicto in oratcone,8i quella 
èhc era uenuto per offerire fiacrificio a terza lo indugi? 
[io^in fino a nona per la lunghezza dclloratione-^ED 
jfd d^qucllo di inanzi continudmcoe gli crcbbono* 
liuàdagni della pietà K diacnto tanta piufortc oellof> 
ècrV/iJiiàfìto era più certo del dono, pcrho chcgi« 
n^uèua (domina ato haucrc colui debitore per pròmif^ 
fioiiiè, àlqtìialc egli prima era ftato débirore. Haucuà 
còfttit bauuto ùìkttZ^ ogni anno per h Fefta de gK apo 
ftòlf-ùétiiré aRcfma:Ma per quefta riuelatione ftando 
forpi^ò non ut tjolfe uenire come era ufatoifuadun^ 
fólIfaitt)inG[aclfotèmpo.Il fecondo ctiandio K il ter4 
3^iìntfofo(pefoafpmando la morte fua 8d fimile i) 
fejuattd 8d il quinto a^il fcfto farebbe fi già potuto :di> 
fpcFare^deUa uccita della jreuellatioDe, fc k battiture 
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ftotì baucfibiió fytta fede alle parole, Et cceo che il fet 
timo anno pcrfcuero fano fD(itio alle facre uigilie deh 
iafolennita arpettata:ma ncJlcuigilie 1] tocco uno kg 
gicn caldo, &: in epfo di della fefta appettandolo li Tuoi 
ngliuoli che compiciTe lufata folennita della mefTa iì 
fcufo dicendo che nonrpotca. Et coloro perche tutti 
erano infieme follici ti del fuo fine tutti a una uennero 
allurflnngéndoQ tutti inficme che non acconfentireb 
bono di celebrare la folcnmta della mcffa;, f é egli loro 
padre pontefice non andaflc per fe mcdefimo al Si^^ 
griore per loro intercelibre» AUhora egli conftrctto ce 
librarla mcfla nelJoratono del uefcouado^&:c61a mi 
tio fua diede a tutti il corpo di Chrifto , la pace ♦ Ec 
compiuto tutto il miileno dclloblationc del facnfido 
fi ritorno al letto 8«:quiui giacendo, poi che uidde gH 
fuoi facerdoti minidn ftare intorno a fe:quafi acca 
miatandofi da loro gli admoniua dobbiamo feruarc iì 
ainculo della canta , 81^ predicaua loro con quanta co» 
cordia a^unanimita doucfloDo eflcrc uniti a Joro* Ec4 
co che fubito tt'a cpfc parole della fanta eshortationc 
grido con terribik uocc diceDdo^Egli e hora &Cincon> 
tinehtc diede con le Tue manta cpfi che erana prcfcnti 
il linthco chcglino il tendeflino dirimpetto alla facci ac 
fua comrc di uftnza di coloro che muoiono ♦ Ilqualc? 
cHendotèfo,fubitoefpiro,d^co(iqlla fanta anima ft# 
fciolta dala corruttione della carne K puéne agM cteii 
ni gaudii.Chi frntelli mici,chi feguito coftui nella fu» 
inorte,fc non colui iJguale egli hauea contemplato itt 
fua uita^Diccndp egli e hora ufdr di guefta comirtio^ 
ne, peroche lefu etiandio puoi che ncbbc compiuta 
ogDìcofa difTc^cqnfumatum eft^a^ inchinando iljcapo 
rencje lofpiriro,quc]loadunquecbcfecciliignorc prf 
potentia il fece anchora il feruo per uocationc : Ecco 



iqòèlla àmbafcfata del continuo fócrificio:rtìancfafa c5 
le hmofine 3C lagrime : quanta pace fece con ]o Re di 
gratta che ueniua^lafci adunque tutte Je cofe chi può, 
ma chi non può cofi lafciare ogni ccfa^ mandi larob?.* 
fciata mentre che ti Re e anchora di lungi.Cfferi h do 
tfl delle lagrimerdellc limofinerde facnficin Vuole Id^ 
àio efferc-placato con noftri pncghi SkJ dom'^i'lqua le 
bene che non. può edere foftcnuto corucciato^Tarda 
anchora di uertrc, pero che afpetta lambafdata deUai 
pace«5e uokffc farebbe già uenuto^K harcbbe percof 
15 tuttìifuoi nduerfarilMoftrad quanto uerra tcrribij 
nondimeno tarda a uenirerpcro che n5 uuolc tra 
uarechi'cglipunifca* Annuntt'aci la colpa del noftro;. 
dtfprcgio,&: dice.Co(5 adun^ ciafcuno di uoi ilql non;? 
rcnuncia accio che pofficdemó può cflcre mio difcepo^ 
}q &: nòdimeno d dia il rimedio di Tperare la falutcEé 
^ello ilquale irato non fi può portare^uole c/Tcre pJa 
cato per ja legatione della pace adomandata; lauatQ 
«dunque fratelli cariffimi le macule de peccati eoa 
lagrime,Nettatele co le limofinerpurificatdcco Ji fai* 
ti fecrifiditNon uogliatc polTedercpcr defideiio quet 
k cofe che uoi non hauctc apthora per ufo abandon» 
te^fermatc la fperanza folo nel rcdentore^paflate ceti 
bmcnte alla patria eterna, pero che fc uoi niente poi 
ledetene] mondo per amore etiandio poITcdendo ab^ 
bandonateogni cofa.Egli ci conceda i dcfideratt gau4 
dii ilauaie ci ha dati i rimedii della eterna pace Icftl 
Chriucmoftro (ignore,ilquale due 8d regna col pan 
dre in tinita dello fpiri to Tanto Iddio per omnia fecali 
lafeculorum. Amen» 

Pipifce la OmeIia.xxxi«di fante Gregorio papa fopra 
lo cuaogelio di facto Luca# 
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fcuangcJu fccudum Lucani* 

I N ilio tempore dixit 
Icfus liifcipulis fuis: 
Cum ^udictitis prclia K 
fcditroccs: colite tctrcrù 
EtreJiqiuu 

CTOmcIia.xxxiXdi fante 
Grcgon o papa detta Dd# 
la chicfa de fonte Andrea». 

PEro che noi ci fiamo affai dllmjgari dalla atta d c 
nccefiano di tranfccrrerc la Jettione del fanto&iS 
gclioconbncueparlareraccioche Ihora tarda coca 
impedifca al ntornaren'l fignorea^ il redeotoreoofiro 
tì annuntt'a cheK quanti mali uad^^no manzi alla fine 
del mondo ; accicche tanto meno ci turbino cpfi mali 
ticgnenti qu*into gli habhiamo faputi inann;pcro che 
quelle faette meno fcdifconolequah fi poflbco preuc 
dererEtnoi più conftantementefoflcgnaraoi mali del 
mondo fefiamo armati contraepfi conlofaido della 
prcfcicntia , Ecco che egli dice ♦ Quando uuoi udirete 
te battaglie a: fcditioni dC romori non ui fpauentate: 
joero che prima conuiencche uengbino quefìc cofe:ma 
Bonfaraimmantmcnteilfine.Dobbiamo confiderarc 
le parole del noftro redetore per lequali altro ci annfi^ 
eia douerc patire dentro ai altro di ftjori, pero che lé 
battaglie fappartengono a gli cimici:ma le (editionidf 
dttadmi.Adunquc per dimollrarci che dentro , K di 
fuori dobbiamo cflere airbati:altro ci dice che debbisi 
me patire dagli nimid^K altro da fratelli: Ma preue^ 
ucndo quefti mali :non feguita pero mconti'ncntc il fi^ 
tie*Ondcfoggiugne;lcucraffi gente contra gent^s^rc 




gnoTéontra regno, sfaranno grandi tcrremuoti pct ^ 
certi luoghi, K pcftilcdtie a: fame faranno &: terrori 
da ciclo, grandi fegm;0 ucro come fi truoua in a]<^ua 
ti Kbri,tcrrori da cielo , a: tempe[lc,8i:pbi fuggiugn^ 

K faranno grandi fcgni: lultima tribulationc e prcue^ i 

outa da molte tnbulationi^a: per li fpeffi mali che prc \ 

ucngono;fi dimoftrano i mali perpetui che' feguitano» i 

Et pero dopo le battaglie 8d feditioni non farà nnmab i 

Cin^nté il finc,pero cfie molti mali debbono uenire t 

oanzi^iquali poffino annunciare quello male che fai^ C 

fanra finc:Ma perche ci fono ftati detti tanti legni «fi . le 

pcrturbationecneceffario che noi (otto breuita gli c^ i 

lìdcriamo a uno a uno: pero che altri di quefti ci cón^ ' fc 

ucrra patire dal cicloraltri dalla terraraltri da gli clc# m 

incnti,K altri da gli homini , dice adunm leueraffi gcn J 

te centra gentc:ccco la perturbatione de gli huommt» tù 

Saranno grandi terremuoti per luoghi.Ecco il n guar# fq 

.do della fuperna ira^Saranno le peftilcntie;ecco la ine te 
cpialita de cor pi.Sara la fame:ecco la fterilita dela tee 

ra^Et terrori da ctelo 5C tépefte^Ecco la intemperantia 4 

de]lar<a« Adunq^ perche tutte qftc cofe fi debbono copi d 

re inansi alla fine: per ofiamoperturbati.Et perche io . ^ 

tutte Iccoie pecchiamo:in tutte le cofe fiamo fediti, 8C j 

adempiei! la fcrittura cK dice.Combattera per lui tut u 

to fl mondo contra glinfenfati:pcro che tutte le cofe ìc t\ 

quali habbiamo riceuuto in ufo di uita: le couertiamo f 
te ufo di colpa: Ma epfe cofe le quali habbiamo muta^ is^fj. c 

ec in.ufo di peruer(ita:ci fi conuer tono in ufo di ucndet ]j 

ca:hàb^iamo conuertito la tranquillità de Ihumana t 

pace:ad ufo,dd licentia di uana ficurt^:habbiamo am9 t 

tola percgrinatione della terra:pet Ihabitarione della \ 
patri a:hahbiamo recata la fanita de corpi m ufo di ui : c 
cii lacopia:8£ abondantia delle cofe habbiamo noi ri;i> ] l 
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uolca dalla ncceflita della cnrnc alla pcrucrfita de dl# 
IctaEtetiandiocpfa dolceS^ piaceuoleferertitadcl^ 

^ lana habbiamo noi confirecta a fcruirci alJamorc del 
diletto terrcncRefta adunque ragioncuolmcfìte che 
infiemc tutte k cofe ci fedifcnino.-lcquali prima iDde# 
gtiamentc fottopoftc feruiuano a nolln' uiai,accio che 
quanti gaudii in prima haucmo nel mondo tanti tor# 
mena fiamo poi conftrctti a fentire depfo mondo^E d^ 
tiotare quello che dice : terrori da ciclo OC tcmpcftct 
Concioua cofa che i terrori le tcmpcfte fecondo! 

^ lordine de tempi fogliano uenire di ucrno^perche prc^ 
dice egli in quello luogo douerc ucnire le tcmpcfte. m 
Tcgn^ di pcrditionc/e non perche iJ fignorc annuntm 

3 nelle tcmpefte douere uenire,lequali nonfcruuno lot 
ine de tempi^pero che qucJJc che ucngono ordinata^ 
inentcmon fono fegnirma tempcfterMa quelle fono iti 
fegno lequaii confondono gli (latuti de tempi : laqua) 
cda noi a quefli di habbi^lno prouatO;iquali habbia> 
tno ueduto il tempo della (late conuertirfi in pioue 
dì ucmo: Ma perche queflc cofe non adiuengono pec 
ingiuftitia di colui che ci fenfcerma per mento del mo 
4Ìo che e pcrcofTorfono mandati , dC detti inansi t fàtd 
de mali homini:quandodice:Ma innan::i a quede cofe 
ui cominceranno a porre le mani adoffo,Si! perfeguitc 
rannoui: tircrannoui alle (ìnagoghe menandoui ai 
Re K prefidi per lo nome mio, Qyafi apertamente di 
ca.In prima fi turberanno! cuori de gli homini , poi 
:^l! elementi accio che fia manifefto^perche retribub'o 
vtseS^uendettauiene laconfuGone delle cofe «Et beo 
che il fine del mondo per epfo Tuo ordine (ìa fofpefo» 
Nondimeno trouando alquanti perucrfi ci dimoftra 
che degnamente fono oppreffi dalle ruine depfOtEt fo 
giugne:Iv]cnaQdoui a i Si prelìdi per lo dome mio* 





:. 
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Et adiucrratmoiri qucftc cofe io tcftiiriotifo; fri ttlHma 

tuo di chi.Te Don di coloro iquab perfeguitnndoui ui 
fanno morire o muendo non ui fcguitano^pcrho che k 
morte de giaOti e in admtoho a buoni , 5^ a c attiui in 
tcftimonjo,accio che quindi pcrifchino i perucrfi lan^ 
za efcufatione* Onde gli eletti pigliano cflcmplo acf 
do che uiurno:Ma hauendo uditi tanti terrori fi pote^ 
uano turbare i cuori de glinfermitEt pero foggiugne la 
conTolatiode^S^feguitaPoneteui adunque m cuore df 
Don premeditare,che o come rifpondiatc^ pero che io 
ili darò la bocca bC la lapi entia:allaqua]e con potran* 
DO rcfiftere OC contradtre tutd gli aducrfani uoftrb 
quafi apertamente dica alle fuc membra inFerme, non 
mbbiate pauramon ui fpauentatc. Voi andate alla bac 
taglia:ma io combatto» Voi dite le parole : ma io fono 
quello che pnrlo:Seguita . Et farete tradin da padri,8fi 
inadri,8^ fratelli,3^ cognati,8^ amici,&: affìigerannoui 
uoi infino alia mortc.Minore dolore ci dano i mali cfi 
ri fono fatti dagli aduerfarii;Ma quelli tormenti ci fo# 
Do acerbiffimi.-iqJi noi patiamo da coloro dele meri de 
quali noi prcfumanamoipcroche col dolore del corpo 
ci tormentano i danni della carità perduta in loro* 
Onde per quello cpfo fignore dice ne] pfalmo di giuda 
Tuo traditore» Se lo immico mio mbaueflc maladetto. 
harelo per certo fopportato,K fe colui che mhauea iti 
odio haueffe fopra me parlato grandi cofe: nafconde^ 
remi forfè dallui;Ma tu huomo uDanimc;mia guida, K 
mio dome(hco;ilqualc con meco infiemc pigliaui i dol 
ci cibi in cafa di Dio andammo con concordia : Et fe^ 
guita Ihuomo della pace mia nelqualio fperaua^ilqua 
le mangiaua i pani miei ha dilatato fopra me lo ingap 
Dorguafi dica con aperte uoci del fuo traditorc^Ia traf 
greUxoQc Ajatacto^piu ^rauemectc boto foIlcDUt^ 
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:^uàbto Iho patita da colui ijquak pareua chefu^n: 
tnfo, Adunq^ tutti gh eletti ]pche fono nicbra dei fom^ 
tnoxapo feguitàno etiaodio il loro capo nelle joro p^ 
(ioni« £ltpatifcono coloro nduerfar a nella Tua morte 
della Ulta de quali prefutneuano ^ accioche tanto piu 
ctefca a loro la merce deliopera^guàto pm abotida in 
loro il guadagno delia uirtu per lo danno dellaltrui 
tarita: Ma perche fono duriffime le cofe che egli prc 
dice dcUafHiceione della mortea'mmantmente foggi u 
gne la confolacione del gaudio della relurrettone,ai 
tìce uno capello del capo uoftro non perirà , Sappia# 
mo fratelli miei che la carne tagliata duole, 8C ij cape] 
iotagliacononduole^diceadung^a martiri fuoi uno 
capello non penra del capo uodro: quafì apertametì^ 
te dica^perche temete uoi che perilca quello che duof 
letagliandolorquando ctiandio quello non può perire 
in uoi che tagliandolo non duolc^SeguftaiNella patii 
tia Uf a pofTederete lanime uf c:la pofleffioc dellanima 
pero e porta nella uirtu della patientia, perche la pa> 
cientia e radice de tutti i beni; guardia di tute le uir ^ 
turpoflediamo adunque lanime noftre per patientia, 
pero che imparando a fignoreggiare noi medefimi co^ 
minciamo a poffedere quello che fiamo la paticntia iic 
ra e portare patientementc glialtrui mali ^ non fi mó 
liete ad indegnatione contra colui che ci fa ingiuri a;pe 
re che chi porta 8^ patifce le ingiurie del prof/imo , X 
tiondimenò fi duole tacitamente , ^ afpecta il tempo 
ì{ii*étnbmrgli,dimo(lra la patientia,maiionlha uerà 
mente ♦ Cndé efcritto la canta e patiente ^ benigna. 
Ep<Jitiente a folFerire laltrui ingiurie e benigna^perchc 
attiactiandio co toro iquali ella patifce ♦ Onde dicfc 1* 
uerita per fe medefima» Amate ghnimici uoftnrfatc bc 
De a chui uiiai&odioA orate per coloro che uip^tfeguf 
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taod 82 ca]ani^O;pero che il rofTence 8d il fopportarc 
g]] tdmici e bene uirtu imatizì a g]i horomi: ma dmar^ 
Si c uirtu inanzi a Dio^Cnde Idio foJo riccuc gucJIo 
facnficioUqualec iDcenfo dalia fiamma della canta 
nellajtare della buona operatione dmanzi al fuo con^ 
fpcttoMt c da fapcrc che fpe/]è uolte ci moftnamo pa 
.tìeotiipcrocbe non poflìamo rendere male ♦ Ma colui 
che non retnbuifcc il male perche non può: fanra dub 
bio come detto e non e patiente:pero che la patientia 
, non fi contiene nella dimodra tione: ma nel cuore , Ec 
per louitio della impatientia cpfa dottrina nutriccdc 
Jc uirtu e diffipata.Ónde e fcritto la dottrina de Ihuof 
mo a cognofce per patientìa. Adud^ ciafcuno tanta 
tnenofimoflraclTere dotto quanto fi comprchende 
jchc c mcnopatienterpero che non può ueramente in# 
regnando modrare il bene fé umendo non fa portare 
patientemcnte lakrui maJe.Salamone anchora cidi# 
$:biara quanto e fuWime dC gloriofa la uirtu della pa# 
tientia dicendo. Eglie migliore Ihuomo patiente che 
Ihomo forte,&: chi fignoreggia lanimo fuorché chi fot 
temette dC uince le citta>fi adun^ minore uittor ia:urn 
ccre,a^foggiogarc le citta pero che fono cofe eftenori 
quelle che fono uinte: Ma tnolto e maggiore qllo che 
per patieDtia fi uince:pero che cpfo animo fi uincc : K 
fottomette fe mcdefimo a fe quando per patiétia fi fot 
tomette con ogni humilita a loffenre^E da fapere che 
fpcflc uoltc fuole auenire a chi patifce che in qllo tcra 
pp che patifce laduerfieadi o uero ode alcune ingfune: 
non fi muoue per alcuno dolore : 8^ ingegnafi irnieme 
con la patientia:mantenere la innocétia de] cuore:ma 
(landò uno poco:quando gli toma a memoria ^lo che 
ha fofferto:faccende duno fuoco dardentiflìmo dolo^ 
%èj cercba d modo di ueodicarfi , 5£ ricordandofcne: 

perde 
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Ipde h tmnfuecudme^laqle hauea hauuta foffereDdo^' 
peroche h&nto aducrfario moue la battala coDCrat 
due infìamàdo Iqno a dire uiilatua &1 a fare iDgiurie,S(! 
jpixozmio ialtro a rendere jeingmne leccali riceuu 
te^ma poi che ha uinto coJui ilqie egli mcito a Fare in^ 
giurie ^ a dire uiUame^piu forcemcnte (i moue contri 
colui ijqie co ha potuto incitare a rendere le ingiurie* 
£c ^ cfto adiuiene che egli con tutta la iua malignità (1 
Jieua contra colui ilquaic uede che fortemente ha fofte 
tiute le ingiurie,&: nò hauendo potuto mouerlo in ^ìf 
Ihora che riceuea lenguirie fi parte un poco daJlapcc 
ca battagliarsi cerca cépo dingannarlo nellocculto pè 
fier o«£t qlJo che nelia battaglia manifeila hauea pdu^ 
to faccemead apparecchiare occulte inildiet Peroche 
ne] tcpo della gete n torna aliammo del uinatore^ OC ri 
ilucegh a memona i dani delle cofe^oAieramcte lacuto 
f aette delle mgiune^ Si replicandogli iportunaméte ciò 
che ha (offerto Jmoftra che fono cole intollerabilt;8u 
conturba Janimoqeto con tanto furore, che rpeflcuol^ 
te qllo cotale paticnte dopo la uittona fi uergogna h^ 
ueretanto roÒertO;^^ duolfi che non rendette le irriti 
riessi cerca fe troua materia alcuna di rendergli ancho 
fa peggio che non ha patito egli.Quefii cotali a chi fo 
no fumili fe nò a coloro iqlinelicnhcito del capo pia 
]oroforteza fono umcitorì^St: poi negli gentia fono 
prefi dentro alle mura della citta, A chi fono limili, fc 
Dona quelli ìqii qlche grane mfei mita foprauenendo^ 
non li uccide^di una febi ice Ila leggieri ritornando Ji u« 
ade^Colui adunque ueraccmente obferua ia patrentia 
ilqle fofFera a tépo fanza doJore glialtrui ma]i,&: recà# 
doCi qfto a mcmoria^fi gode hauere foftenntc fimiii co 
fe,5i che nel tépo della ^ete nò |)da il bene della patiS 

(ia che ha obferti^ta fie£e ftuibationi; Ma j^che ogs^ 
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hMclU c an'(ì[Imi;celebriamo ]a foìmtz del martire b5 
et dobbiamo reputare inrani dalla uirtu della Tua pa^ 
Denria,Peroche ie per ladiutono di Dio ci ftudiamo 
dobfecuare lauirtu della patierrtfc,m'mamo ncJlapacc 
della chicih^K nondimeno acqiuftiamo la palma del 
«lartir iO;perochc fono due fpecie di martirio, luno nel 
corpojaltro infieme nela mente Si nelloperatibne^Pof 
(iamo adun^ cilcre martiri ctiandio non cflcndo ucci 
ù da ueruno ferro de perfccutori.Eircre morto da pfe# 
cuton e martirio nella aperta operarione^mafofFcnrc 
lengturie Si amare li mmici e martirio nellocculto pen 
fiero^chcdue generation! di martirio fiano,luno oc^ 
cultOyS^ laltro manifedo^ne rende tedimonio lauerif a 
laqle domando ifìgliuoli di Zebedeo dicendo, potete 
uoi bere il calice ilqualc debbo bere io.^£t nfpoùdédo 
eglino imantincote che Cu li fignore incontinente fogifi 
fe se diflc Jl calice mio berete uoi bene. Che pigliamo 
ùoi per io calice/e non il dolore della pafìione^ delqle 
egli In altro luogo dice,padre fe può eflere paHi da me 
qlto calice, Et li figliuoli di Zebedeo cioè Iacopo K lo 
hanni;Qon morirono amendui matiri o, 8^ nódimcno 
fit detto loro che Juno laltro berebbeil calice. Adù^ 
lohanni non fini la uicap martirio, K nondimeno fti 
martirc^pcroche feruo nella mente la pafllonc laquale 
non riccuettc nel corpOtSi che noi anchora p qfto cf^ 
fcmplo poniamo (anza ferro effercmartm, fc ucrace^ 
mente regniamo nellanimo la paticntia^Non credo che 
fia fe non bznzàCmk fe io p uoftra edification: ui dif 
cofano e^fempioda obferuarc conftantiffimamente la 
patictia^C^Fu a noflri di uno che hebbe nome Stephai 
no^padrc Juno monaiterio che e porto allato alle mti> 
ra della Cctta di Rictc huomo di gronde lantita Kdi mi 
ra'Jiie patiientta»Sono anchou uiin molti che il coDob 
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t>onò,af nanr^Qo la fun uita Si la morte^Hauetia la Iio# 
gua roza di grofTolana^ma la iuta iroJto dotta Kpaf 
lica^Codm p amore della celelh'alepatria hauearpre# 
giato tutte le cofe, K fuggiua di pofledcrc alcuna cofe 
diqucfto mondo.Schifaua le turbe de gli huomini intc 
nflimofemprealoratibmlequali faceua^S^ fptffcdC 
luDghe^Oltra do era tanto crefduta in lui la uirtu del 
la patientia che colui (ingularmente >gli era amico ilq[ 
le gH haucfle fatto alcuna molcftia.Ringratiaua chi It 
faceua ingiuria; OC nputaua guadagno/e f epfa Tua ino 
pia gli ftilTe nato ^tto alcuno danno«Tutti gli Tuoi ac| ^ 
uetfarii li nputaua fuoi fauoreuoli adiutatori* Appref 
fandofiadun^ il di della morte fuaHragunarono mei 
ti p raccomandare le loro animea coH fanta anima ne 
Ihora che ufciua di qfta corruttione,Et ftando tutti co 
itoro che ferano ragunati itorno al Tuo letto^altri uido 
co con gli occhi corporali gli angeli entrare^ma per nefi 
funo modo potcnoo dire cofa ucruna,a Jtri al tutto ni€ 
te uidono,ma tutti quelli che uerano prefcnd furono 
pcofli da il grande paura,cheufcendoq}la'anjnia fan^ 
ra nefluno ui potè Aare, Adun^ qlJi che haueuano uef 
duto,K quelli che nulla haueanoueduto pcrcoffi tutti 
duna paura 8d fpaucntati fi fuggirono,»! nefluno ui po 
te efTere prefente quando mori.Penfate fratelli miei co 

Suanto terrore lonnipotente Iddio ci fpauentera quà^ 
o uerra a giudicare fe egli cofi (lorditte cjlli che erano 
prefenti^quando ucnne pictofo remuneratorc ♦ Come 
tara egli terribile quando uerra uifibilmente , fe cofi g 
code le menti de prete nti quando non potè eflerc uedu 
ro^Ecco fratelli canTfimi a quanta fubjimita di rrtribu 
tione leuo cofìui quella fua paticntia conferuata nella 
pace ecclcfinfhca,Che diede adung; a coflui dentro il 
tuo aeatoredejquale amoflro di fuori tanta gloriai ^'^^S ^ 
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oe] di della fua morte^Con chi crediamo Doi cbe fia c3 
giunto co(lui;re non co i fanti martiri iJquaJe etiandio 
/ per teftimonio de gli occhi corporali c manifefto che 
fii riceuuto da gli fpiriti beati^Non mori codui per alcu 
oa fedita di co]tellO;8^ nondimeno nel fine fuo riccueC 
ce la corona della patientta Liquale tenne nella mente* 
Proiiiaino continuamente cflere ucro quello che fu dee 
to manzi a noi chela fantachicfa degli eletti piena di 
6oFi m pace ha i gigli^nelia guerra le rofe« fi oltra ciò e 
da fapere che la uirru della paticria m tre modi fi fuo# 
le cflercitarc,peroche altre cofe fono quelle che noi fa 
Ikgnamo da Dio^K altre q^uelle che portiamo dallan# 
tìco^M altre quelle chefofteriamo dal proffimo^pero^ 
chedalprofiuiiofodegniamoDoi perfecutioni danni 
iiillamediparole^dallant/co inimico le tentatiom^ 8£ 
da Dio gli tlageilnMa in tutti quedi tre modi uigilan> 
Cifiìmàmeute fi debbe la mente guardare che ne per 
giuria del profdmo lì Jafci tirare a uolere rendere 
male , ne per centatione delladuerfario Ci hki ìm 
gannare Si inchinare al dilettolo cofentimento del pec 
€at0;a£ per li flagelli del creatore no caggia in uitio di 
mormoratione^perocheallhora perfettamente e uid> 
re Jaduerfario fe la noftra mente nelle fue tentationi (1 
ridrigne dal diletto confentimento^S^ nelle ingiurie . 
del proflìmo fi guarda cautamente dallodiO;8^ ne fla^ 
gelli di Dio fi ritiene dalla moniioratione«£t facciédo 
queile cofe non dobbiamo cercare retributione de beni 
pcefeoti^ma per la farica dela patientia d debbono fpe 
rare i beni della uita fequente,accioche allhora comtn 
ci il premio della noftra fatica^quando già ogni farica 
in tutto uiene meno.Onde dice i j pfalmilla. Non faraa 
DO in fine m obliuione i poueri ^ la paticntia de pouert 
00 perirà infine^ qu;Uìin fine pare cbe periTca la patie 
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tìa de poucri quando per cpfa patientia ueffuca coft 
in qucfta iuta e ricompenraW a gli huorrrfDi;ina la pa^ 
hentia de poueri non perirà in finc^peroche ali bora ri 
cciriamo noi la gloria della pnticDtia,quando fono tee 
minate tutte le cofcfaticofcCcnferuatc adunque fra^ , 
telli miei la paricntia in mente, K quando fi richiede 
cflercitatcla nelIoperatrone^Nefluno di uoi fi itìuoua 
ad hauere in odio il prollimo per qualunque parole ol 
tragiofcynclTuno fi turbi per qualunque danno di quc^ 
fte cofc terrene a: tranfitorie,peroche fe uoi attentami 
te temete i danni futuri, K perpetui non ui parranno 
grauii danni delle cofe tranfitoric, K fc defiderate la 
gloria della eterna retnbutione, non ui dorrete delle 
ingiurie temporali*Soppottate adunque i uoftri aduer 
farii K amate come fratelli coloroiquali uoi fopporta 
te,per li temporali danni cercate gli eterni premii ♦ Et 
non fia ueruno di uoi che per fue forze babbi fidaza di 
potere adempire queftc cofe.ma orate , SC obtenete c5 
priegi^che colui ui doni quefta patientta ilquale la co^ 
manda-Sappiamo per certo che egli uolcntieri eflaudi 



lo che ecli comanda,K quando foUidtamente K conti 
DUO e follicitato conprieghi prettamente ci aiuta nchi 
tentatione per lef u Chriito noftro fignorc ilquale eoo 
tm uiue regna Iddio in fccula fisculorum. Amea« 



ra k notlrc petitioni fe gli chie 





Ciò fcfto fandli Symoms K iude.Lccflio fatxfli cuaof 
gcju fecundum M a ttheum» 

IN ilio tempore itiifif 
Icrus duodedm difci 
pulos fuos prccipiens eii 
se diccnSyin u<a geddutn 
de abientis , Si in cnuta# 
tes SamaritaDorum ne 
inttauerìtis , fed potius 
Ite ad oues qjx perìcf 
Wtit domus Kracl Et rcliqua» 
^Omclia»xxxtff*di Tanto Gregorio papa» 

COttcìoRa cofa chea tutti .fia maifcfto fratclK canT 
fimi che li nodro redentore ucnnc nel mondo per 
la'rcdcDMone delle gent^,condofia cofa anchora che 
contintmmentc ucggiamo li Sammaritani eflcre uoca 
ti alla Tedesche uuo] dire che mandando egli i difcepo# 
|< a predicare dfccloro.Nod andate nella ma delle gca 
tifSC non entra te nelle atta de Sammoritam , ma piti 
, torto andate alle pecore che fono pen te della cafa de 
Ifrael fe non che per la fine del fatto comprediamo che 
prima uolfe che fufTe predicato alla giudea gente fola, 
Wpoi a tutte le genti acdochc non uolendo ella riceue 
re la predicatione SC conuertirfi,i predicatori fanti uc^ 
iriffono per ordine alla uocationc delle gentì^Si la prc# 
dìcatione del nollro redentore rifiutata OC cacciata da 
ftioicercalTe ipopoli gentili quafidrani^s: quello che 
alla giudea era in teftimonio^quefto fuife alJe genri ac 
crefdmento di graria.Erano alhora alquanti in giudea 
chedoueano dicre chiamari; Et non doueano effcrc 
chiamate le genti,peroche leggiamo ne gli atti de gli 
ai portoli che predicando Pietro credettono in prima 
ere milia K poi cinque milia*& uolendo gli aportoli io 
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Afia prcdicnrc aUc genti c fcritto che non furótjo per 
mefn daJlo fpitito faDto,K ootKlimeno epfo fpmto fa n 
to , ilqua]c IO prima uicto Ja predtcatioDc , la 
fendette puoi ne cuori de gli A firn , pero che già c 
iotìgo tempo che tutta la Afia credette 0 Adnrque 
pcrbo uictocgh in prima quello che fece puoi ,per 
che allbòra erano in epfaqurJIf che non dcucano ef> 
fere falui , K eranui quelli che non mentau^no ne de 
efiTerc riparati a aitarne dcfferc oudicati più graueracn 
te per hauerc fpreggiata In prcdic?.ticnc*Aduncue per 
fottileiutiido di Dio la fanta predicationc e fottratta 
dallorecchie dalquati,pcroche no mentano defletè lu^ 
rdtatipgratia^ondeeneceflano fratelli canffimi chc 
incio che noi facciamo tcrainmo li occulri ccfigli del 
fignorc fopradi noi accioche fc la mente noflra non fi 
ritrae dalla fua uolonta K fpandcfi pur di fuori^il gm^ 
dice non difpongacontraepfa terribilmente cofe ad^ 
uerfe;laqunlcofa il pfalmifta confiderà quando di^ 
ceua^VeniteKucdctelopercdringrorc quanto eglic 
ecrrMe ne configli fopra 1 figliuoli de gli huomini\»Vi^ 
de che hino mifcricordiofaméte e chiamato,laltro di t 
tando cofi la iuftitia e repulfo K c« caat0;K per che il 
fignore altro dìifpone perdonando K altro cruciandcU 
con tìmorc ammiro quello che egli non potcua pene^ 
ltare,K colui ilquale egli uide non folamenteefferc in 
tieftigabile,ma etiandi'o InflefUbiIc in alquante fuc fcn^ 
tentie K immutabile il chiamo tei ribi Jc ne cofigli : Ma 
adiamo quello che egli comanda a foi predicarori. An 
date K predicate dicendo che f^preflcra il regno del 
delo^quefto fratelli dilctriffimi le Jeuangelio il tacelTc 
il mondo il dice le ruine fue fono le fuc uoa\ Et guello 
ilquale afflitto da tante percome e caduto dala fua già 
rà,dmoftragiaqi«fidapprciroJaItro regno che fe^ 

4 
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grfta.Eglic già amaro ctiandtoa quclK che lamanèii 
Bpfc f uc mine ci moftrano che egli no fi debbc amare^ 
Se qualunque? cafa tutta conauadata mm^caafle di 
ruinarc chiunque uhabitalTc dentro ftigirebbc ma,K 
qlloilquale Ibauea amata mentre che ella (laua fmobi 
le fi (ludiercbbe di partirfi quanto più predo poteflc fc 
rlla^cadelTe, Adune rei] mondo cade d£ noi mnandolo 
labbracdamo,uogliamo più torto effere opprclTì dal# 
iaruina depfochehabitarm,pcroche nc.Tuoa ragione 
ci fcpara dalla ruma depfo quando Umore d lega alle 
fue pafìioDi.Eadunqp agcuole cofa bora feparare lani> 
mo ufo dal fuo amore qn già ueggiamoguafte tutte le 
coferiMa qfto m qllo tépo fu malcgeuolrfTimo qn erana 
mandati gli apoftoli a pdicare il regno de delo inuifì^ 
bile qfi p ogni parte del modo tutti ucdeuano fiorire il 
regno terreno^Onde furono aggiùti a piicatori li mira 
coli,acdocbc la uirtu manifeftata faccflc Fede alle paf 
role^aifacefTononuouecofe coloro che piicauaooco 
fe naoue»Si eoe m qfla medefima lettibnc fi foggrugne* 
Curate glinFermi»Sucaate imom,m5datei leprofì^c^ 
date le demonia.Fiorédo il mondo, crefcendo Ihuma^ 
m genemrione^uiuen Jo Ihruomo in qSa uita lungo té^ 

EOtETendo gràde abMdatia di tutte le cofe^ chi hardj: 
z creduto fe udidc cfTcrc altra uita.-'Chi pporrebbe le 
cofcinuifibilialleuifibih^^iVIa ritornando glinFcrmi* 
fanita,rifufcitando i morti a uita;riceucudo i leprofì h 
Detteza della came.£frendo liberati glindemoniati da} 
la potefta de li fpiriti imondi^moftrati tanti uifibili mi 
racoli,chi non crederebbe qllo che udific delle cofe inf 
llifibilfrpcroche per quefto fi fanno i miracoli uifibihV 
accio che tirino li cuori degli auditori alla fede delle 
cofe inuifibili accioche per quello ehe mirabilmt nte (i 
fa 4i fuori fi compreheoda edere molto più mirabile 
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qllo che c occulto dcntro.Et pero al preferire poi chc"fc 
crefciuta h moJntudinc di fedeli détro nella fntita chic 
fa foDo molti che tengono la ulta mrtuofa^Knó hanno 
f Tegm delle uirtU;pero che m uano fì moAra di fuori il 
miracolo/e dentro mancha chi adopcraronde fecondo 
la uocc del maeflro delle genti: le lingue fono m fegno 
coagltnfedeh'rma a li fedeli K li fegm fono aglinredeH 
W a tedeli:onde epfo egregio predicatore ilquale orao 
do dinanzi a molti infedeli reiurcito Eutycho ; ilqualc 
udendo la predicati one fera adormcntato^ K caduta 
della fincftra,K molto uenendo etiandio in tralctc, K 
fapendo che tutta lifola era piena dinfedcliiorando fa 
co il padre di publio ilquale era moleftato dalla dyfin 
theriaK dalla febrc, Non fano con loratione Timof 
thco compagno della fua peregnnationc ad adiutato^ 
re della fanta predicatibne;ilquale haueua deboleSz* 
di (lomaco : ma con arte medidnalc il curo dicendo; 
Vfa un poco di umo per lo flomaco tuo , K per le tue 
frequenti infirmitadi : colui adunque ilouale con una' 
oratione falua lo infctmo infedclc^percne no fana coli 
con loratione il fuo compagno infermo;percK colui do 
uea fuori elTerc fanato per miracolo: ilquale anchora 
dentro non era UIU0 :accioche per quello che faceua 
la potentia efteri oreria uirtn intcriore lanimaflTc a ui> 
ta:m 1 al difccpolo fedele ioTermo non fi douea moftra 
re cftcriore miracolo,ilqua] uiuea dentro a falute: ma 
poi che hebbc conceduta lapotefta della predicatio^ 
liC;poi che hebbe conceduti i miracoli delle uirturudia 
mo quello che epfo noftro redcntoic fogiugne.Gratio 
famcntc hauctc riceuutorgratiofaraente date. Preuc^. 
deua che molti cóacrtircbòono qucflodono dello fpii 
rito riccuuto in ufo di mcrcatantia; a: per auaritia Fa> 
r^on i fegni de miiacoli. Onde ctiandio Simone ma 
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go dcfidcMftdo Fare li miracoJi che gli ^ poffoK face* 
uauo per lìnpofirionc delle ma VoJfe per pecunia ri 
ccuerc il dono dcUJo fpinto fanto: per ucDdere peggio 
quello che egli male hauelTe comperato. Cede aiKbo 
ra il rcdcfitore noftro facendo uno flagello delle hnié 
Cacao fuori del tempfo le turbe a: cacao per terra le 
Fedic di coloro chr uendeunno le coIombe:pcro che uc 
dcre le colombe oofi e ueruna altra cofn ^ fé ned dare 
per premio K non per merito di ui ta la impofit/óne de 
le maw,per laqualc fi riceuc lo rpinto fanto ♦ Et fono 
molti iquali per lordinati'om già non riceuono premio 
di denari,K nondimeno per gratia humana largifcono 
fili ordini facri^s; depfa lua largita K dono cercano fo 
famcntc la retnbutionc delle laudi humane ♦ Coftoro 
per certo non danno gratiofamente quello che gratio 
famcntc hanno nccuuti>,pero chcdellofficto della fao 
tòa,cercflno il danaio della propria laudcOnde il pfal 
mifta dcfcriuendo Ihuomo giufto diffc che fi fcuote le 
mani da ogni dono,non diflc chi f cuotc le mnni fue dal 
donorma aggiunfe da ogni;pero che altro e il dono del 
feruigio: altro il dono della mano, altro il dono dell^ 
lingua Jl dono del feruigib e la fubiettionc nódouuta:^ 
il dono della mano e la pecuniari} dono della lingua e 
il fauorcSf la laude* Adunque chi da gli ordini facri:al 
Ihorafcuote le fue mani da ogni dono:quando nelle co 
fc diuinc non cerca non folamentela pecunia: ma ne 
ctiandib la gloria humann : Ma uoi fratelli cariffimi 
fquah fletè nello habito feculare^cognofcendo le cofc 
cfie fapartienc anoirriuocate gliocchi a ccfiderar quel 
lo che faparticne a uoi .Ciò che uoi fa te luno uerf o lai 
tro di bene/atelo grariofamente:non uogliate cercare 
in qfto mondo la retributione della uoftra buona ope^ 
tatioDc^ilquale uoi uedetc che pafla con tanta ueloci^ 
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fciiGuardatcui cautiffimainctc di Don fiare il male per 
uenino modo: ne il bene per tetiiporale tetrìbutioDe: 
cercate dhauere in tefhinonto della uoftra buoDa ope 
ratioDe colui ilquale uoi afpettate giudice » Vegga k 
uoftrebuone opere efTere nera occulte aedo che uel 
tempo della fun rctnbutione k moftri in pubKco,Co# 
me uoi date alla carne uoflra continuamente i obi :ac 
do che ella non uenga menoxofi h continui natnmcn 
d della mente uoftra fieno k buone operationn II cor 
pofipafce di abo^Nutrichifi lo fpinto della pietofa 
operationc, non negate lanfmalaquale ha a ui'uerc in 
perpctuo,qucllo che uoi date alla carne moritoria,qua 
do il flioco fubito faccende m qualche habitatione: il 
polTeflÌDre di quella rapifce do che puoKfuggie ma: 

fargli hauere guadagnato d'oche può fottrare al focó« 
i:co la fiamma delle tribulatibni arde il mondo 9ù do 
che in epfo pare beJJoiil fine uicmo come fuoco il conf 
fumaJPaiaui adun^p fare grandiflìmo guadagno fe po 
rete qualche cofa rapire depfo:fc fuge wo togliete al^ 
chuna cofarfe quello che poteua perire rimanendo lar 
giendolo uoi ucl ferbatc a perpetua retnbutione;pero 
che ferbando perdiamo noi tutte le cofe terrene ; ma 
dandole bene le feibiamo^fiiggono f tempi uclocemeo 
tcAdungpdachecon grande importunità fiamo fof 
fpinri &C affrettati di ucdere il noftro giudice tappare^ 
emana ftudiofamente dapparirgli inanziccn buone 
operationi adiutandodelòignorenoftro Icfu Chn> 
fto ilquale uiue 8^ regna Iddio in unita dello fpirito 
Tanto per omnia fecula feculorum» Amen* 
Rnifce la Omelia trigefima terza di fanto Qegoiio 
papa fopra il uangelio di tanto Luca» 



C^ft fcfto Tancfli LuccLcdio fancOi fitiaogclù fccuti^ 
dumLucam. 

IN ilio tempore dcfl^ 
mzmtdomimsSCzìi 
OS fcptuagiDta duos , X 
miRt lììos biDos ante fzf 
cicm fuammoniDcm ci^ 
uitzttmtdC lociun quo 
crat ipfc ucnturu3.Et rc# 
Iiqua» 




lì 
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C[^Omelia.xxxhif.di Santo Gregorio Papa^ 

]L Signore K faluatorc noftro fratelli cariflimiral^ 
chuna uolta ci ammomfce con parole , OC aJchuna 
uoJta con fatti :pero che ep(ì foi fatti fono comandai 
tneno^K quando egli fa alcuna cofa tacitamente ci di 
moftra quello che noi dobbiamo fare * Ecco che egH 
manda i tdifcepoli a predicare a due^a due : perho che 
due fono li comandamenti della charita cioè lamorc 
di Dio 8^ del proflImo,8£ non (ì può hauere la charita 
imcno che fra due perche non fi dice propriamente che 
alcuno habbiacharita a fe medefimorma epfa dilettio 
tic lì diftéde in altri aedo che pofia cffere charita* Wa 
da il fignore i difcepoli a predicare a due^a due^pcr ac 
cennarci tacitamentexhe chi non ha la cfiarita in ucc 
foglialtri.-pcrnclTuno modo debbe pigliare lofficio 
della prcdicatione.Et aptiffimamente fc dice che gli 
mando inanzi alla faccia fua in ogni citta K loco oue 
douea uenire cglirSeguita il Signore i fuoi predicatori 
pero che la predicatione ua innanzi;^ allhora uiene il 
Signore allhnbitatione della mente noftra: quando ìc 
parole delle edortatioDi uanno inanzi^Si; per qucftt 6 
riceuc la uetita neiln mente . Onde dice Yf aia ad ep(l 
predicatoria Appicchiate la uia al figooresfacc diric# 



In fello fan Al Luce 167 

te le me dello Idionoftro, Onde dice loro anchora il 
pfalmifta^Catc la uia acolui ilquaJc faglie fopra ìoccif 
dente^Sali il fignorc fopra loccidencc , pero che onde 
era morte in pafuone, quindi mamfcfto maggiore 1^ 
fua gloria nfiircitando^Sali fopra ]occidcnce;pero che 
refufcitando conculco la morte laquale egli foitcnne^ 
facciamo adunque la uia a colui che fall fopra locete 
ditntc,quando noi predKhiamo la fua gloria a ile uof 
Are mentì ,accio che egli poi uencndo le illumini pec 
la prefentia del fuo amorct Vdiamo adunque qllo che 
egli dice a predicatori iquali manda la meticura e moJ 
ta^ma gli operai pochiiPregate adunque il fignore del 
la mcticura che mandi operai nella fua metitura ♦Qa 
per certo e la mcticura moltarma pochi operai,laqual 
cofa io no polTo dire fanza gtauifhmo dolore peto che 
fc d fono chi odano il bene non ci fono chi il dichino» 
fccco il mondo e pieno di faccrdoti, SC nondimeno nel 
]a mctitura diDio li trouono pochiffimi operarii,pcra 
che pigliamo bene lofficio facerdotalcma non aaem.f 
piamo co loperc cpfo officio.Penfate fratelli charilfi# 
mi pcnfatc qllo che dice il fignore noftro pregate il Sxf 

Jmore della meritura che màdi operai nella metìturai 
ua* Voi doucte chiedere p noi,accio che poffiamo de ♦ 
gnamente operare in uoi:accio che la Imgua non ceffi 
della elTortatiotìCtEt poi che habbiamo prefb il luogo 
della predicanone eplb noftro filcntio non ci condan# 
niaprcfibil giulloiudice^perochcfpcfic uoJteJa lin# 
gua de predicatori c nftretta per merito della loro ne 

3uitia,n come dice il Pfalmifta» Al peccatore difle Id^ 
io pche narri tu le mie iuftitie,a: uolgiti per la bocca 
il teftameto mio. Anchora j? uirio de fubdiri e tolta la 
uoce a predicatori come dice Iddio ad Erechick. Io fa rXo-iiirf^ 

fQ accollare Ja lingua tua al tqo pakto,8C farai ntutq, JJ} 



Dizione 
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K no come homo che riprcbcntic,pcbc c caHi cxafpe# r 
Mntc,qua(ì dica apcrtamentc^pero te tolt^ la parola 
della pcedicaciooc^^he prouocaoiloim coDtra fé il pò 
pilone Tuoi acci; none degno dudire Ja elTorcatione 
iiella ucrica^Non e adunque ageuole a difcerncre p cut 
uicio clbccratta la parola dcJiaprcdicacione, al prcctì 
catore,bene fi fa cerei fiìmamente che il (iientio del pai 
ftore alcuna uolca noce a fe; ma Tempre e noauo a uib 
dicirma uogha Idio che fe noi non fiamo Tuffidenci al# 
la uirtu della predicatione^tegniamo al meno il luogo 
del noilro officio m innocenna dì aita: pero che fegui 
ta»6cco io ui rmdo come agnelli era lupi . Sono mold 
iquali quando pigliano la cura del regimcnto/infiamf 
mano a lacerarci fubdi ti; cQercitano il terrore dela po 
rétia^S^ nuocono a coloro a quali doueano fare utile*- 
Ec perche non hanno gli affetti intimi delia carità uo 

Shono parere (ignort;a£ non fi ricognofcono effcrc pa 
ritMutanoil iojodhumilitain Tupeibia di Signoria^ 
Et fe alcuna uoltapiaceuoieggiano di fuon,incrudeli# 
fcono dentro^ de quali la uenca dice in unaJtro luogot 
Verranno a uonn ueftimcnti di pecore ma dentro k># 
no lupi rapaci^Concra lequali tutte cofc dobbiamo ca 
fiderare che (ìamo mandati come agnelli tra lupi ado 
che coferuando il fenfo della mnocentia^nó habbiam^ 
ttioifo di malitta,pero che chi piglia il luogo del reggi 
mento nódebbc fare jlmale:ma patirlo accioche eoa 
cpfe /ua mifueru Jinc mirighi lira de ftii iofi^a: egli uul 
tieraco per la^flitrioDe altrui fani Je fedite de peccati: 
Ilqualc fe aJchuna udta per zelo di dirittura inafpri# 
fcecontra i fubditi: Epfo furore proceda da amore, K 
tion da crudeltà* Acaoche a: fuon efferati il uigore 
della difcipiinajK dentro zmi con pietapatcma colo# 

CoiquaiidiTuori quafi pcrfequiC4ndo cafliga : Ja^cd 
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^ toHiallhora li rettore fa perfettamcte quando noo co 
' feotc damare fc medefitno per alcuno vtiuzto amore 
quando nienteappenrce di qdo mondo ; quando non 
fottomette il cojlo de]Ja méte a]]a grauezza deLa cer^ 
rena cupidita^Ondefcguita non uogliate portare ra# 
chettO;ne tafcha^ne calzamenti 9C non fa lutate perfo 
na per uia;dcbbeiJ predicatore hauerc tanta fidanza 
in Dio che ben che egli ù prouegga delie fpefe deJla 
Ulta prcfente (la nodimeno certiHimo che eJJe non gli 
itiancheranOfAccio che fe la mente Tua foccupa alle co 
fe t€poralj,non pucgga ad aJtn Ictcrne, AJquaJe etia^ 
dio no e conceduto che faluti pcrfona tra uia :pcr di> 
molhrar co quanta uelodta debba andare p la ma del^ 
la predicationc,Ieqli parole feuoghamo intcderc etia 
dio per allegona,Nel faccbeto fta f errata la pecunia,K 
1^ pecunia Icrrata e la (apientia occulta. Chi adungp 
ha la parola della faptétia/e noia diftribuifce al prof 
(imo quafì tiene la pecunia legata nel fachetto^ onde e 
fcritto^la fapientia nafcofa &:il theforo occulto che 
utilità e neliuno ^ nellaltro « Che fignifica Ja tafca fe 
con 1 pcfi di qllo fecolo t ft che in qflo loco fi fignìfica 
vii calzamenti fe non gli eflempli delle opere morte* 
Chi adun^ piglia lofficio deiJa predica tione,non c de 
gna cofa che porti il pefo delle facende feculari; aedo 
che haucdo il collo grauato da epfo no fi pofla leuare 
a predicarcEt nò dcbbc guardare lo cflemplo dellopc 
re ftolte^accioche no fi creda coprire loperc Aie quali 
di pelli mortC;pero che fono molti iqua Ji difendono la 
Joro maligmta^con laltrui perueriita.s: pche confide^ 
rano altn hauer fatto fimiJi cofe^ fi pcnfano ledtamé 
te poterle fare anchcra eglino ♦ Ohe fanno coftoro al f 
ti o fe non che il sfoaano di coprirfi i piedi di pelli da 

tumaii morn,£t chi iajuta m uia,faliita ]g cagione dc]# 
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U ma non per ftudio di dcfiderar Ja falutc Tur?» Adutigp 
chi Dot) pamore deJJa eterna patria:nia per temporali 
prcmu predica Ja faJutcagli uditon^quafi laJuta in ma 

pero che gcagione;non p inccntione predica ia faJutc 
/ a gJi udicori.'Segmta* In qua Jungj cafa entrerrcrc dite 
j j j ' in pnma^pacc fia a qfta cafa:fct (e jui farà figiiolo di pa 

' ce;fi rjpol era fopra liu Ja pace uo(^ra:Ér le non n torce 

ra a uoi:La pace che e offerta daJJa bocca del fdica^ 
Core, o cJla fi npofa cej Ja cafa fe j n epfa e figJi oJo d) pai 
ce,o fe no ue ritorna a epf o predicatorc^pcr o che o a« 
fcuno predcfhnato a mta : feguita Ja paroJa celeftialc 
che ode, o fcnefl'uDo Ja uuoje udire, cpfo predicatore 
non farà fanza frutto,pei o che aJJui ncoi nera Ja pace, 
perche gli farà da Dio renduto li premio per ia fatica 
della fua operan one.Ecco che egli ilquaJe uieto dì por 
pf? tare i J (achetto OC Ja tafca^concedc gii aitinenti necef^ 

farii depfa predicanone, pero che feguita.Et in quella 
cafa (late mangiando &:beueDdo di quello che e api 
pre/To loro;per o che loperaio e degno del premio Tuo» 
jSelapacenollraericeuuta^degnacofa echenoi flia^ 
Oìo in epfa cala magiando ÒL bcucdo di quello che egli 
DO hanno.accio che da loro nceuiamo terreni adiuto 
tiijZ quali noi offci lamo i pi cmn delia celeflial patria* 
Onde eciandio Paulo qflc medefime cofe Ihn^andole 
poco diccSe nuoi uhabbiamo femina to cofe fpintuali 
\ c coli gràdc fatto che noi metiamo Je uoftrc cofe carna 

li«E da notare qlio che feguita pero che loperaio e de^ 
gno dei f uo prcniio,pche già epfi alimenti della noflra 
lubllentarione^lono della merce dellcpera , accio che 
♦ qui fincominci il premio della Fatica della predicauoi 
iie.iiqie qui m fadcmpiei a p la uilione della uenta.Nel 
laql cofa dobbiamo ccfiderare chea una noftraopera 
(ione fono i:cduti due premii^ Juno neia uia^altro nella 

patria 
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J ' ^ patria;IaDo ilqJcd fofhcne ncìh fiatici; Wtro che ci ri 

i tnuncra iiella rcfurrcttioQe* AduQ^ i] pmio che ib pfco 

3 te Ci riccue dcbbe operare in nti qfto cioc che giù robuf 

t ilaméte andiamo al pmio f€qulte.Ciafcutio aduD^ uc 

;c ro |^dicatorc,nò dcbbe pdicarc p n ceucre i } pmio i n q # 

a Ho t€po,ma più tofto pero dcbbe riceuere il pimo,ada 

ic 1 che polla pdicare^poche chiufi^ pdica p riceuere g p# 

] mio^o di kiide o di doDo,sc2a dubio pnua fcmcdcfiina 

pa / dcllettcrno pmio:lVlachnjpql]ochefdica;Pero 

nft fccdi piacere a %h buomini accioche piaccdo qJlo che 

ile «gli dice per epfi detti, no egh fia a niato lodato, ma 

)ic rpm tatto Iddio^o uero pero oelh pdicatione riceue gii 

ce, terre»! fubfidu,accioche la uoce della pdicaricne p bi 

ica fogtso depfì no Ci abbafn^faoza dubbio a coHui niete tu> 

poC <e BdJa patria il riceuere i fubfidiì tieJJa uiaiMa che dì 

ed* f emo Goi; che faremo,o paflori (che no pofTo dirlo fan 

iella -Tadolore) iquali n'ceuiariio il pmio , a: nodimctK) 00» 

^pf ^amo opcrauRiceuiamo 1 frutti dela fanta chiefa in c5 

lùoi tinuo fub(xdiO;&C nodiracno no d afFatichiamo m pdi ^ 

ha^ catione 5 la chiefa ecernaiPcfiamo che dànatioc c fan 

egli rza fatica ticeueré g il pmio della faticatEcco che noi ui 

luto uiamo dclloblaticnc de fede]i;Ma che fatica duriama . 

tna» fioi$ laosDc de fedeli.-'Pighanio in nf o ftiblìdio qlJe co 

idfi fe Icqli infedeli hano offerte p rimedio de loro peccai 
ii^dC nódimcno no ci affatichiamo come farebbe degna 

^^f cofa cótra epfi peccati p ftudiO;0 dorationc o di pdiai 

^ tio&e. A ipeaa che noi nprendiamo alcuno deUa (ìia col 

oirt paaptaméte^S^ anchota che e più grauc alcuna uolta 

où^ rccp&napotctcinqflo modo, lodiamo forfè etiadio 

^00^ la cojpa ftia^aca oche no ci lieui il dono f IqJe ci daua fe 

ifA f jtaaiuétinroaduerfarioiMa dobbiamo ricordarci 

Lfj cótinuamcte qllo che dakuni e fcnrto inCfecHano ma 

y^ giato i peccati de) popolo miO;pche dice egli cJ^ magia 
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la terra. AduD$ fé noi fiamo fak dobbiamo condire le 
meri de iìdeli« Voi aduncp iqfi (iete pafton , péfare che 
uoi pafcete li ammali di Dio^deqli animali dice il pfal 
ititfta a DiO;]i tuoi animali habiterano in epfa. Et fpeC 
le uokc ueggiamo che a brutti animali e pofta inanzi 
la pietra del fa]e,acciochc Icccado epfa pietra polfioo 
tmgkorare^dcbbc aduo^ i J facerdote eflerc ne popoli 
i|(ì pietra di Tale tra brutti animalitEneceflàrio al Ta^ 
cerdotc foJlecitamctefuedere qllo che egli - dica a cia# 
fcuno 8^ come ammonifca ciafcuno , acciochc chiun^ 
faccoza col facerdote Ciz códito del fapore di ulta etcr# 
oa come fé haucffe tocco il fal^peroche non liamo fa # 
le^della teira/e noi n5 codiamo i cuori de gli uditoritU 
^ic còdimcto coluiueracemcte da al {)fìimo ilqle no li 
■ fottrae la parola della pdicationcMa allhora ueramS 
te pdichiamoiu)idinttam€tefe co lopere còfermiamò 
le parole noflre^fe (iamo copiti dal diurno amore^S^ ed 
cótinue lagrime Jauiamo le macule della uita humana 
laqualenonlìpuo paflarcfanzacolpatEt allhora (ia 
ino nuoi ueramente compunti dinuoi medefìmi fe peo 
fiamo iludiofamente i fatti de padri padati , acdoche 
uedendo la loro gloria la uita noflra ci ila uile ne^ 
gh occhi noflri , Allhora ueramente iiamo compun^ 
ti qn iludiofaméte inue/ligiamo li comadaméri di DiOm 
K p ep|i CI sfortiamo di migliorare 6C fare frutto.p hq 
li Tappiamo che crebbono in fanrita coloro ioli noi ha 
ooriamO;onde e fcritto di Moife^pofe eriandio uno ua 
fo di bronzo nelqle fi lauafTono Aarona: li Tuoi figlioli 
quado entrauano in fandla fandlor&ijqle egli fece dtU 
U (pecchi delle ddne^leqli u^auano allufcio del tabee 
nacuIotPone jMoife uno uafo di bronzo nelqle li deb^ 
bano lauare i facerdoti inazi che entrino in 1 andla fan 
i;iora,perochela ÌeggcdiDiopnmaci comanda che 
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' » 5 



|i ; ;» Omelìa»» . 

^ •Boialaufamopcópiintionc^acciochelaoóar.i i*moè# ^ 
' indegna a penetrare la monditia de fecre* 

tì di Dio.lJquale uafo dinttaaiente fi dice che fu fatto 
de gli {peccai delie donDc^cqJi fanza ueruoa celTatio^ 
ne uegjauano in guardia dcJJufcio de] taberDacolcGU 
fpecchi deJJc done fonoi coniadaméti di Di o ne qli la> 

nimcfantefemprcfifpecchiano,*: ueggonofcin loro 
loDQ alcune macule di btuttura,cmcndaDoi uitii delle 
<ogti;anoni,5: q(l adornano"! uolti rifpleodcnti nuerbc 
«ti per la imagine dello fpecchio.Iquah attendcdèdo 
aQllicitamcntcacojnjdamctidi Dio.conofcono certa 
mete p cpfi qfi p una imagtnc nuerbcrata qllo che in f« 
.pjacc,odifpiacc al ccleftialc manto^leqh mfino che fo 
,tio m q.ta mta,oon podono entrare nello eterno tabct 
• iMculorMa nondimeno Jc donne ueghiano allurciodcl 
«abernacu]o,pcrochc lanimc fante ctiandio effcndo an 
cuora grauate dalla inférnnta dela carne, nondimeno 
«ootinuamencc ucggiano Kobferuanoleotratadcllo 
jtcrnotabcrnaculo . Fece adunque JVìoifcunouafoa 
^f'^fdoade gli fpecchi delie donne , perochc la legge 
<i UIC da uno batte/imo di lagrime d/ compunti one al 
ic macule de note pccc3tr,qn ci da a guatare a: confi? 
iterare Ji comadaméti celcftiali',p liqli le fante anime fo 
«o piaciute ailetterno rpofo,liqli fe noi diligétemétcra 
guardiamo ucdrcmo le macule della noftra intima ini 
«nagine^tuedcdoclTcmaculcfiamocópatt in dolore 
**" '«tentia, SC cofi còpCiti qfi^ci lauiamo nel uafo fat* 
. to de gli (pecchi delie dónc^ma e fommamétc necelTa* 
. rio che qn no/ ci affligiaroo di noi mcdcfimi nella cópfl 
none habbiamo anche fcru ente zelo della iuta di colo 
roche CI fono comefii^a: co qao ci affliga la maritudl? 
/OC della copatiohe,chc ella nódimcno twd nrooua dal 
« giMtdu de proffimijperochc nulla d gioucrcbbefe 
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rnnadotioiTncdcfimi lafciaffimo i j^fliiti!,© ucrofc tioi 
atnado M-dctcmctc i pffimi hfaaffitno cuoi tncdcfimi^. 
Onde tìcBoroaméto de] tabcrcacùlo comado Idio che. 
foffcnOc cocco biflinto acdoche h nf a canta imt\zi 
agjfocchi tii Djofia colorata damcre di Dio K dclpf 
fimo^ma coim ueramctc fc ama, iJqk puriffimamctc: 
ama i] fuo creatore Adu^ a]]hora fi tinge il cocco due 
uoltc qn lamino p amore della ucnta finfiamam uerfo 
fc^KitiuerfoilpffimorMacóqffoanchora ci dobbia^ 
tno fludiaredcflcrcitarc p fi fatto modo il zelo della di 
rtttura còtra le male opere de proflìmi^che in qllo fer#. 
uorc di fcuerita.noi no pdiamo pero la uirtu della ma^ 
fueciidinc,peroche lira del facerdotc no dcbbe cfferc ne- 
fubita ne ^vioTa^im più tofto matura 8d ucnerabile g 
grauita di cofiglio^dobbiamo adungt 8^ correggere co 
loro iqlf foportiamo,a^ fopportarc coloro iqli noi cor 
reggiamo. Acdoche fc una di qftecofc ui maca ì mafijc' 
tudme^o in fcruore^gia non fia atto faccrdotalc* Cndc 
nel minifteno del tcpio nelle bafi dcpfo tempio furono, 
fatti c5 opera dintaglio Leoni &: boi K cherubinuChc 
nibin e plenitudine di fciétia:Wa che uuol dire che nel- 
le bafi no fono ifchoIpiti;ne i leoni fatca i buoi^ne i bei 
Tanra i Iconi.Che fignificano le bafi nel tepio, fc no gli 
facerdoti nella chicfaiqlifoflenédo la cura del reggi> 
incto,qfi a modo di bafi portano il pefo che hano a dof 
fo^Nellc bafi adtinqp fono cfpreffi figurati ichembi^ 
fii,peroche c molto couencuole 5C necefiario che i pct 
ti de facerdoti fiano pieni dabondantc fcictia,p li leo^ 
ni fi figura n terrore della feuerita^a^ p li buoi la patie 
ria della mafuctudtnc. Adung; nelle bafi no fono cfprcf 
li ne i leoni fanza buoi,nei buoi fanza i leoni, per oche 
femp nel petto del facerdotc col terrore della Teuerit^ 
Ci debbc coferuare U uir tu delia maf uctudine,acdochc 



Infetto fan Ai Luce 



•74 



peccati de pia ti^Oddc cntrado nel tcpio p fé mcdefimo 
fece q(i uno flagello deJJe funicelle^S^ cacciado i cattiui 
mercatan della cafadi Dio^caccio p terra le cathedre 
di coloro che ucdcuano le colóbe, pero che p li partorì, 
pcuòtelc colpe de fubdftì^ma per fe medefimo puniTce 
i uim de parton^Ecco che hora fi può negare a li homi 
ti qllo che occultaméte fi fa^ma ucrra p certo qllo %m0 
dice,alqle nefluno fi può nafcòdere tacédo ilqlc ncmi^ 
00 DUO ingànare ncgado.Ecci unaltra cofa fratelli ca> 
riHimi Itale molto mafHi gge della uita de partori ^ ma 
accioche qllo che io dico no paia ingiuriofo , accufo io 
lìeme ctiandio me mcdcfimo,bcche coftrctto p necef^ 
fica della paura de barbari molto cótro allanimo mio 
giaccio in qfto* Siamo trafcorfì alle facéde efteriori , K 
altro habbiamo pfo a fare p Ihonóre , K altro faccia^ 
mo in atto doperatione^larciamo il miniflerio della jp# 
dicatione;&: ucggo che a nodra dànatione fiamo chia^ 
tnatiuefcoui ioli tegniamo il nome de Ihonore 8d non 
la uirtu« Abbadonano Iddio coloro iqli ci Tono ccmef^ 
fi,K (tiàcene chcti^giacciono nelle male operationi^af 



mcteperifconopdiuerfencquitie^a: ncgligctcmcte gU 
ueggiamo andare allinFerno;Ma qfi potremo noi cor^ 
reggiere laltrui uita^iqli no correggiamo la nortra» Si4 
ino interi alle cure fccolarij&: tato più infenfibili diuc^ 
tiamo détro,quato nelle cofeefteriori uogliamo pare^ 
re più ftudion^Per lufanza della terrena cura indura la 
tiima dal defidcrio cclertia]e,8t: per epfo fuo ufo diuéta 
do duro p latto feculare nò fi può ammollire a qlle co4 
fe chefappartcgono alla carità di Dio*Onde apdflima 
mete dice la fantachicfa dalquatefue mébra infermet 
Hànomi porto in guardia delle uigne^non ho guardata 
la qigna mia^le uigne fon le noft te operationi leqli noi 
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co^ rimamo p.ufo di cStinua fatica ; Ma cffetido poiB 
in guardia dcJJe uigne:N5 guardiamo la uigoia Doflrar 
t)er oche au? Juppadoci de gli atti terreni; no curiamo il 
midtfteriodelia DfaoperatioDe,n5 credo fratclJi. miei 
che Iddio patifca da alcunakro maggiore pgf octìcio, 
che da facerdoti; qfi ucdc che coloro iqii egh ha poito 
a corrcttionedc Ji aJrri^dado di fe pcffimo effcmpJo qii- 
noi tqli doucmo rifrenarc glialtrui peccati ^ pechiamo* 
Et PpelTc uolte che c anchora più graue,i facerdoti che 
debbono darci] fuo/apifcono ialtruit'Speffc uoJte ft 
fanno belFe fe ueggodo alquanti umere hamiJmente a? 
contincntcmetc^Gòfìdcratc come poflbno ftarc le grcg 
gie^qn i paftori diuétano lupi iqli n5 temono dinfidiarc 
loganarc Jagreggiedel fignore ad coloro pigliano 
la cura della gregge cotra iqlidoiieanocflcre guardai 
te le greggi di Dio»N5 ccf chiamo ueruno guadano del 
lanime. Attediamo tutto ài a nn (ludii.Defideriamo k 
cofc terrene;^: attàiffimamcte cerchiamo la gloria hu 
tnana:Et pche habbiamo maggiore Jicétia a fare qllo 
ci piace p qdo che damo piati a g]ialrri*C5uertiamo il 
miniftcno deJa riceuuta beneditione w cagióe argti 
méto dabitione, rafciamo le cofc di Dio ^ attcndiama 
alle terrene facccde. Pigliamo il luogo di fanrit3;8^ aui 
luppiaci j occupatisi terreneflefiì p certo adépiuto i» 
coi qllo che dice la fcrittuTa^Et farà come il popolo co 
fi il facerdote^pcroche il facerdotc no e dirterentc dal 
popolo.qn g ne/Tuno merito diuita trapaflalopere del 
tiolgo,Onde Hicremia nelle fue lamérationi còfideratt 
do la morte nf a ^ pilgédoja dice come fe obfcurato lo 
ro,8d heffi mutato loptimo colore^Sono fparte le pic^ 
tre pti'ofe del fantuario,in capo di tutte le piazc^Loro 
e obfcurato per oche la uita de facerdori^laqle padric 
to era nobile 9: chiara p gloria di uirtu^hota ^ operài 
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tiommfimc S(:mocianc fi moftra efTcre uifiofa^Et e mu 
tntoloptimo colore, perocheqlJohabito di fantita 5 
terrene mìi operati oni e diuenuto a uitupeno di di^ 
rprcgiO;lc geme de] fantmrio erano dctro,afn5 fi pone 
uano ne] corpo de] fommo facerdote fe noóqn entraua 
in fancfta fan^loru.K appariua ne] fecreto dcj fuo crea 
torc^Noi frate])! cnariflìini;noi fiamo k geme del fan^ 
tuariojtqun 11 fcmpre doucmmo apparir ne] fecreto di 
Dio, i^li non douemo mai eflere ueduti di fuon'^ doc 
oegliatti terrcnirjVìa le geme de] fantuano fono difper 
fc nel capo di' tutte le piarc^pero che qlli iquaJi per la 
fanta Ulta 8^ orationc fcmpre doueano eflere dentro 
per la uita fccuJare fi diftendono di fuori\Ecco che già 
Don eie a pena faccenda ueruna mondana laqleli fac-cr 
dori non amnunjftnno» Adun^ quando eficndo polH 
dello habi to fanto/anno le cofc efteriori^quafi le gcm 
me del fantuano giacciono di fuori* Et perche in greca 
lingua platea e detta da Jati'tudine,le gemme del fan^ 
tuario fono nelle platee, quando li religiofi feguitano 
le me larghe del mondo^ non Iblamentc nelle piare: 
ma ctiandio in capo delle piaze fono difpcrfi:pero che 
con defideno fianno loperc di quello mondo,8^ nondi> 
meno p Ihabito religfofo cercano la fublimi ta de Ifao^ 
nore^Sono aduncp di fperfi in capo delle piazc^pero cK 
giacciono per miniftcriodi ui Je opera tionc,8^ uoglio 
DO efiTere honorati della imagine della fantita:Ma ec^ 
co uedete con quante coltella il mondo e fedito* Vede^ 
te con quante percoflc tutto di pcrifcc il populo^per^ 
che adiuicne quello fe n5 fingularmentc per lo tiofiro 
peccato^Ecco le citta fono difabitatc diféitc, le ca^ 
Odia fono cacciate a terra: Guafte le chicfc 8£ li mona 
fterii,le pofleflìoni recate in foUitudineiMa noifiamo 
fatti al populo auttoridi tQorte, iemali gli dobbiamo 
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probf,K ciarcuno modrcrra quello che ha adoperato* 
Qui'ui appanrn Pietro co la giudea conuertita,laquàl 
egli tr^^c drieto ad TcQuiui Paulo con tale modo dt 
parlarc,mcDera il m5do conucrtito» Chiiui Andrea co 
ducerà dopo fc la Chaia Johamii Lafia: Thomrtttfo 
Liodia conuerntn nel cofpctto del Re Joro^ Quim tut 
n i guidatori della grcggic de] fignorc appariramio co 
I guadagni dellanimc ^qual^ per le fuc fante predicatio 
Di tirano dopo f c le greggic fubicttc a Di'ò. Adunque 

Suando tanti I pallori uerrannocS le fuc grcggic dmi 
1 agliocchi del fommo paftorcChc diremo noimifc^ 
ri: iqu ali dopo leffercitiodcllopcrcuerrcmo uoti nel 
conipctto del fignorc iquali baucmo nome di paftori: 
te nron habbiamo pecore Icqli noi poffiamo moflrarc 
hauerc allleuate 5C nutricate, qui namo chiamati pa# 
fiori, K quiui nò meniamo la grcggie;Ma fe noi fiamo 
negligenti c egli pero che Iddio abbandoni le pecore 
fuc ♦Per certo noipcro che le pafcc per fc medcfimo co 
me cgh promiiTe per lo prophcta» et o con lihmoli di 
flagellilo co ifpirito di cSpuntionc ammacftra tutti co 
loro iquali egli ha preorainatt a uita . Vengono p noi 
i fedeli al fanto battcfmo.Tono benedetti per li noftrt 
©rieghi K per impofi rione delle noftrc mani riccuono 
io fpirito fanto,K pcrucngono eglino al regno cclcftiai 
IcEt ecco no! per noftra ncgligcntia andiamo pur gin 
nelle cofc terrene. Entrano nella cclcftialc patria gli 
eletti mondani per le mani de facef dori^K elfi faccrdo 
ti per la uita cattiua corrono ai tormcnri dcllinfcmo« 
A che diremo noi che fieno fimili 1 facerdoti cattiuijfe 
non allacqua del battcfmo laqualc lauando t peccati 
de batterati,manda loro al regno cclcftialc , K ella di 
Tccnde i luoghi brutri,K fctenri.Tcmiamo qucftc co^ 
fe fratelli ct^tifficni«Conucnga(i alle noftre opciatio 
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tri cpfo noflro mimfleriorPcnfir.mo tutto di dcìh yc4 
tntlfione de noflri peccnti,nccioche h noflra utta no ri 
niatiga iniquaniete obJigata al pcccnto:Per ìzqìc lem 
tupotcnte Iddio continuamente fcioglie glinltri^Confi 
denamo fanra ccffhtione qllo che noi fiamo: Pefiamo 
che faccenda;Chc pcfo habbiamo prcfo a poi tarcFac 
damo continuamente con noi medcfimi le ragioni lea 
Il harcmo a fare col noftro giudicc.Er habbiamopcr il 
fetto modo cura di noi che noi non lafciamo h cura 
del proffimo» Accio che chiunc}; facchofta a noi (5a c5> 
dito col falc della lingua noftra*Quando ucggiamo al 
cuno otiofo lafciuo dobbiamo ammonirlo che col 
matrimonio fi ftudii di riPrcnarc h fua iniquità in tan^ 
to che glimpan;per qfto che e lecito a fupcrarc quello 
che none lccito,quando ueggiamo uno che habwamo 
ghe ammoniallo che per fi fiitto modo cflcrciti la cura 
del fecul0;Che egli non fi getti adietro Jamore di Dio, 
^ per modo piaccia alla uolonta della moglie che egli 
Con difpiaccia al aeatorc, quàdo ucggiamo uno chc^ 
rtco dcbbcfi ammonire cheuiud|p(ì fatto modo che 
egli dia cflcmplo di buona uita a feculari, accio che fc 
in lui alchuna cofa giuftamentc e ripr cfa , non fia per 
fuo uitioaggrauatoJoppinionea: fama della ooftra 
religione.Quando ueggiamo alchuno monaco amma 
eia] io che mantenga la reucrentia del fuo habito in at 
ti,in parole, in penfieri,&: che egli abbandoni perfetta 
mente le cofe del mondOjK fia con il coflumi innansi 
Bgliocchi di Dio, quello che mcftra nel habito agli oc 
chi humnni.Et alcuno già fantouuoJfi ammonire che 
crefca di bene in meglio. Vnaltro e anchora iniquo^am 
moniallo che fi corregga,accio che chiunque fappreft 
fa al facerdote fi parta dallui condito col fale del fuo i 7^ 
parlarcPenfate fratelli cariilìmi (oilicitamote qfic co I , j 
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Te/atc qflo a proffimi uoftri apparcchiatcui n rendere 
frutto aJJomnipotentc Idio della faccienda 8^ cli'crci^ 
^fio che hauete preforMa qucftc cofc che mi habbia# 
^ vitno dette obtcrrcmo noi tfìcgh'o aprcflb uuoi orando 
) tche parlando^diciamo adung; Idio ilqualc hai uoluto 
; <tioi effcre chiamati partorì nel populo, preghiamo ci 
i \ :>doni che mentiamo delTere nel tuo confpctco , quello 
i / J'thc fiamo detti daiJa boccba humana , per dommuin 
a ■ ooftr um lefum Chnftum fiJmm tuum qui ui ui t , Si rc^ 
5 goat deus io unitatc fpiritus fancfh per omnia fcculi 
il feculorum»Amea 

)1 FimTcc la Omelia trigefima quarta di facto Gregorio 
3> ^ìpapa fopra il uangclio di f anto Luca, 

lo 

^C^o feft^ f ancfh' Andrce. Lc dbo fancfb* Euangdii fc# 

cundumWattheum, 

IN ilio tempore ambii 
lans lefusiuxtamarc 
galiicc,uidit duos fratrcs 
Symonem qui uocatur 
Petrus a: Andrcam fra^ 
trcttìeiustFtreliqua, 

:no \ ■ f^^OmeJiaéXxx VtUi lanto vurcgorio papa, 

lat . -rj Auetc udito fratelli cbariflimi che Pietro a: Aw 

tra I JLl drca alla uoce duno comandaméto lafciando la 

' '^tetc feguitarono il redentore . Non Ihaucuano ancora 

(OC ^iicduto fare akhuno miracolo»Nefluna cofa baucuano 

;hc ^udito da lui del premio della eterna retnbutionc , dC 

atn ^nondimeno a uno comandamento del fignore dimena 

'^ii t cticatono quello che parcua che poffedeflbno ♦ Noi 

fyo quanti miracoli habbiamo ueduto^ da quanti fla gel^ 

.ro li fìamo afHitti^coD quafiti ceirori di minacdc (iaaso 




Infetto fa tKJtì Ancfrcc tyS 

Ht tìob guarda qnanto noi ofFcnamo in Tuo rzcnficio, 
ma di quanto cioc con'guanta dcuotionc, pero • che fc 
coi guardiamo alla fubftanria terrena:Bcco che li fan^ 
ti noftri mcrchatanti comperarono la perpetua uita 
de gliangeli dando le reti OC h naue J] regno di Dio no 
ha alchuna edimatione , ma tanto ualc ^quanto tu 
haiWalfc a Zachco la meta della fubftantia,pcrochc 
laltra meta nfcrbo egli per reftituirc fe hauea tolto al 
chuna cofa ingiuftamcnte quattro cotanti, Vnlfe z Pie 
tra Andrea le reti a: la naue^Valfe alla uedoua due 
piccioli, Valfc a unaltro uno calice dacqua fredda* Adfi 
que come detto e il regno del cielo tanto ualc quanto 
tu hai\Penrate adun^ fratelli cariflìmi che cofa e piu 
Ufle a coperare K piu pretiofa apofledereiMa forfè fa 
ra alchuno tanto pouero che non hara da dare pure 
uno calice dacqua fredda, ilquale egli pofla dare al 
pouero.Etiandio di quello ci promette ficurta la diui> 
Da fcrittura pero che eflcndo nato il redentore i citta 
dini del cielo fi dimoflrarono a pallori iquali gridaro 
oo.Gloria fia ncljalttffimo a Dio,8^in terra pace a gM 
homini di buona uolonta. Non e mai la mano uota dal 
dono inanzi a gliocchidi Dio fe larca del cuore e n'pie 
na di buona uolonta.Onde dice il pfalmifla^'in mefo^ 
110,0 Idto gli affetti tuoi,liquali io ti redo le laudi a te, 
quafi apertamente dica»Et fe io non ho da poterti off 
ferire doni cfteriori^ trono nondimeno dentro a me me 
defimo che potere porre in fu laltare della tua laude, 
pero che tu ilquale non ti pafd di noftri doni/e piu to 
fto placato per lofFerta del cuore^NcfT ana cofa certa^ 
méte e offerta a Dio piu riccha che la buona uolonta? 
Ma la buona uolonta e cofi temere laduerfita del prof 
fimo come a fe medefimo,8^ cofi j^odcre della fua prof 

rpcftta come delia oofira ppria^ Riputare uoM glial 
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trut dmÀXgVakm guadagni filmare che (Inno 'no^ 
rfri. Amare i amico g amore di Dio^oo g att'cttione mS 
dana^Sopporrare lo miipico eriandio atnadolo,A'ncf 
funo fare qllo che cu nò uoJef/1 patire^d^ a niuno Dega^ 
re ql Jo che giuftamente d^fiderr che fin factp a te* Soc^, 
correre alla neceflica del proffimo quato tu poù Volere 
aiutarlo ctianijiopiuche tunoDpuohQuaie adudguc 
facnfido e più ricco che qrto Quando l^nima oftera \ 

itiedeffma^g qllp che eJia facnrica neJJaJtaredc] cuo 
re:Ma quello racrificio della buona uolonta mai no (i 
può bene olFenre^f e pnma no fi abandona pFettaraen^ 
i;c la cupidità di q(lo mondo^pero che ciò che noi dcfi^, 
deriamo in epfo^fanzadubbio habbiamo inuidia a pf 
fimi che lhano,S(:pare a noi che ci manchi qllo che uns^^ 
tro acqui fta ♦Et perche la inuidia Icmpre fi difcorda di^ 
la bona uolota^iminantinétc che qfla piglia Ja mente; 
qlla fi fugge, Onde li fanti predicatori p poter pfetta^ 
niente amare i prfimiy i (Indiarono méte amar e m qflo 
inodo,8C nulla dcpfo mai defidcrare,o mente poflcde^ 
ce con lo appctitOf liquatì Yfaia raguardando diceua# 
Chi fono coftoro iqli come nuuoJe nolano come ca 
lóbcalle fincftrc loro.^Viddegli fprcggiare le cofe ter* 
rene,aprdlarfi co la mente alle cofe celeiìiali. Piouerc 
gole di fante prcdicatiom,fiammcggiarcg miracoliti 
che coloro iqli la fanta predicatione a: la uita fublimc 
hauea fofpeli dalle cofe terrene gli chiama a una otta 
colobe uolati^Si nuuolc^le fineftrcfono glioclii noftri, 
go che lamma g cpfi ucde qllo che poi defidera di fon: 
]a coloba e f emplice animale iftratto da ogni malitiai 
difielctColoro adungpfono comccolòbcalle fincflrc 
loro,iqli nefluna cofa defidcrano in qfto^mondo, iquali 
puramente guatano ogni cofa,a^ aqiic cofe che ucggo 
no non fi lafcianotir^eg ftudio di rapacità : Ma per 

contrario 



In natale rancflefelicitatis 177 

contrario colui c bene nibbio K no colomba zlk éttc4 
ftrcfucyilqualedefidera di rapire qJJecofc che con gU 
occhi conuderatAdun^ Fratelli mici^dA che noi ceJe^ 
brtamo la foléni tn di ianto Andrea apoftolo , dobbra^ 
tao fcguitare qllo che noi cclcteiamo^Dimoftri il ferui 
gto della nfa diuotionc la folcnita della méte mutata» 
Rifiutiamo ìe cofe terren^lafdamo le cofe tcporab K 
guadagnarne letterne^Et fc anchora no poflfìamo abba 
donare le nf c coferMo defideriamo almeno laltrui^a: fc 
la méte nfa no e anchora accefa di fuoco di canta hab 
biaal meno ilfteno drl timore nella fuaambi tioueSiS 
iniquo dcfideriotAcciocherccrcatap gli pafìì del fuo 
migli oramétO;racntrc che fi rifrcna dai defidcrarclal^ 
trui;qi) che fia puenga*a fprcgiarc il fuo ppno. Amen, 
Finifcc la Omelia,xxxv^*di fanto Gregorio papa fopr^ 
leuangelio di fanto IMattheo» 

^Itì natale fandìe Fe licitatisi Lcéìio fanifli cuangcW 

fecundum Mattheum* 

IN ilio tempore loquc 
te lefu ad turbas ecce 
m^ter eius OC Fratrcs fìnf 
bant foris quercntesJo# 
qui illi^Et reliqua* 

CfCmelia.x>xvi»di hM 
toGrcponop:ipa, 

LA lettibne del fanto euagcli'o Inqle e (tara recitata 
c bncue di pole^ ma grauida di pcfi di gradi mifte 
rii.Nellaqlc lefu nfo creatore &: rcdétore;Fa mila di no 
riconofccre la madrc,&:fignifica e fua madre qli 
fono fuoi Fratelli^no p cognationc di carne,n:a p c ogiQ 
tióe di fp/rito K dice,qlc e mia madre.K qli fono miei 
(i:atel]itChiuo9 Fara h uolòta del padre mio che e io 
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aeIo,coIui c mio fratcllo^mà firocchia, K mw madre,' 
p Icqh parole che altro a figmfica egU,fe no che douca 
eleggere molti gérilt che obedircbbono a (noi comad^ 
inéti;K no conofccreJa giudea della CUI carne egli era 
nato.Ec pero la fua madre Jaqle egli n5 conofceua fi di 
ce che ftaua di fuon^peroche Ja Smagoga pero nò e co. 
nofduta dal fuo creatore.pchc tenèdo lobferuatia dela 
|cggC;pJettelintellettofpirituale,KfermolTi pure ad 
obferuare la lettera di fon. M5 e molto da marauigliar 
fi che chi la uolonta del fignore fia detto fratello ,K 
ruafirocchia;pcheKmafchiK femine fono chiamati 
alla fede: Ma bene e molto da maraufgliarfi che fia dct 
to etiadio madre del fignore.Degnom di chiamare fra 
teììi i fedeli difccpoli diccdo* Andate K anniitiate a fra 
eelU mieiXolui adun^ilqle uenédo ala fede del figno 
re potè diuctare fuo frate]io,dobbiamo cercare come 
potcflc eflere anchora fua madre:Ma dobbiamo fape^ 
re che chi e fratello SC firocchia di Chnfto credcdo di^ 
uenta fua madre pdicado,perochc 3fi partorifce il 
gnore^qn lo infonde nel cuore delluoitore SC diuéta fua 
inadre,fe per la fua uoce fi genera lamore di Dio nella 
méte del ,pffimo.Et a cofcrmare aptifìimamétc qllo che 
coi diciamorPigliamofanta Felicita la cui fcfta oggi 
celcbriamO;laqle credédo fu anelila diXpo,8i: pdicado 
diuéto mzdkc di Xpo^laqle come fi legge nella fua hi> 
ftoria più emédata^cofl temette di lalciare dopo fe và^ 
ui in carne fette f oi figlioli^conie fogli ono temere i pa 
dri carnali;Che i loro figlioli nò muoiano inazi a fe« Co 
Rei pfa nel tépo della pfecutioncpdicado cófermaua i 
cuori de figliuoli in amore della lupna patria^S^ parto 
riua in fpirito coloro i qli hauea partoriti in carne , gef 
oeradogli a Dio p pdicatione^iqli in carne hauea gene 
rati al mddo^Cófideratc frateiji cariflum il petto ciin 
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Ictjd corpo di qfta fcmina^Stettc fanza paura di nior# 
cc^temetcc di ledere ne figlioli il lume della uerita fé n5 
rimaocflc mduata di ioro,Hor diremo noi che qfta fc^ 
mina fufle maitirc^Ccrtaméte partódo iJ fignore di Io 
baili dilTe^chc ufafti uoi a uedere nel diferto pphcca» 
Si ui dico più che pphctatEt epfo loham adomada^ 
to rifpofe dicédo^Nò fono ppheta^peroche qllo che fai 
rcuache erapiuche,ppheta;negauafe cflere ppheta# 
llqle e detto pm che ,pphcta,peioche Juffido del pphc 
ta epdire le cofe future no anchora mottrarle: Ma lo^ 
hani e più che ppheta,pcroche moftro coi dito colui il 
qle pdicaua c5 le paroletCofi 8^ 10 n5 chiamerò qfta fc 
mina martira,ma piU;Che martira^la^le hauedo mzdn 
ti itazi a fé al regno fette fìglioli;morta i nàzi a fe tate 
uolte^Véne prima alla pena^ma (^ucneui lottaua . Ra^ 
guardaua la madre la morte de figlioli j SC co rormcto 
se faora paura^ dauali gaudio la fperaza^ma dolore ht 
fiatura^temetteqii uiueuano.Ralkgroffi qn morirono^ 
idefideraua no lalciarne ueruno doppo fe tcmédo di n5 
potere hauergli cópagni in uira eterna fe ueruno ne fuf 
le rimafo dopo fe^Nò (ia ueruno di uoi fratelli cariffinrf 
che fi dia a credere che moredo i 6glio]i,il cuore luo no 
ftiHe poto da affetto carnale,peroche non potea fanz« 
doloreaedcrc morire 1 figli oli;iquali fapeua che erano 
fua camc,ma hauea détro uno amore fi gràde che uin^ 
ceua 1 J doldtc della carne:Ondc a Pietro fu detto della 
fua paflione^Qii tu farai muccchiato^diftcderai le tue 
manicai unaitro ti cmgci a OC meneratn oue tu no uor^ 
rcfti,8J p certo fe Pietro pieniffimametc no haucffe uo 
Ìuto,n5 harebbe potuto morire pXpO;ma puirtu del# 
lo fpirito amo il martirio,ilqlc p infermità della carne 
no harebbe uolutO;ilqle p la carne temédo le pene^pcjc 

fpinto fi rallegraua andado a gloriasse adiuéne che d5 

Z t, 
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ttolcdo aoloia iltormcco de] martino come facdaina 
noi iqli qfi cerchiamo i ] gaudio della fanita , pigliamo 
lamaro bcueraggio della purgationcDirpiacewi lama 
ntudmc 10 epfo beucrajggio^ma piaced la fanita Jaqlc 
nccuiamo epfa amaritudiDe.^aua adun<^ feliara 
li fuoi figlioli fccodo la carne,ma p amore dela ccJeftia 
le patria uolfe che moriffono dinazi da fe coloro iqlì el 
la amaua,EJl4riceuea Je fedite loro.a: efTa crefccua^aD 
dado inizi li fuoi figlioli al regno, Adu^ chiameremo 
noi dirittaméte qfta femina più che martire Jaqle tate 
uolte morip defiderio ne figlioli, K obtenédo il marti^ 
rio i più modi cfTa etiàdib uinfc ia palma del martino# 
Dicefi che appllo gliatichi ef a ufanza che chi fuflc co 
fule,fec6do lordine de tepi^tenclTe il luogo del fuo ho^ 
iioreuMa chi poi ucnifle al c5folatO;a:no una uolca;m3 
forfè due o tre fufTe fatto cofolo^Vinccua di laude àLdi 
honorc coloro iqlinofuironoftaticofoli più che un^ 
uolta»Vmfe adun^ Tanta Felicitali martiri, Jaq[le mo^ 
redo nel fuo còfpctco tati fuoi figlioli^mori p Xpo pùj 
uolte,perochc al fuo amore n5 bado fola la fiia morte* 
Cofìdcriamo fratelli miei qlla femina^ColIderntc bene 
qilo che noi iqlifiaraohuomini nelle méhra di Xpo a 
coparatione di lei faremo reputati^Speffe uoltc ci po^ 
gntamo m cuore di fare alcuno bene,ma fe pure una leg 
gerifiìma parola fia detta cotta noi in nfa irrifionc fu> 
Blto ci rópiamo dalia intétionc della nfa opcrarione^K 
partiad c5fu(i,Ecco che le parole fpcfle uoltc ci riuoca 
no dal bene operare,^: Felicita no potè ctiadio co tor^ 
méti ciTcrt riuoc^ta daJla fanta intétione^noi fiamo fa 
f pinti da ogni uétuccio d/giuria,Coftei puéne al regno 
etiadio p ferro,K no llimo che fufì'e alcuna cofa qJ Jo cK 
gli refìftcua^Noi p comadaméto del figuore non uoglia 
mo dare pur Je nre cole fu^tlucCoftei diede a Dio oo 
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folametc la fubflati'a^ma ctiadi o diede pìuitofua prò^ 
pria carnctMoi qn p pmiffionc di Dio pdiamo i figlioM 
plagiamo fanza c5fo]ationc ucruna-Coflci li harcbbc 
pian come morti/c nò lihaucflcofFcrti a Dio«Aduiì^ 
qn il Teucro giudice uerra a qllo terribile iud!cio,che di 
remo noi hommi qn ucdrcmo la gloria di qfta femina^ 
che fcufa barano allhora gli homim della dcbolesa de] 
la loro méte^qn uedràno coftei la^le col fecolo (nfìeme 
umfe la naturale firag:Iita»Seguitirìmo adun^ fratelli 
canfììmi la ina del rcdétore,laqie benché paia dura K 
afpra nodimeno p lufo delle uirtu e già diuétata fi pia^ 
na che etiadio alle Temine e agcuolc OC diiettcuole dan 
dare p epfa^difpgiamo tutte le cofe pfcnti, pcroche me 
te fono qlle cofe che poflbno pafTarcSiaci dishoneflo 
ad amare qllo che c manifefto cK tofto uiene mcno.NS 
d umcha lamorc delle cofe terrene.Nó ci enfi la fupbia* 
Kon CI ftracci lira.Mon ci brutti la lufTuria^Non ci con 
fumi la inuidia.riredérore noftro fratelli canffimi mo 
ripnoftroamore,Knoi ipariamoa umccrenoi mede 
limi p fuo amore;laql cofa fe noi faremo pfettamentc: 
No folametc fcaperemo le pene^^ma etiadio faremo n> 
munerati di cSmune gloria co li martiri.peroche c5 tut 

10 che no ci fia la pf :curione;n5dimcno la nf a pace ha 

11 fuo martirio.Et benché non fottomettiamo al ferro 
il collo della carne,n6dimcno uccidiamo nella métei 
defideriì' carnali g5 lo fpirituale coitello^p lo nfo figno 
re lefu xpo ilqle uiue Si regna in fecufa fcculor(5* Amé# 
Finifce la Cmelia.xxxvtdi fanto Gregono papa fopra 
ieuabgelio di fanto Mattheo. 

In natale confefTormn pcnbficura* Ledtio fanA 
cuangelu fecundum Mattheum* 

JNillo tempore dixitlefus difdpulis fuis parabola 
hac^hoiDo gdaperegre profiafcés uocaiiitferuos 
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tuonai trad/dit fllis bona fm.Et rcliqua^ 
fj[^Omclia»xxxvn»di fanto Gregorio papi!» 

LA Icttione de] fatito cuadgeJi'o frateUi cariflirm U 
qlc bora hauete udfw ci ammonifcc a cófìderare 
foUiataméte che noi iqh pare habbiamo riccuuto m 
fto m5do più che glia]tri;]p qfto no fiamo più ^auemc 
te giudicati dal creatore del m5do,perochc qn crcfco^ 
bo 1 dom,accrcfcono anchoralc raggioni de doni^dcb^ 
be adijqg ciafcfio elTcr tato pi'u humiìeK più proto a fer 
uirc.quàto fi fcntc clTere più obligato a federe raggio 
tic.Ecco che Ihomo ilalc ua in magio chiama i (ctm K 
diuide loro h ralcti ad efTerdtargli^ac dopo logo tcpo 
ritorna a porre la raggionerRununcra p lo acqw flato 
guadagno chi bene adoperarsi dàna il Terno negligete 
ilqle anmgitifce di bene operare^Chi adun^ c qfto ho 
mo ilqle ua i peregnnatione,fe n5 il nf o redctore, ilqlc 
iti qlla carte che hrauea pfa/c nado in ci elo; peroche il 
luogo pprto dela carne e la terra la^le qfi e menata in 
percgrinationeqn fu portata p lo nroredétorc in dc# 
lo^Ma qdo homo che ua m peregrinagio da H foi beni 
a fcrui , poche eccedette a foi fedeli li fpirituah dot^Et 
a uno diede dnquc talenti ^ a laltro due , a llaltro uno, 
perche fono anaueifpnfi corporali,cioc il uedere^lu 
dirc,il Ruftare,il nutare,K il toccarc,pcr cinque talenti 
c figdifi:ato il dono de cinque fenfi , cioè la fcientia 
fiele cofeeftcriori^per due fintende lo intelletto 8d lo^ 
peratione^X per jo nome duno talento fi fignifìca fola 
mente lo inte]]etto:Ma colui che hauea riceuuto cin^ 
que talenti , ne guadagno altri dnque , peroche fono 
molti iquali bcchc no lappino penetrare qde cofc ociil 
te K fotti li,n61imeno p intétionc della fupna patria in 
fegnanoa chipoflbnodiqllecofc cfteriori leqli hano 

ciccuuto^ coferuadofì dajlla fupbia della carne OC 4a J 
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defiden'o delle cofc tt rretie^K dallapetito delle cofe tri 
fib]]i;pruaammon]tioDerifrenaDodacpre anchora Jt 
altn\Et fono molti jqh qfi arrichiti di due talcti riceuo 
tso lo intelletto SC loperarionc , intédono fottiliDcte le 
cofe intime,adoperano mirabilméte le cofe cftcrioruEt 
^dicado a gli altri cjllo che eglino int edono adopera 
iio,n portano al fignore Tuo qfi doppio guadagno, Ét bc 



recati di guadagno^peroche qti e pdicato a h huomim 
K alle dòne^qfi fi radoppiano i taKti riceuuti: Ma cof 
lui che hauea riccuuto uno taléto andò SC cauo m terra 
K nafcofc la pecunia del fuo fignore.Nafcódcre m terra 
il talcto fi e occupare nelle cofe terrene lo ingegno ncc 
ijuto,no cercare fpirituale guadagno, nò leuare mani 
cuore da terreni pefierùPcrochc fono molti iqli hano 
riceuuto il dono dellmtelletto,ma nodi meco attcdono 
K fentono folamcte a cofe camaii deqli dice il jpphetz^ 
Sono fauì a far male;ma bene nò fanno eglino fareiMa 
il fignore ilqle diede i taléti ritorna a porre la ragione, 
perociì colui ilqJi hora pietofaméte da i doni fpintuali 
richiederà nel giudicio il guadagno co grade leuerita^ 
Cófidera qllo che dafcuno ha riceuuto SC che guadai 
gno riporta di qllo che riceuette Jl feruo ilqle porta U 
raléti radoppiati e lodato dal fignore,&: e menato alla 
eterna retnbutione qii il fignore dice* Ah feruo buono 
Kfedele,poi che tu fc flato fedele fopra poche cofe io 
ti diputero fopra mokeJBntra nel gaudio del tuo figno 
re^pochi fotK> li beni della uita pfente^ quatti^ paiono 
moltirMa alhora il feruo fedele e poflo fopra molti^aii 
hauedo uinto ogni moleflia di corrutrione fi gloria àe 

S;Ii eterni gaudii in qllafedia celefliale«Allhora e egli p 
èttaméte introdotto nel gaudio del fuo fignore^qnal^ 
ruoto io qlla ctcrnapatriaa^ cogionto a qlle fchiere de 
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glt acjjrfi p fi fatto modo fi gode deJhntimo doiio^cfic 
tielTunaclfenbrc ccrriittione già d5 lì da dolor c:Ma il 
fcruo i Iqle riccuuto il talcto no uolfc operare, torna al 
Signore co parole difchufa dicédo.Signof e io fo che tu 
fé homo duro,mien ouc tu no femf naftì K ricogli qum 
dt oue tu non fpargcfti\Onde io temédo andai,»: nafco 
fi il ta lao in tma^Ecco hai qllo che e tuo» E da notare 
che l'I feruo difutile^chiama li fignorc duro , alqlc cgK 
nondimeno non uuolc ferm'rc iù recagli guadagno,Kdi 
ce che temette di fpendereil talento in guadagnare,!]^ 
quale folamcte douea temere di riportarlo al fignorc 
fanza guadagno, per oche fono molti dentro allafanta 
chiera;dcquaJi qffo feruo tiene figura;iquaJi temono dì 
pigliare le uic di migliore uita^K no temono di giacere 
ceJla negl/gétia della loro pigritia,K cofidcradofi effe 
re^peccatori temono di pigliare le uic della fantita , K 
nò temono di rimanere nelle fueiniquitadi,dcquah di^ 
rittamente tene forma fanto Pietro qn era anchora in 
fcrmo^quando uedendo il miracolo de pcfd,diffc parti 
ri da me fignore^perochc io fono homo peccatore, Ao 
zi fc tu neramente ti confideri efl*ere peccatore, fi con#. 
uienc che tu non cacci da te il fignore:Ma coloi o iqua^ 
li nouogliono pigliare migliore uia OC la fubliraira del 
la Ulta dintta^perche fi uegono efiere infermi quafi c6 
fcflanoje edere peccatori &: cacciono il fignor fuggcdo 
colui ilqlc doucuano fantifichare in fe mojcfimi, 6C qfi 
i pfrturbationcnohano cófiglio^pchc muoiono K te# 
mono la uita;ondc a qfto medefimo femc e imatinctea 
fpoflo^Seruo tnflo &: ncgligéte,fapcui cfi io mieto ouc 
00 fcmino^a: raguno qumdi oue io non ho fparto* Do^ 
ueui adunque dare la pecunia mia a banchieri K io ue^ 
Bendo harci riceuuto il mio con lufura^ p le parole fijc 
e cdilrctto il feruo quando il Signore dice • Mieto oue 
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IK)tiho(cinfnato,K ricolgo ouc non ho fpartó,quafi 
aptamcntc dica^Se fecodo h fentcntia tuii.Io adoman 
do ctiandio qllo che no ho datcquato maggiormente 
richieggio io da te qlio che io d diedi pchc tu Io elTcr ^ 
citaffi a guadagnare,darc la pecunia a banchieri e in^ 
fondere k fa enria della pdfcationc a coloro iquah la 
poffono eflcrcitarc cólopcreiMa fi come uoi uedete il 
picolo noftro fe noi ritegniamo la pecunia de] fignore: 
cofi ctiadib pcfate il uoflro picolo fratelli cariffimi fol 
Iidtamctc,po che ui farà ricmefto co ufura qllo cK uoi 
udite,K nel Jufura e nchiefta la pecunia etiandio no.ri 
ccuuta^f o che quado fi réde qllo che era flato nceuu^ 
to m farrogc etiadio qllo che no fera riceuuto.-Penratc 
adun^ fratelli canffimi che uoi hauctc a pagare lufu^ 
ra della pecunia n'ceuuta della pdicatione, &: ingegna 
tcuig 41]o che hauete udito, intcdercetìadio qllo che 
DO hauete udì to» Aedo che ricoglicdo duna cofa unal 
tra impariate a far da uoi medefimi etiadib qllo che no 
haueteimparato dalla bocca del predicatore;Ma lidia 
RIO c5 che fcntctia e fedito il pgro feruo^Toglietc da 
fui il talcto^a: datelo a colui cfi ha dicci taléti^pai eua 
molto più coueneuole che qllo talèto che era tolto dal 
cattiuofcruofufie più tofto dato a colui che hauea ri 
ceuuto due taléti che a colui cin^, 50 che più toflo fi 
douea dare a chi hauea riceuuto meno, che a chi più: 
ma come detto e difopra p cin^ talenti fi Cgnifìcano i 
dn^ fenfi cioè la fciétia delle cofe efteriori,K p due fin 
tede lo'intclletto K loperarione^piu hebbc adunq^ chi 
riceuette due taléti ,che che chi an^,po che colui che 
riccuette la adminiflrationc delle cofe ej^terion dn 

quc talcd era anchora uoto dello intelletto delle intc^ 
riori^Adung^onotalctoilqlc fignifica lo intelletto a 
coki fi doucttc dar che hauea bene admini ftrato le co 
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Te cftcrforilcqli hauea riccuutc^laql cofa ucggiamo cR 
coriouamcntc fi fa nella fanta chicfa^po che molti iqli 
admiDiftraiio bene le cofe téporali che hanno riceuutc 
p la gratta fcguctc pucngoco ctiandib allo intclJctto 
miltìco acciochefianoexcellentt ctódio ncUmtcrno 
Kellctto coloro iquali fcdelméte adminiftrano le cofe 
cftcnoniScquita ancora la fentétia generale che dice 
pero che a chi farà datO;K aboder a:K a chi no ha;etta 
dio qllo che pare cK egli habbia gli faratolto, A chi ha 
farà datO;K ab5dera,po cK chi ha la carita^riccue eoa 
dio glialtri doniA'chi n5 ha la charita pdc eriadio qUt 
doni iqii parca che haueflc riceuuto^onde e necelTaria 
fratelli mici che in ciò che uoi fate mgilantemcnte ob 
feruiate la chantarla uera charita e amare Jamico in 
Dio,K lo inimico p Dio,laqle chi no ha pdc ogni bene 
che hà£ prmato del taléto che hauea riccunto^K feca • 
do la fententia del fignore e gittato nelle tenebre cftc * 
tìotij^o che per pena cadrà nelle tenebre eften'ori cof 
lui che p Tua colpa fpontaneaméte cadde nelle interio 
ri tenebre; quiui coftreto (otterrà le tenebre dela uédeC 
ta colui che uolétieri ha foftenuto qui le tenebre del dt 
letto^Et dobbiamo fapcrc che neflìino pigro e fìcuro 
che no habbia riceuuto qfto talento, pero che nefluno 
e che ueracemcte dica Jo non ho riceuuto talento:No 
ho di che io debba eflere cóftretto a rcder ragioe^Acia 
fcuno farà riputato talcto etiadio qllo poco che ha ri 
ceuuto quatunq^ da minimo^Sata uno che hara riceuti 
to lo intellettO;pq(lo taléto e debitore della pdicatia 
oc* Vnaltro ha riceuuto lafubftàtia terrena^dcbbe di^ 
(Iribuire epfo talcto a bifognofi^ Vnaltro no ha rìceuti 
to ne intelletto di cofe intime,ne fubftàtia terrena: ma 
tiSdimeno ha imparato unartc dellaqle fi uiucEpfa at 
t:c glie riputata taJcto^Vnaltroforfeiuunadiqftecbfc 
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j ha riccuiitorma forfè ha alcuna familiar dimeflichcra 

?! c5 uno ricco,ql Ja famiharita faora dubbo gli farà ripa 

W rata a talento, K fc egli n5 parla al nco in fauor de pe 

^ ucri farà danato p hnucr ritenuto il talcto^Chi adunca 

ha lo itclletto fi fludia al tutto di no tacercChi ha 1^ 

à bondatia delle cofe guardifi che no fia pigro agli atti 

II? della mifericordia^Chi ha larte dellaql fi pafcc. Ingc^ 

^ cnifi fonwnaméte di diuider luf 3 Klutilita depfa col pf 

ito fimo Ino. Chi ha ficurta di' parlare apflb il ri eco tema 

^ la danatione p Io taléto ritenuto fe no lo pga cótinua 

mac quato può p li poutri K bifognofi^po che tato rt 

ino chiederà da aafchun di noi il gfudicc quàdo uerra,qui 

ob ro ci ha dato. Adungp adoche fia fccuro della ragione 

) iD del fuo taléto^quado il fignorc ntornera.Péfi cotinua^ 

)cii| mite co timore qlio cK ha riceuuto^co che già c pflb 

((à coiva ilql andò i pegrinaggio già ritoma^^an andò in 

à pcgrinaggio,qnando fi parti di lungi da qfta terra nel 

co» faql nacgp;Ma pcerto ntomera a porre Ja ragione de 

:nfl taléri,K giudicheracci fcucriflìmamente dcpfi doni iq 

}it II ci ha dati fc fiamo pigri a bene opare: Confideriamo 

ili adun« qllo che habbiaroo riceuuto , a: fiamo uigilàd 

ifi I .. K delti a diftnbuirlo^Nefluna cura terrena ci ipedifca 

in» I dalla fpiritual opntione acdocK il fignorc n5 na puo^ 

é cato ad iracQdia fe noi af codiamo I terra il taleto. 1 1 pi 

^ctì grò fcruo qn il giudi ce uiene p eflaminnr le colpe Iieua 

laD oi terra il taJcto,po che fono molti iqli allhotta fi uof 

0 gliono ritrarre da lopattoni terrene,an p lira del giudi 

0 ce già fono rirari alletemo torméto.Penfiamo adun^ 

il inazifollicitamétcdeJJaregioe del nofhro taléto acao 

0111 che qn il giudice (aprcfTo a ferire p lultima fcntenna il 

ffi j guadagno ilquale habbiamo fatto ci fcufi» Amem 

j<' rinifce la omelia.xxxvii.di fante Gregorio Papa fo^ 

ol; pra il uangelio di fanto Luoit 




] 



C^Innatnlc cofcnbrum 
non ponrificfi.Lcdio fan 
cfh cuangejii f m Lucsmié 
N iJJo tempore dmt 
Icfus difcjpuhs fuis: 
fint Jumbi ucflri prccindH 
se lucerne ardf nrcs in ma 

nibus ucflns , Et rcliqua# 

f[;Omclia»xxxvin.di Santo Gregorio Papa* 

LA Ictti'onc del fnnto FuageJio Jaql c fiata Ietta e 
aperta Si mani fcfia:m5 acio che cpfa fua ageuolc 
xz DO paia ad alcuni forfè maJagcuole ]a uoglio tran^ 
fcorrcrc fotto hremta,accio che Ja fua efpofitione per 
modo fia nota a chi no la fa che no fia molcfta a chi la 
fa .Che gli homini habbiano Ja Juflun'a ne ]óbi; K le fc 
tnidc nel beJJico^nc rende tefiimomo il fignore ilql par 
lado de] diauolo a Tob dilTe^Ia uirtu fua e ne lombi fot 
K la fua fortezza enei bellico deluctrcfuo.Eadungj 
fignificata la lufTuna p nome dclombi;quàdo il fignor 
^ dice^Siano (uoftri lombi precinti^Allhora ci cingiamo 
tjoi i lobi quado p cononentiariftn'gniamo la Juflun'a 
della carne :Ma pche no bada no fare il male , fe altri 
confi ihidia di cHercitarfi nelle bone opationi* Imma 
H'néte fegta.Et le lucerne ardéti nelle uoflre mani ♦ AU 
ìhottn tcgmamo noi in mano le lucerne ardenti^quado 

Ì? bone opatibni moftriamo a pf fi mi noflri cflempH dt 
uce,dellc qli o pationi dice il hgnore.RiTpléd a la luce 
Updra inaz! a gli homini^acciocK ueggmo le uoftrc bo 
lìc ope a: glorifichino il padre uoftro ilqual e in ciclo# 
Duccofeadungeci fonocomàdate cioeij riftrignerci 
lobi K tenere le lucerne ardenti accio che nel corpo fia 
la monditia della caftita K nellopatione il lume della 
uer^ta;po che al noftro redentore no può piacere luno 
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fanza la]tro,fc o colui che fa bene nò abadona Ja brut 
tura della lufluria,© colui che cafto nofi clTerdta atKo 
raticllaltre buone opanoni.Adun^Klacaftitapcr le 
Don e grande fanza Ja buona oper^tionc, K la buona 
opcratione niente e fansa la caftita : Ma fc noi faccia^ 
mo K luno OC laltro; rcfta che chi e qfto cotale uada co 
la Tpcranra alla fupcrna patria K aftengafi dauitii na 
c honefta del modo,&: fe pur fot fé incomincia alchuno 
bene p qfta colale honefta n5 debba pfcuerare in epia 
intcntibnc^ne cercare la gloria di cfìo mondo p le bo# 
ne operati om>a porre tutta la fperanza nclladuem# 
picto del fuo redctorcOnde immatinére foggiugnc, Ec 
uoi fiate fimih agli homini che afpcttano 1] loro fign<> 
re quado ritorni dalle nozze. Ando il Signore cottro al 
le nozze perche refufci tado da morte^Sc: faglicdo in eie 
lornuouo homo fi congiunfe alla fuperna moltitudine 
degliangeli Jlqlcallhoraritorna:quàdogia ci fi mani 
feftcranelgiudido.Etbeneattiirimamentefi foggiu^ ^ 
gne de ferui che afpettano^accio che quando uerra K 
pichiera incótinentc gli aprino. Viene il fi^norc quado 
faprelTa al giudicio K alhocta pichia,quado pie mole ^ 
ftie della infcrmita:annuntia la morte effere uicina» AI 
Sic immatinente apriamo/c noi il riceuiamo co amo^ 
re,po che colui no uuole aprire al giudice che pichia il 
ole teme dufcire di qfto corpo,»: nò ha fidaza di ucde# 
re olio g/udice ilqle eglifi ricorda haucre fpregiato: 
Ma colui ilqle e ficuro della fua f pcraza a: operationc 
incotinente gli apre quando pichia,po che lietamente 
afpetta il gi'udice^K quàdo cognofce la morte eflcre ui 
cinarallhorta fi gode della gloria della retributione*^ 
Onde immatinente fcguitaibeati fonoqlliferui iqK qn 
il fignore uerra gli trouerra ueghiare. Colui ueramctc 
uéghia ilqj tiene gliocchi apti allo affetto del uero la 
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wc^Vtghia chi obferua opando qllo che cgKcrcdc^Ve 
ghia chi caccia da fc le tenebre deJJa pignna K negJi^ 
géaa^OnJc dice fanto Paulo» State delh gmfti , Se d5 
uogliate pcccarc.-ondc ancora dice.Gia e hora che noi 
dlcuiamo dal fomnorMa udiamo qlJo che fa il figno^ 
re a ferui mgilati quàdo uienc Jn uen ta ui dico cK egli 
fi cingerà,»: farà gli federe K paflando feruiraloto# 
CingerafTi cioè apparcchierafìì alla rctributione, farà 
gli tedere aoe ricrearagli neJJa eterna quiete:po che il 
ODftro federe e npofarn nel regno. Onde in uuiiltro ìof 
co dice4:pfo Signore» Verràno federano coAbrahani 
Yfaac a: lacob.fit il Signore p'airandominiftra;pochc 
cifatiacoJaUlutmnationedeJlafua iuce^&:c deti o pai 
face po che dal giudfcio ritorna al regno, o ucro il Si^ 
gnorc dopo il giudicio pafla a noi per oche ci lieua dal 
la forma della humanitaialla cotcmplatione della Tua 
dmmitaJBt fuo paflTarc e conducerci alia fpeculatio# 
ce della fua chiarita^quado dopo il giudiao uedremo 
PC Ihumanita j?o che ucncdo al i udicio apparirà a tut 
ri in forma di (cruo come e fcritto» Vedranno colui el^ 
le eglino pGfono;Mai reprobi caggiono nel fupplicio 
quando igiuf^ifonotirati alla gloria della chianta fi 
come dice la fcritura:Sia leuato li mpio,accio che non 
uegga Ja gloria di Dio : ma pure fe li ferui nella pnm;i 
• uigilia^q|l fignifica la guardia della prima noftra età 
fuHbno neghgéti,no fi debbano pero co tutto qfto di J 
fpcrarc ne rcftare di bé fare;jpoche il fignorc dimoflra 
do la benignità della fua patiétia foggiugne.Ec fe uerf 
ra nella fccóda uigiiia^ft: fe nella terza uigilia uerra^Sf 
trouerra cofi beati fono qlJi fcrui : la prima uigilta e il 
primo tépo della noftra era cioc la pucritla , la fecoda 
c ladolcfcentJa,o nero giouancza leqJi p auttorita del 
. la fcnttora fono una medefìma cofa:Codc dicc;Rallc 
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Ì^rari gioucnc Delladolcfcentia tua:la terza fi piglia 1^ 
a uccchitóa.Chi adunano ha uoluto ueghiare ticU 
la prima uigiha: Veghi al meno la feconda d'oc chi nel 
la puenria no fe uoluto conuertirc da Ile fue male opc, 
almeno nel cépo della giouanesa fi deftì a pigliare le 
uie della mz£t chi non ha uoluto ueggiarc nella feco 
da mgiha»Nonpda 1 remedii della terza ufgilia. Accio 
che chi nella giouaneza non fi dcfta al bene operare.al 
meno nella uechiezza ritorni in fe medefiino ♦ Penfatc 
fratelli cariffimi come la pietà di Dio ha ccnchiufa U 
ooftra duritia: Non ci e hoggi mai rimafa cofa ueruna 
che ihomo pofla pigliar in Iba fcufa. Idio e fpregia tor, 
K afpetta,uedefi no efTet temuto OC pure ci rcuoca^Ri^ 
ccuc la ingiuria del fuo difpregio K nòdimeno quàtun 
que altri ritorni gh pmette il pmi 0: Ma nefluno negh> 
gcnteméte riceua qfta fua patiétia,pero che tato pm fc 
ueraméte ci richiederà la iuftitia nrl fuo iudicio:guatQ 
maggior patietia ci ha dimoftrato innanzi al iudia 
Onde dice fanto Pauloflor n5 fai tu che la paticriaK 
benignità di Dio rinduce a penitcria: ma tu fecondo la 
tua duritìa K core ipenitéte taccrefci lira nel di dellirai 
K della reuelati one del lufto iudicio di Dio^Cnde dice 
ancora il pfalmifta Jddio giufto iudicc.fortc , K patiS 
te,douédo dire patiéte dtlTe inanzi giuUo,accio che co 
lui ilql tu uediparictemétc portar le iniquitadi de pec 
catoriifnppi p certo che qii che fia afpramcte giudichc 
ra^Onde dice criadio uno fauio Jaltifiiroo e pariéte tedi 
torc.E detto paticte^pche patifce li pcccari de gli he mi 
tri.E detto rcditore po che qto più ci patifcc pchc ci co 
ticrtiamo,tato più duraméte ci dana fe n5 ci puerriamo: 
Ma p ifcuotcrc meglio la pigritìa della méte noftra ci 
fono recari a fimilitudme ctiadio i dani efleriori,acc!0 
che Janimo p qdo fia più dello a guardar fe medefimoi 
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Seguita|Ma òrto fappiate uoi cfi fc il padre della M 
Ha lapcHcacK bora il fijrodouc/Tcuctjire, Veglerebbe 
P certo Xùo lafccrcbbccauarK fijrar la cafa fua,plaql 
fimilitudidc pdetta fi foggiugne Je eflbrtaeióe aoe: è 
ooi fiate app4rechiati,po che il figliolo delbuó ueira 
a bora che uoi no péfate.Nó fapédo i] padre della fami 
gJia,U furo caua 6C fora la cafa,pcro che qn lo fpirito 
dorme 8^ no fi guarda: Viede la morte ifproueduta K 
edera nella habitati5e della noftra cafa dC ucdde il's< 
gnor della aia,k il troua dormire,po che qn lo fpinto 
no preuede i dant futuri la morte il rapifcc ac tiralo a] 
tormeto cofi balordo 3^ fpr ouedutojlqle fe ucohiaflc 
rcfiftcrcbbe al ftjro,po che apparecchiàdofi alJoadue 
tumetodel 8iudtcc,ppeditctia gliandrcbbe fncótro.ac 
CIO che fanza penitétia dod pe rilTe : Ma po ha uoliìto 
fUio chclultima bora ci (ia incognita,pchc fcmp Ihab 
wamolorpetta, accio che dó potcdola pueder ci appa 
recchiamo a cpfa fansa idtermilIìone.Et po fratelh ca 
riiumi podcte glioccbi della uoftra mete nella cofide* 
ratione della condttione mortale,^ p piàa.a: p lameo 
ti cotinui apparechiatem andare idcótro al mdi'ce che 
iucne.."^ouogIiate péfare della jHiidéna idcerta della j 
teporalc uita,coci ofia cofa che la morte fia a tutti cer 
0^lm.^^Jod m grauate p f olledtudmc di cofe terrene 
po che Ja carne noftra quatun^ fia circfidata di moki 
peh,a: doro a: dancto^a^ quarun» uefta prctiofiffima 
mcte^che e ella altro che carne/No uogJiate adung^d 
lidcrareqllochc hauctc.-ma quello che uoi fiete,uoTete 
uoiudire quello che uoi ficte.llprophetail dichiara 
iJqualediceueramentefienoeilpopuIo, pero che fc ^ 
lipopujononefieno.ouefodo coloro iqli ianno pafla " 
fo co nonuhemc celebrarono Jafefla di fentoFelice. 
«guaJcnoifacdamooggi.Oquante cofepéfauano del 

lupinUfiotx 
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I W h PmiffioDc della m ta pf :ntc ma foprauenedo lattico 

idk Jodciia morte fubito furono giunti iDqflloche non hn 

M ucano uoJuto puedere^K p Jerono a uchora tutto eia 

oca chchaueanodUiberatoai tratto appflb fe mcdefimi 

iKiTJi q(|fcrmainéte* Adungp fe la moJn tudinc pallata de la 

ifaiDij fiumana generatione nafcendo uéne uerde in carne^mo 

[idbI redo fi fecco in poluere fanza dubbio fu fieno» Adun^ 

perche a ogni mométo fuggono Ibore delia uita nf a,fa 

eli S ce (ì fratelli canfìimi che uoi le rkesmate nel pmio de] 

(film' la bona operatione» Vdi te ql lo che dice Salomone adci 

alo al pera iftantemeote ciò che può la mano tua peroche ne 

jaà operatione^ne ragione.nc fcicntia,ne fapientia, fatane 

>adK oo nellinfemo ouc tu taffretti dandare,pchc adungp OJ 

uofi Tappiamo il tcpo della morte noflra, 8^ dopo la morte 

^ €10 poffiamo opcrare,refta che noi non kfaamo perire 

)tà i tépi che Ci fono dati inazi alla morte unperochc coli 

3pp uinceremo noi cpfa morte quando uerra le inazt che Ì4 

p])id tjenga fempre la temiamo. Amen. 

'0 fini fcc la Cmeiia.xxxviii Ji fanto Gregorio papa fo^ 

anxi pra leuangelio di fanto Luca» 

c à 4CIti natale fancflarum uirgmumXedllo fancfh' euan# 

0i gelii fccundum Matthcum, 

^ ctf F N aio tempore dixit lefus difdpulis fuis Smflc efi 

rdH, * regnumcelorumdecemuirginibus que accipientes 

goti» Japades fuas exierOt obuia fpòlo OC fponfe. Et rehqua« 

Gina C[IOmcha.x xxix»di fanto Oregorio papa* 

^ ^ Pelle uolte uàmonifco fratelli cariffimi che uoi fugf 

1^ P giatc le male operationi a: fchifiate le brutture di 

qfto modo.iMa oggi p la lettibne del fanto eusgclio fo 

^ 00 10 coi^retto a dirm che etiandio il bene che uoi fate 

^2 ri tegnate a pprclTo uoi co grade cautelala: nò cerchia ^ 

ictf fauore ne grntia humana^p qlJo che operate di be . 

^ j tìc,SC no m foiJetichi appetito di Jaude,acioche^L'o cfi 
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pioSrate di fijort,Do fia dentro priuato di mcrcc:Bcco 
ohe p h noce del rcdétorc ci fono ppofte diteci mrginc 
kqJt tutte fono dette uirgine.a: nodimeno no Tono tuC 
Ce riceiiuce détto aJJa porta deia eterna beatitudine pe 
foche alcune di IorO;pche cercarono lii fori gloria ad 
la Jorouirginita;nouoironobauereo]io ne Joro uaii» 
JMa prima dobbiamo cercare qUo che e i] regno del de 
]o dL pche e alTomigliato a dieci uirgtni^ti^ quaii uirgini 
fono dette prudenti dC qJi ftolte,peroche cóciofia cofa 
che fia m inifcilo che neJ regno delcieJo ncflunorepro 
bopuoentrare;perchecegadctto fimiJe ctiàdio alle 
uergini (loIte.'Ma dobiamo fapere che fpede uolte nei 
la fcrittura Tanta il regno de] ciclo e detto la chiefa de] 
tépo pfcntc,dclquaie dice in unaltro luogo cpfo figno^ 
re:M.iniera il figliolo de Ihomo gli angeli fuoi 81: nco 
glierano del Tuo regno tutti gli fcandalu^anza dubbio 
an qllo regno di beatitudine celale e fomma pace , no (i 
potrano crouare fcadali che shabbiano a cogliere* on# 
de dice in altro luogo^chi adun^ foluera unodiq(n co 
madainC^ci minimi^Sd infegnera co(ì a gli huomini, far^ 
chiamato minimo nel regno del cielo.Colui pctrto fol 
ue il midato Si: inregnalo^ilqle n3 empie có la ulta qllp 
che egli pdica c6 icparoic.Ma nò può fuenire al regno 
della eterna bcatKudìne chi no uuolecóoperatióe cm 
picre qllo che egli infegno^come adun^ Iqra eghchia^ 
niato minimo in eplo ndqle al tutto nò e lafeiato entra 
Aià(^ in qila fenrcci a cde fi piglia p lo regno del eie 
lo altro che ia chjefa pfcnte.NcUaqle il dottore che fol 
Udì comidamcto e chiamato minimo Iper oche la cui 
Ulta e in difpiegio^refta anchora che la lUa pdicattonc- 
fia Ipcegiata^Ecciafcuno e cópollo di cincp fenfi corpo 
, rali,a^ radopiado cin^/anno diecuOnde jpche la mol^ 
ticudmc de fcdeji e raccolta di diiefeflì cioc di mafchi 
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étdi fettiitiCjpfro c detta la chicfa fanrà fìmijc a lircci 
ticrgintNcUaqJe pchc i camm fono niefcoJati c5 1 buo 
h reprobi coli eletti^dinttamétc e detta cflerc fi^ 
nule alle uer gira prudéti,&:fto]te,pf roche fono molti 
corinéti iqìi fi guardano da li appetiti cfierion, &: folo 
fono rapiti alle cofe inrimoMaccrano la carne , a: cod 
tutto ildefideriofofpirano allctterna pàtria,dcfidcra^ 
Do 1 pimi celeftiali;n5 uogliono nceuerc laudi hwna^ 
i tic p le loro fati che^Coft oro p certo nò pogono la glo 
\ ria loro nella bocca de li honnni,an2i la nafccdono de 
I tro alle loro cófcictjc^Et fono anchora molti iqli afflig 
j gono il corpo p abfhnctia,ma p cpfa fua abftinctia ccr 
1 cano humane laudi,danofi ad amaeflrare altrui ^ dona 
f no molte cofea poueri,ma fanza fubbio fono flolte uiìr 
y gini,peroche cercano folo larctributione della laude 
3 trafitoria^Onde aptilTimamétc c detto che cing< ftoltc 
S ti5 tolfono co f eco olio ne uafi loro c5 le lapadi.p lolio 
1^ fi fignifica lo fplédcre della glena, li uafi fono li nfi co 
3 . ri,neq]i portiamo tutto ciò che noi pcfinmo;Wa le pra 
I dcti hanno lolio ne uafi loro peroche tcgono lo fplé^ 
J dorè della gloria dctro nelle loro còfcictic feccdo che 
j rettifica fanto Pnulo ilqle dice la gloria nf e qfta il tc^ 
, flimonio della còfciétia rra:Ma le ftolte no tolgono co 
, feco olio^peroche no hano detro nella ccfcictia la glo^ 
f ria qn la cercano di fuori dalla bocca de ;pffimi.Ft e da 
I notare cK tutte hano k lapadi,ma no tutte bano loiio, 
j peroche fpcfle uolte i reprobi,moflrano le bone opere 
I infieme coli elettiiMa qlli foli puégono allo fpofo iqlt 
j tiétrv) cercano la gloria di qllo che fanno di fticri.Cnàc 
j. 'etiadio dice il pfalmjfta della fanra chicfa de ^Iz cJcttù 
j Tutta la gloria depfa figliola del re c lUtrc Ei tard;:» 
^ dolo fpofo fadoiinctarono tutte &: dormir c?no, pcro^ 
1 che mqlio cKil giudice indugia di uenire alluicimógiu 
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dfdo,Ii detti K li reprobi radormétano oel foona dcl# 
la raorce:P.:roche dormire e morirc^K dormitare cofl 
inazi al fonoo e inFermore f nazi alla morte^Onde p lo 
pcfo della infennica/i puienc al fono della morte: Ma 
in fu la mezza notte fi feori uno gndotEcco lo fpofo de 
uicoe , ufcitegH mcontro» In fu la meza notte fi Jieua il 
grido dello aduemmcto dello ftofo , peroche il di del 
gtuixio uicne p modo che n5 u può puedere qti dcbbc 
uenire.Onde d/ce la fcrittura Jl di del fijgi;ior fi cornei! 
furo ucrra di notte. AUhora tutte le uergini fi lieuano^ 
pecoche li eletti K li reprobi fi deftano dal fonno della 
fua morte; Adornano le lapade,pocbc annouerano c5 
fcco medefimi le loro opere,p leqli fperano di riceuerc 
fctcrno pmio:Ma le lapade delle uirgini ftoltc fi fpégo^ 
i]0;perocbe le loro opere leqlf erano parute chiare a li 
hotnmi nelladucmmcto dellmterno giudice fono obfcc 
uacc,8f nò trouano rettibutione da DiO;peroche pcp^ 
fericcuettono da li honvni le laudi leali amarono* 
che figaifica che elle chieggono dellolio dalle prudctf. 
Te no che trouadofi dctro uote nella duenimeto dclgiu 
dicccei'canote/limomodiftiori^qfi dichino a pduTU 
ucdcdofi mganate dalia bro fidàza perocR uoi ci ucdc 
te efi^erc cacciate qfi fanza operatione,dite qllo che uc 
dcfti delle nf e operationirMa le prudcti uirgine nfpo^ 
fono se diirono. AcciocK forfè no bafli a noi &: a uoi ao 
d nte pia torto a chi ne uéde K coperatene p uoi ,perocK 
tn qlio di (didamo daiqu;ìti morti nella pace della fan 
ta Lhicfa) a pena ballerà a ciafcuno il fuo teftimonio 
guato meno K a fe 8d ad altn^Oue etiadio rephcdéda 
log^ ugono. Andate più toftoa ucditori Kcóperatcuc 
ne, il uéd< tori dellojio fono giiadulatori peroche colo^ 
ro qfi ucdono lolio lali p alcuna grana riccuuta^ co Tue 
uane laudi otferonoio iplcdorcdela gloria^delqle olio 
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dicci] pralmifta^Etioliodel peccatore no ingf affi ij ca 
po mio^II nf o pnndpalc e il capo,a: p nome del capo 
lì pigha la mete hqk reggie lanima. Adun^ Jolio del 
peccatore ingrafTailcapoqnilfauorcdepiacàierì di 
Ietta la méte: Ma andado elle a coperàre ucne lo fpofo 
peroche in qllo che cercano da plìimi il teftimonio del 
la Ulta fuci^uiene il giudice ilq[le e arbitro nò tato delle 
opere,ma eri adio de coaEt qlle che erano apparcchiai 
re,eotrarono co lui alle nore,a: fu ferrata la portai*Gh 
fe noi poteflimo guftare col palato del cuore,con che 
admiratione uenne lo fpofo^có che dolce22a entraro^ 
DO c5 lui alle norzc,K c5 che amaritudine fu ferrata la 
porta^Véne colui ilqle nel fuo aducnimcto comuoue li 
clemétì»nel cui cofpctto trema iJ cielo K la tcrra*Cn^ 
de etiadio dice il ;ppheta. Anchora una uolta^Sif io rao 
nero nò folaméte la terra^ma etiadio li cielo. Alla cui 
cfTaminationc e menata tutta Ihumana generatione^al 
^le feruono K obcdifcono li Angeli, Archageb,Thro^ 
ci^Pnnapati;8^ dominationi^a ucdctta de cattiut 8^ ^ 
remuneratione de buoni: Pcfate fratelli cariffimi che 
terrore farà in qllo di nel cofpctto di tanto giudice, qfi 
Pia nciTuno rimedio farà nella pena;qle farà qlla cóm# 
iione^a chi adiuerra p li fuoi reccati uergognarfì nel ed 
fpetto di tutti gli hommi 5: de gli angeli^ Che paura e 
uedere adirato colui ilqle la mete humana no può ca^ 
pere pur traquillo benigno ilqle di bene raguardada 
il fjplieta dice;qllo di e di dira,di di tribulatiòc K anga 
iraa;di dafHittione 8^ di mifencordia^di di tenebre 6C di 
cedta,di di nebbia K d! tcpe(la,di di troba 9C di Tuono 
di troba: Péfate fratelli cariffìmi cò qu^ta afprezza il 
ypheta uide uenire lulttmo di del giuaicio fopra li cori 
de reprobi,ilqle egli nò può efplicare có ta ti t opra no^ 
tm'tQiiata (ara allbora la letitia de gli eletti.iqji meri# 

AA I B 



*; .:i Omelia 

tarano di godcrfi del la uifìonc di colut nel cui cofpettu, 
uedranno crcm.irc etiandio gli elementi. Entrare infici 
roc c5 lui alJc noze,goderfi nelle norze dello fpofo^nel 
kqli cgliDo fono la fpofa,pochcm qlla camera dcllet^ 
temo regnop Idi o fi cógiugne alla noftrauifiooe, laqua 
kmfionc mai nj farà feparata in perpetuo dalJnbrao 
ctaméto del fuo amore» AUhora la porta del regno fa-^ 
tz chiufa a lagrfmofi OC pi agnéti^laouaJe bota tutto di 
c aperta a pcnitétì.Sara anchora allnora pcnitma,ttìa 
fanza frutto,perochc no merita allbora pdonanza chi 
hora pdc il tépo apto ad acquiftare la pdonanza. On^ 
de dice fanto Paalo.Ecco bora tépo acceptabile,£cca 
bora di di falutcOndc anchora dice il ppheta : Cerca 
te il fignore mentre che fi può trouare inuocatelo men 
tre che e pfTo.OnJc il fignore no ode epfemrgine ftol; 
te che il chiamanO;perochepoi che farà chiufa la por 
fa del regno colui ilquale hora p efi^auditione e pfib^al 
Ihora già n5 farà p/Io.Et pero fcginta in ultimo ucno# 
tio aQchora lai tre uirgim dicédo o fignore o fignore 
pricuEt egli rifpofc dicédo Jnuerita ui dico io n5 ui co 
cofco^Quiui già n5 può men tare dal fignore qllo che 
jchicde colui ilquale no uolfe udire g qllo che egli coma 
^tio; perochc chi pdettc il tépo atto a pdonanza in ua^ 
DO uienc alia porta del regno con prieghuOndc dice il 
fignore per Salomone.Chiamaui 8d nò uoleftì ♦ Diftefì 
"iatnano mia X no fu chi guardafl e.Hauete fpreggiato 
'ogni mio configlio K non ui fiere curati delle mie rcprc 
henfioni. Et io anchora mi riderò della morte uoftra, 
& fardmi beffe di uoi quando ui farà adiuenuto qllo di 
cbeuoitemauate^quaodoui fopragiugncra fubita mi 
feria K la morte ui fopraucrra come una tépefta^ quao 
do uerra fopra eli uoi tnbulationc X a ngofaa^ allbora 
tmoiocheranno^ io non il cflaudiro^ damattina fi 
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leucranòKtiomi troucranno.Ecco che griiiafio che fi4 
loro aperto.K cóftrcttc p dolore dcJla Tua rcpulfa rad 
doppiano il nome del fignorc dicédo o fignorc,o figno 
te apncLOfFcrono i pricghi;nia do fono udite perochc 
allhora Iddio abbandona come incogniti coloro iqua 
ii egli bora non conofcc efferc faoi p mcriri di uita^ouc 
róandio fi foggiugne una eflbrtationc generale a difcc 
poh che dice. Vegiatcadun^pche uomo fapctc neil 
ttì ne ]hora,t)erchc Iddio dopo i peccati riceue la peni 
tentiate daJcanofapelTc in che tempo doucflc ufdre 
del pfeiitc mondo harebbe potuto adaptarcaltro tem 
po a dilettila: altro a pcmtentia:Ma colui ilquak jp^ 
miffe la pdonanza a chi fa penitcntia no promise il di 
di domane a chi pcccaJ)obbiamo adungp femprc teme 
re lukimo di,ilqlc non pofiiamo per ueruno modo pre 
Uedere.Eccochchabbiamoriceuutoad indugio dico 
uerfione eriandio quefto di nclquale parliamo, K nodi 
meno non uogliarao piagnere i mah hquah habbiamo 
fatti.Et non folamente non piagniamo qlli iquaJi hab^ 
fciamo commeffuMactìàdio accrefciamo acpfi ancho 
ra de gli altri i quali fimiJmente habbiamo a piagnere: 
Wa fc iiamo prefi da alcuna infirmita^fc i fifgni della io 
ifirmita ci annutiano la morte cflcre uidna,cerchiamo 
indugio di uiuere per piagnere i peccati noflri,»: chie^ 
adiamo con grande defìdenoqlle cof e leouali bora qua 
do hAbbiamo nonne facdamo ftima. Narroui fratelli 
mid una cofa,laquale fc la uoftra canta uuoleuàrc at 
tentaméte per coiideratione depfa potrà hauere gradc 
ammaettraméto^Fu uno gentile huomo nella puincia 
di Valeria che hcbbe nome Chrifaurio,ilquale il popò 
lochiamaua Chrifcrio corruptamente. Era coftuidi 
©rande induftria,ma tanto pieno di uitii,quato di cole 
tracncEnfiato di fupctbia^dato a diletti carnali, acce 
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fo di fuoco dauarìna id acqmftare roba afTaìrMa 
do ptaciuto a Dìo porre fine a tann mali y come io udi 
da uno religiofo fuo parentc^ilquale e hora uiuo, fu 
coflb da infcrmrta corporale Jlquak uenédo alla fine, 
lo epf a hora ncllaquale douca padare di qfta iuta apre 
do gliocchi utde (lare dinanzi da fc neri a cbfcurati fpi 
riti te fargli grande moledia di ararlo prefto allo infec 
DO Jncomincio fubito a tremare, impalidirc &: fudarc 
ti co gradi uoci chiedere indugio,»: chiamare con gran 
di K co turbate g^ida Mafìimo fuo fi^huolo,ilqualeio 
utdi monacho cnendo io anchora moacho^K dircMaf 
fimo corrtHor hotti io fatto male ueruno riceuimi ne] 
ia fede tua. Màffimo turbato fubitoucnne piagnendo^ 
B£ ragunolTi la famiglia turbata con grande trempre^ 
ma eglino non poteano uedere quelli fpiriti maligni, 
iquali egH patina che lafHiggeuano grauemente* Vede 
nano la loro pfentia nella confufionc K nella palidcz^ 
t:a8^neltrìemito di colai ilquale era tirato uolgeuali 
di qua bL di la per paura di quella loro brutta 8^ obfcu 
fa immagine.Qaceua nelletto dallato manco, non po 
teua foftenere il loro afpctto» Volgcuafi al muro K qui 
tri anchora gli uedeua^Eé eilendo egli già fi conftretto 
chcfì difperaua di potere elTere hlciatOyComindo con 
grandi uod a gridare .Indugiatemi almeno mfìno a do 
mattina^indugiatemi almeno infino a domattina : Ma 
dicendo egli quefto più uolte in epfe fue uoci fu Ifuelf 
ro dalla habitatione della fua carne^Dclquale per cer# 
to e manifefto che uide qfte cofe a noftra utilità, non a 
fua,accioche p le fiie mfioni,ne facdno di meglio colo^ 
roiqli la dimna patienria benignaméte afpetta, poche 
gioQo a lui hauere ucduto innanzi alla morte gli fpi^ 
riti obfcuri K hauere rìchiefto indugio^ ilquale d5 po^ 
Ce impetrare cpfo indugio ilqle chicfet Noi adun^ fr^ 
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tcHi canffimi*,Doi roJlicitatnctc péfiamo qftc cofc adò 
che 00 p Jiamo in uano i tcpi cócedua , Sù a J ihora ce w 
chiamo di uluci e p ben fare qii fiamo codftrctti di Ja^ 
i fciarc li corpo.Habbiate amctc gito che dice la uerita# 
Orate accioche la fuga uoftra no fia i J uei no , ouero il 
fabbato^pochc pcomadaméto de la legge no e lecito 
il fabbato andare a ìùgi^QC iluemo etiandib e uno im^ 
pacdoalJandare,pochc il pigro fredo nftnngci pafff 
di coloro che uano. Dice adungprOratc che la fuga uo 
IkanSfia oc inucrno^ne in fabbato, q(i apertamente 
«iica^Guardatem che no cerchiate allhora fugrrc li pcc 
«ti uoftri qn già no uc lecito dandare.Dobbiamo adii> 
que hora mctrcchc ci e lecito péfare qllo tcpo, qu5do 
©ó e lecito di fuggircQucIla hora del fine noftro fem^ 
prcfi dcbbe ra guardar e, ^a ammoni rione del noftro 
redentore femprc fi dcbbc porre inanzi aglioccbi dela 
mentc^per laquale egli ci dice, Veggiatc adunque, pc# 
roche non fapctenc il di nelhora» Amen, 

Finifce la Omelia.xxxix.di Tanto Gregorio papa fopRi 
leuangelio di facto Mattheo, 

ninnatale fancftarum uirginum* Lecftìo fancfli Euan 
gehi fecundum Ma ttheum, 

JNUlotemporerdixit lefus difdpulisfuisrparabo^ 
lamhanc.Simile eft regnum celorum,thefauroab 
f condito in agro. Et religua, 
, f£Qw€]iz^ldì Santo Gregorio Papa* 

L regno del cielo fratelli carilTìmi pero fi dice effe 
re fimiic alle cofe terrene,acciochc p qlle cofe che 
lanimo cognofce fi lieui OC dmzefi alle incognite koH 
DO cognofce^accioche p eflcmplo de le cofe uifibili na 
rapito alle inuifibili,»: quafi flropicciato fi nfcaldi, g 
qllo che ha imparato p ufo,8[:pqfloche già fa amare 
ifk coff; leqli cogoofcc impari ctiàdio qile che nd cognp 
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fcc^Ecco che fl regno de] ciclo e affimigliato zi thcroro 
cafcofo ne] capo i Jaic quado lliomo iftroua,!! nqfcon 
de;&: p allegrezza di ouelJo ua &: ucnde ciò che egli ha 
K coperà q] Jo campo^Nelaqual cofa c da notare che il 
theforo troua to Ci nafcobde /accioche fi fcrbi megiio, | 
per oche no può guardare lo fmdio del celcftiale defi^ 
denb da maligni fpi nti chi no Jo nai'condc d^lc laudi 
bumnne, poche neJa uità prence fiamo noi quafi m uia 
p Jaqle andiamo a lapatria:ma gli fpiriti maligni aflc 
, diano la noUra uia qfi come cotaJi Jadroncdla;chi adfi 
^e publicamétc porta iì tbcforo defidera deffere ru^ 
bato.Kon dico qfto pcbc i yffimi uoftn no ueggano le 
opere uoflrc» Conciofiacofa che fia fcntro . Veggano 
le opere uoftrc buone : SC glorifichino il padrt^uoftro: 
ma perche n5 ceretta te laudi humane p qùell^che fa^ 
tedi bene;Cofi adan^ debbc edere lopcrationc in pti 
Wico che nondimeno la intenrione fia in occulto ♦ Ac^ ' , 
deche diamo edempio di bene operar e a noftiV profli 
mi , SC nondimeno per Ja intcntione con laquaje defi^ 
deriamo 41 piacere folo a Dio,fcmpre defidcriamò 
che fia feaeto, Adun^ il theforo e il celeftiale defide^ 
rio.K il capo nelquale fi nafcóde 1] thcroro e la difcipli B 
oa del ftudio ce]eftia]e*11qual campo colui neramente fc, 
'05pera uendedo ogni cofa:I131e renuunciandoa dilet^ ^ 
tf carnali,c5a]lca tutti 1 fuoi uefidenì terrem.per gu* 
dia di celeflialc difciplina, p modo che nuJJa^li piace 
che alla carne fia grata,&: mete teme che affliga 8l' uc^ 
, oda la Ulta terrena, Anchora il regno del cielo fi dice 
cflerc fimile a uno homo mercatàte iJq lecercha le bo> 
Dcperlcrma trouane una pretibfa laqjc coperà uendé# 
do ogni cofa^ poche in quato e poffibile pfettamcte cò ^ 
gnofce la dolcezza della uita celeflialc uclenticri ab^ 
randona tutto do che io terra haueua amato Jn com # 
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p^a tione di qHa ogtu cofa gli e uiJé*» Abbaodotia óJIo t 
che hauca.Spargc ao che te ragunato, rifcaldafì lam 
ino ne le cofe cejeihalnniiTutta cofa terrcDa gh piace^ 
Fargli fckzo ao che in prima gli piaccua della bcUcz 
2a delle cofe terreneipochc fole Ja chiarita della prc^ 
tiofa perla gli rifplédc nella inéte;dcl chui amore dirit 
tamctc dtccSa]amone,lamore e forte come la morte* 
Pero che fi come la morte ucdde il corpo cofi la chari 
ta di Ulta eterna ucdde la morte delle cofe temporali: 
Onde chi ella pfettamentc piglia,!! fa quafi infcnfibilc 
di fuori a de(idei ij tereni.Pero che fanta Agtkrfa della 
quale facciamo oggi fefta,don harebbc potuto morire 
per loSignore in corpo,fe prima non fuflc fiata morta 
da uitii m mente: Ma lammo eleuato nelaltezza delle 
uirtu (Lfcce beffe de tormenri/prcgio i premii ♦ Stette 
dinanzi al re &: prefidi armad.Pm forte che chi la per 
coteua^&£ più fubii me che chi la giudicaua » Che dll:e# 
ino Dorbarbuti,8^ debili^iqh ucdiamo Icfatidulle ati^ 
dare p tormend,&: p ferro al cekftlakregno Jquali (5a 
mo umti da lira^ erbari dalla fuperbia, pturbad dalla^ 
ambttionenmbratt ad dalla luffuria.! qu ali' fe od pof > 
fiamo acqmftare il regno del dclo per battaglie di per 
fecudom^qfto almeno d paia cofa brutta indcgn^i 
che pur neJJa pace nóuogWamo fcquitar il fignorc» Ec 
co che Idio a nellun di noi dice in c^o tqx),Mori p me 
ma (blamente ucadi in te i defiderii inledn K cattiui. . 
Se adungpnouogliamo ì pace fottomettcre li defiderii 
della carne,a cfi otta daremo noi p Dio epfa carne nel 
la battagba* Ancora e fimilc il regno del cielo alla rete 
mefla i mare cK raguna dogni generarioe di pefci^laql 
qn e piena,3^ códotta allito ad li boni pefci fono eletti 
ne uafi,a: li cattiui fono gittari fonala fanta chiefa e af* 
fbmigliata alla rete^laql fu comeila a pefcatot 1^ 8d pc r 
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rffà dafcuno dallode di qfto fccolo c tirato allo rtmia 
rcg00;acciochc no fia fommcrfo nel pfondo delia etec 
Da mortc,laqlcraguna dogm gencrationc di pcfci^pc 
ro che chi ama a remifìionc de peccati ìi fauM fa occhi 
|ibcri,ferm',richi poueri,forti,8^ infermi : Onde dice il 
pfalmifta a Dio* A te uerra ogni carnc,Iaqle rete aJhot 
ta farà uniuerfalmètc npiena^qn la foinma de lhuma> 
na generatione farà nella (ine fua.laqual tirano fori^K 
f eggono allato allito.Si come p lo mare Ci (ignifica il 
fecolo ; cofi illito del mare fignifica la fine del fecolo, 
nelql fine li boni pcfci fono eletti ne uafi,K li cattiui fa 
Dogittati fuori; po che ciafcuno eletto e nceuuto negH 
eterni tabemaculi^a^If reprobi perduta la luce delle 
intimo regno fono tirati alle tenebre cderlori , pcrba 
che bora la rete della fede tiene communemente gli 
buoni 8£ i cattiui qua(ì mefcolatirMa tUito dichiara 
quello che la rete della chiefa tiraua^ SC li pefci iqua# 
li fono prefi^non fi pofTono mutarerma noi fiamo prefi 
cattim^Sf tmtiàci dal male al bene«Péfiamo adunqi (oi 
lecitaméte nella pfura fi che nò fiamo diuifi nel lito.Ec 
co quato uc grata K diletteuole la folcmnita doggi p 
nioao che e molefiiffimo a qualun^ diuoi/e egli nò e 
^fente a qfto uoftro colleggiotChe farà adungi in qllo 
di colui ilale farà rapito dal cófpetto del giudice^a^ (e 
parato dalia c5pagnia degh eletti* Ilquale e obfcurato 
dal lume^K c tormentato dallo eterno tormentoOn* 
de il fignore fubbreuita ci efpone qfla medefima fimili 
tudi'ne qn foggiugne cofi.fara nella fine del módo:ufci 
rano gli angeli feparerano i cattiui di mezo de giufU 
K gitteranogli nella fornace del fuocagui farà pianto 
K ftridore di déti,qfto già fi-atelli cariffimi più tofto fl 
tiole tenere che expon e po cK apcitamcte fono cfpref 
fi li tormctide peccatori accioche neiluno rìcorrcfifc 
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•llafcufa della fuaignora2a,(efentìflc dire obfcura# 
ttictc ^cuna cofa dello eterno tormento. Cndc foggùi 
gne.Hauete uoi intefo tutte qfte core,dicono fi,Em c5^ 
cludoe foggiugne.Pero ogni fcriba dotto nel regno del 
ciclo e (ùnile a Ihomo padre di Famiglia; ilql pfera del 
bxo theforo cofe noue K occhie^Sc p qlJo che dice no^ 
uo K uechio noi pigliamo luno K laitro tr ftaméto^Nc 
ghiamo noi che Abraham fuffe dotto ilql benché fa^ 
pcflc i fatti de j nouo a:del uechio teftatneto:nodimeno 
00 annutio le paroJc^Moyfe etiandionopoffìamo noi 
aflbmigliarc al dotto padre di famiglia il^l con tutto 
che fcriucffc 1 fatti del uechio teftamcto, nodimcno n3 
Àffc le parole del nouo , pche adun^ fiamo fchiufi da 
qfto itclletto,fiarao noi chiamati a unaltro doe che m 
qllo che la uerita ècc ogni faiba dotto nel regno del 
cielo e fimilc a uno homo padre di farm'glia^fi può inf 
tendere che nSparlaua di qlìi che erano ftati:ma di ql 
h che poteuaoo cfferc nella fanta chiefa ♦ Iquali alhoc 
ta pferono cofe noue K uechie^qfi co le uod K co li co 
Rxxtrà parlano le pdi'catiom delluno teftamcnto SC del 
laltro,laqÌ cofa fi può intendere ancora altrunéti ♦ Aa 
eicha cofa dellhumana generatione fu difcenderc alle 
carceri dellinferno 8^ p merito de peccati foftenere gli 
eterni tormcnti^Alquale p laduem'mento del mediato 
re adiuenc alcuna cofa noua cioè che fegli fi ftudia ui> 
uere g dinttamcte pofla penetrare il regno del cieIo,82 
Ihomo che e nato di terra,morendo da quefta ulta con 
ruttibile/ia poQo in cielo ad habitare^E adun^antica 
cofa che Inumana generatione perifca nclleterna penai 
K noua che coucrtita urna nel regno» Soggiufe a dun^ 
il figncre in còclufione del fuo parlare qllo mcdefimo 
che egUhauea detto inanzi, pero che prima alTomi^ 
gli'o ilregno del delo al theforo ritrouato K alla buo 
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tu pcrfa;poi narro k pene dcllinrcrno dcHarfiotic eie 
cMnvàySC in còchdonc foggtugnc; & po lo fcriba dot 
to nel regno del delo e (imile al padre della famiglia 
die pFera del fuo theforo cofe nuoue 5£ ucchie : quali 
dica apertarnétc colui e nella fanta chiefa dotto pdìc9 
tote ilql fa dire cofe noue della Tua ulta del regno , 8C 
uechie del terrore del tormento aedo che le pene im# 
paurifcono coloro ioli non fi mouono p li premiirCda 
tjel regno qllo che cgh pofla amare.Odi del tormento 
(picche egli debba temere^acctó che fe Jamorc no tira 
ai regno lanima negligente,^ data alle cofe terrene^al 
xnetx) la paura la meni • Ecco che dice delkfprcflTionl 
della gehenna.Quiui farà piato OC (Iridore di dctiiMa 
pci^dopoi gaudi! pfentifcquitano gh eterni lamenti^ 
qui fratelli chariHìmi qui fiiggjìte la uana leti tia^fe uoi 
temete di pfagiicrcgui;pero che nefluno può qui gode 
re col feculo^K quiui regnare co Dio^Ri ftngnete adwi 
quc la uanita della temporale letitia,domate gli appc 
titi della carne,do che del prefente fccuio ui da lentia 
alla mente per cófidcrationc delleterno fuoco ui paia 
am:irO;do che puerilmente uida letitia allanimo rifre 
natelo per feuerita di difdplina iuuenile.accio che fug 
gendo spontanea mente le cofe temporali n ceuiatc 
fanza ^tica le eteme aliegreze^ Amen^ 

^In Vinegia per Francefco Bindoni,K Mapheo 
Pafini^Del mefe di Giugno* Nelli annt 
della incnmatione del noftro Signore 
lefuChriilo, XLIIL 
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CTncomlncfa la Tavola drlfc FerU»vÌ«Et fn fedo fan cic 
Omelie che Santo Gregorio rieMagdalcne caglio 
papa crpofe fcpia li cuangcli» Sabbato quatuortcpo* e*! 26 
Etin primacottiinda unacpi^ Doitiinica*xx*pcll péth'C* 1 jo 
ftola che Santo Gregorio dui^ Doiiì)nka»xai.poft pc't.c* 1 39 
sa a Fecondino Vcfcouo • In natale apoftoiorum et» 1 4 C 

In natale unìiu martyris c« 1 

Domenica prima 4c ady Itcm in Natale uniui tnaitf 
uentu car*3 car»isx 

Doftiinica.n,dcaduétu car*6 In natale plurimortim inart/ 
Dominica*i!ì»deadurm car.9 rum car^i^S 
13cin1nlca«iiii»de aduè* car*i 3 Infetto Simonis Sc Inde » Lr^ 
Jnnatjuitatc domini car» ' 1 fandi ruangelii lecun^ 

In Bpiphania domini car«2< dumMatthenm» 
tDominicainfcptuagefi» ca» 26 In ilio tepore minrlerusduode 
ID ominica in rexagcft^ car. 31 cim dircipulcsfuosttCtNon 
Oominicain quinquag.ca*.34 ob^^ante qucfto uangclo n6 
"pcminlca in quadrage. ca* }7 d tfoua nclBrcuiario ne net 
Dominicade pafTìone» ca. 40 aicflale che fìdicaindetta fe 
Coninica fande Rciurrcdio^ Ila di fan Simae 8£ iu.c. 1 6 S 
nis car«43 In fello fandti Luce cuangcli/ 

Feria rec6da in tibia car«47 Kc.Et ancora ne glialtil uati 
Feria. iiii.inalbis ca»48 gebtti. 
^I^'erfa«y*in albis ^ car«( i InUlocctspore^cfignauftdo/ 
Sabbato in albit car«f 9 mìniu & alios icpiuaglnta 
Domiiiica inodt.pafchc c.6f duosSCc* ca*ié6 
Dominìca ptimapott odaul In fedo fandi Andree ca»i7C 
^afche ca.71 In natale ian^e Pelici» c« 177 

In afcrnfìcnc domini ca.74 In natale confcIToium pontifì^ 
In die lande Pentheco* ca.80 cum car* 179 

Cominica prima poft odaui In natale confciTorum no pon 
ptnthccoUes ca«S6 tificum car*iB^ 

Dominicafceunda poft odaf In natale fandarfi uirgi.c* I8C 
uam Pcmhecoftes ca.96 Itcmin tutalciandaium uir^ 
Domlnlca tertia poft Penthf^ ginunu cani fi J 

coften ca*lo| 
Dominica decima poft Pen» IL F 1 N If 

thecoUcn ca«ii| 



